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DELLA  BUONA  FILOSOFIA 


Gìannaìberto  T umermanì . 

Vendo  io  avuto  la  forte  per 
grazia  dì  molti  buoni  "Padroni 
d  ottener  copia  delle  prefenti 
Lettere ,  e  di  poterle  mettere 
infieme ,  fono  poi  fiato  da  più  parti  folle¬ 
citato  a  darle  fuori  così  unite ,  ed  a  ren¬ 
derle  comuni  col  mezz°  della  ftampa  y  il 
che  ho  procurato  di  efeguire  nella  miglior 
maniera  poffibile ,  e  con  dilige ntijffim a  cor¬ 
rezione  .  Spero  di  ejfermi  meritato  con  que • 
fio  il  pubblico  gradimento ,  e  la  grazia ,  e 
il  favore  di  chiunque  della  vera  Filofofia- 
fi  compiace . 


NOI  RIFORMATORI 


Dello  Studio  di  Padova.- 

>  Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifio- 
ne,  ed  Approvazione  dei  P.  F,  Ge¬ 
rolamo  Giacinto  Maria  Medolago  Inquifitor 
General:  del  S.  Uffizio  di  Verona  nel  Libro- 
intitolato  chlla  Formazione  de’ Fulmini  Trat¬ 
tato  del  Sig.  Marchese  Scipione  Maffeiy  non 
v  eder  cos  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat¬ 
tolica,  e  parimente  per  Attediato  del  Segre¬ 
tario  Nodro;  niente  contro  Principi ,  e  buo¬ 
ni  coftumi ,  concediamo,  licenza  a.  Gian  al-- 
herto  Tumermani  Stampator  di  Verona,  che 
poffa  edere  ftampato,  oflervando  gli  ordini 
in  materia  di  Stampe,  e  prefentando  le  fo¬ 
li  te  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Ve¬ 
nezia,  e  di  Padova,. 

Dat..  li  24.,  Febrstro  1  746.. 

^  Alvife  Mocenigo  fec-  Rif,. 
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Giovanni  Quirini  Proc,  Ri  fi 
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Parole  orarne jj e  da  riportare  a* firn  luoghi 

Pag.  2.  v.  18.  Coelo  taSìurx  Sio/SXhtou  di  Afe  Plutar 
co  In  Greco . 

pB  io.  v.  34.  Angolarmente  voi  , 
p*  39.  v.  23.  che  ila,  s?è  in  libertà 3  non  ha 
p*  44,  y  24.  i  fulmini  fra  di  noi.  Segue 
p!  45»  v,  19-  in  alto,  come  la  nebbia  è  nuvola  in  baffo, 
p’  70.  v.  2.  d’  una  fpezie  di  quercia  diffe  Plinio yfulmi* 
nefdepìjjìme  icìtur ,  per  lo  che  Ugno  eburnee  ad  [acri « 
fida  uti  far  habetur  a  * 

p.  97.  v.  16.  è  da 

p.  121.  v.  23.  numero.  Ne  abbondano  anche  le  mon¬ 
tagne  altiffime  del  Perù, 
p.  132.  v.  io.  afeiutta ..  Opera,  quantunque 
p.  133.  v.  8.  di  metterne  foprà  quelli  altri  due, 
p.  136.  v.  23.  prefente,  più  vivo,  più  replicato,  e  più 
durevole  è  il  lume, 

p.  139.  v.  19.  del  nafo,  o  con  la  lingua,  per 
p.  146.  v.  33.  che  fono  2287.  9.  di  Parigi, 
p.  149.  v.  1.  ballando  contiguità ,  e  approflimazio» 
ne,  perchè  la  virtù  profeguifea, 
p.  150.  v.  23.  tumulto.  Ho  veduto  ancora  come  il 
vetro  fatto  in  polvere  vien  fortemente  attratto 
da  vetro  fregato  ,  o  per  ferro  dalla  catena  pen¬ 
dente  elettrizato:  ma  i  minuzzoli  di  effo  più  fen* 
Ubili  >  che  fon  milchiati  alla  polvere,  vengono 
infieme  ora  attratti,  ora  refpinti. 
p.  163.  v.  27.  ma  come  fi  può  intendere ,  che  il 
p.  165.  v.  1.  inguantata, 
jv  176.  v.  29.  incognite,  ed  occulte 
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LETTERA  PRIMA 


AL  SIG.  ANTONIO  VALLISNIERI 

Padova  . 

Fulmine  veduto  nascere  in  una  fianca ,  e 
ragioni  per  cui  non  altramente  pojfono 

venire  i  fulmini . 

Oi  vi  ftupirete  fenza  dubbio  in  fentin* 
mi  arrivato  a  Verona,  quando  pochi 
dì  fa  era  in  Reggio,  che  vuol  dire  ili 
paefe  fottopofìo  alla  contumacia  di  40 
giorni.  Io  credo  veramente,  che  po¬ 
chi  altri  abbiano  trovato  il  Segreto  di 
sfuggirla  :  ciò  è  fortito  a  me  con  paffar  le  montagne^ 
e  penetrare  in  Lunigiana,  mediante  una  fcorta,  che 
mi  fon  fatta  mandare  dal  Marchefe  del  Ponte  mio 
Cognato .  Di  là  per  la  Tofcana  ho  felicemente  fat¬ 
to  il  mio  viaggio  ,  col  piacere  di  riveder  di  volo  gli 
amici  di  Firenze ,  e  di  Bologna  .  Avendo  però  in 
quello  giro  valicato  due  volte  TApennino,  mi  fon* 
andato  pafcendo  così  a  cavallo  di  guftofi  penfieri  ; 
poiché  mi  prende  quali  fempre  lo  fpirito  filofofico, 
quando  mi  trovo  in  montagne ,  che  mi  pajono  libri 
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eccellenti  per  imparar  qualche  cof  a  della  natura  .  VI 
dirò  quando  ci  vedremo  una  rifleffione,  che  mi  pa¬ 
re  aprirmi  V  adito  a  confiderazioni  di  gran  corife- 
guenza,  e  più  che  naturali  :  ma.’  per  ora  non  voglio 
parlarvi  che  di  una  bizarra  fantafia,  la  quale  per  un 
fulmine.-,  che  mi  ha  ftrifciato  all’ .intorno,  mi  è  ve¬ 
nuta  in  capo  fopra  la  formazione  de?  fulmini  .  Più 
bizarra,  e  più  nuova  non  credo  P avrete  intefa,  per¬ 
chè  mi  è  caduto  in  animo  ,  che  1  fulmini  non  ci 
vengano  altramente  dalle  nuvole,  ma  fi  generino  vi¬ 
cino  a  terra  ,  e  che  per  lo  più  il  principio  del  lor 
moto  fia  di  baffo  in  alto,  talché  non  fia  il  Cielo,  che 
ci  faetti ,  ma  più  tolto  la  terra,  che  fembri  provarfi 
di  faettare  il  Cielo»  Voi  vedete,  che  nulla  s’intefe 
mai  di  più  ripugnante  all*  antichità,  che  ci  rappre- 
fentava  Giove  fcagiiante  la  trifulca  fiamma  dalle  nu¬ 
bi,  e  che  per  dir  percoffo  dal  fulmine,  di  ce  a ,  de  C  ce¬ 
lo  t a£!u s ;  nè  parimente  di  più  contrario  a  tutti  i  mo¬ 
derni  Filofofi  ,  che  in  quello  veramente  non  hanno 
alcun  merito  fopra  gli  antichi,  cercando  anch’erti  il 
modo,  con  che  fi  lavori  nelle  nuvole  la  faetta,  e  la 
ragione  perchè  di  là  precipiti.  Principierò  dal  nar¬ 
rarvi  ciò  che  m’è  occorfo» 

Partendo  dal  Ponte  con  la  compagnia  del  Mar- 
chefe  Lodovico  Malafpina  mio  cognato,  la  prima  no- 
lira  potata  fu  a  Fofdinovo  .  Nell* accollarci  al  Gattel¬ 
lo,  fi  ofcurò  Paria,  fi  addensò  una  folta  nebbia,  e 
cominciò  ben  torto  una  dirotta  pioggia,  dalla  quale 
non  potemmo  giungere  affatto  efenti .  Ci  ponemmo 
a  federe  in  una  flanza  del  primo  piano,  gioconda¬ 
mente  decorrendo  in  terzo  la  Signora  Marchefa  ma¬ 
dre,  e  noi  due,  continuando  tuttavia  il  temporale. 
Quand'ecco  io  vidi  avvampar  d’ improvifo  nella  ftan- 
za  ve  rio  il  pavimento  un  fuoco  viviffimo,  e  parte  bian¬ 
cheggiante,  parte  quali  azurro .  Pareva  aver' in  fe  gran- 
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didima  agitazione ,  e  ravvolgimento;  ma  per  altra 
il  corpo  della  fiamma >  eh’  era  di  qualche  eAenfioiie* 
flette  qualche  filante  lenza  moto  progredivo  :  avanzò 
poi  alquanto  verfo  di  noi  con  una  lingua  più  lottile* 
e  parve  trattenerli  di  nuovo  ,  dilatandoli  ancora  in 
maggior  fiamma;  appunto  come  le  dato  fuoco  a  un 
mucchio-- di' polvere,  fi  comunicafle  per  una  linea  di 
efla  ad  un  altro  mucchio  ..  Quinci  fendi  paflarmi  die¬ 
tro  le  fpalle  come  una  ftrifeia  *  che  parve  alzarli  .,  e 
allora  ci  caddero  in  capo  alcuni  pezzi  di  calcinaccio 
della  volta  :  poi  udimmo  rumore  nella  flanza  di  fo~ 
pra  ,  forfè  per  un  grandiffimo  quadro  che  fiaccò  dai 
muro,  e  quafi  nell5  iftelfo  punto  ftrepito  ,  e  feoppio 
in  alto,  difierente  però  dal  rimbombo  de’  tuoni.  Vi 
ho  dittiate  a  parte  a  parte  le  mie  fenfazioni ,  come 
in  ques  pochi  momenti  fuccedettera  Runa  all’altra . 
Io  nelle  prime  rifletti  attonito,  e  sbalordito,  fenza 
faper  penfare  che  forte;  il  primo  venirmi  in  mente, 
che  foife  fulmine*  fu  nel  cadérmi  i  calcinacci  in  ca¬ 
po.  Rifcolfi  alquanto,  pattammo  nella  profllma  Ca- 
pedala  ringraziar  Dio  d’eflerne  tutti  illefi,  come  an¬ 
che  ne  furon  le  donne  nelle  danze  fuperiori,  dove 
neir  ultimo  foffitto  reftaron  percolfe  in  più  luoghi  al¬ 
cune  travi .  Fummo  trattenuti  tutta  la  giornata  dalla 
gentilezza  del  Sig.  Marchefe  ,  e  la  mattina  feguen- 
te  riprendemmo  verfo  Mafia  il  nortro  cammino . 

Nel  viaggio  riandando  fra  me  il  cafo ,  parventi ,  che 
nuovo  lume  m} apparifie  nell’  intelletto,  per  difgom- 
brare  la  univerfale,,  e  fecondo.che  a  me  pareva,  erro¬ 
nea  opinione  intorno  a  quelli  ammirabili  fenomeni 
della  natura.  Nè  intendo  già  del  cuneo,  o^  pietra, 
che  penfa  il  volgo  venire  nella  faetta,  perchè  quell3 
inganno  è  già  fventato,  e  quelle  y  che  talvolta  fi  mo- 
Arano,  ben  fono  da  voi  computate  co’bafilifchi,  co9 
cervelli  impietriti^  e  con  altre  importare  derMufei5! 
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mon  ammefle  però  nel  voftro.  Parlo  dell'  univerfal 
fentimento  de’Filofofi  in  quella  materia.  Perchè  io 
ebbi  primieramente  per  fermo,  che  quel  fulmine  fi 
accendeffe,  ed  avefle  la  fua  generazione  ,  e  H  fuo 
principio  in  quella  ftanza  ifteffa.  Prima  pruova  n’è 
il  teftimonio del  mio  fenfo  ;  eflendo  che  io  vidi  allu- 
mar  fi,  e  nafcer  quel  fuoco,  e  non  entrar  per  lufcio, 
o  per  la  chiufa  feneftra,  che  m*  erano  dirimpetto  : 
tanto  più  che  vidi  la  fiamma  da-  principio  quafi  fer¬ 
ma  per  qualche  iftante,  là  dove  fe  foffe  fiata  già 
prima  in  corfo,?  non  avrei  veduto  che  un  folgorar  ra- 
pidiflimo  ,  e  paffàggero  .  Si  aggiunge  ,  che  piovea 
firabocchevolmente;  onde  come  potrebbe  per  lungo 
tratto  d’aria  eflerfi  mantenuta  viva  quell’ accenfione  ? 
Teftimonio  fu  parimente  il  fenfo  dell’  eflerfi  folleva- 
ta  poi  alle  parti  fuperiòri  ;  perchè  prefo,  eh*  ebbe 
corfo,  ci  caddero  in  capo  de* pezzetti  della  volta,  e 
udimmo,  rumore  nella  ftanza  di  fopra,  e  appreflò  lo 
fcoppio  in  alto.  loconcepifco  adunque,  eh  eflendo 
raccolti  nell  aria  della  ftanza  verlo  il  pavimento  quan¬ 
tità  d’ effluvi  nitrofi  „  e  fulfurei ,  della  qual  materia 
convien  che  abbondi  quel  monte,  polli  effi  in  moto 
veemente  ,  e  in  vicendevole  sfregamento ,  quali  per 
una  fpezie  di  fermento>  cagionato  dall’ alterazione 
dell’  aria  commofla  ;  overoTprigionate  in  efli  le  par¬ 
ticelle  focofe  dall’  umidità  della  circoftante  pioggia  , 
come  fi  fa  da  11’  acqua  nella  calcina  ( per  non  dire  ac- 
crefciutone  il  calore,  e  la  liceità  dall’ antiperiftafO 
fi  accendeflfero  nel  fito  dèlia  maggior  congerie  ,  e 
paffaffe  la  fiamma  a  un  altra  mafia  proflima,  che  die¬ 
de  però  quafi  un  fecondo  glòbo  di  fuoco;  poi  feguifi* 
fe  con  impeto  per  una  ftrifeia  d’ effluvi  limili,  che 
com5  io  penlo,  continuava  verfo  le  parti  fuperiori  . 
E  in  fimi!  guifa  penfo  io  però ,  farli  per  lo  più  la  ge¬ 
nerazione  delle  faette^  ed  oltre  al®  accennate  offerì 
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trazioni,  nt*  inducono  a  così  credere  le  feguenti  ra¬ 
gioni  . 

Noi  lappiamo*  che  alcuni  liti  fono  affai  più  degli 
altri  (ottopodi  a’  fulmini ,  e  ne  fon  berfagliati  fre¬ 
quentemente.  Badante  pruova  n’  èlo  deffo  Cadello 
di  Fofdinovo,  il  quale  per  quedo  riguardo  è  quafi  ab¬ 
bandonato  da*  Signori,  che  fogliati  però  dimorare  a 
Campatola  nel  piano.  Nè  a  tal  terrore  è  già  ugual¬ 
mente  fottopoda  la  grolla  Terra,  ma  (blamente  l’an¬ 
tico  Palagio^  o  lia  Cadello  .  Non  è  però  come  quan¬ 
do  fi  dice  a  cagion  d'ìefempio,  una  parte  d’ alcun  ter¬ 
ritorio  effer  più  fottopoda  d’ un’ altra  alla  grandine  a 
perchè  s’intende  allora  d5 un  buon  tratto  di  paeie,  e 
poco  altro  s’offerva  di  fermo,  fe  non  che  general¬ 
mente  i  paefi  predimi  a  montagne  ne  fon  flagellati 
più  lpeffo.  Ma  ne’ fulmini  fi  parla  d’un  breve  fito^ 
talché  d’ una  torre  in  Calabria  m’ è  dato  aderito  da 
perfona  di  quel  paefe,  che  quafi  ogn’anno  faetta  ci 
coglie,  e  lpeffo  più  d’ una;  Or  di  ciò4  niuna  appro- 
vabil  ragione  mi  adegueranno,  fuppodo  il  credere  3 
che  fcendano  dalie  nubi,  lìa  in  fiamma,  fia  in  mal¬ 
teria  non  ancori  accefa  :  perchè  qual*  attrazione  può 
immaginarli  mai ,  ch’abbia  qirefia  forza,  o  qual  vir¬ 
tù,  che  determini  per  tanto  fpazio  a  un  fito  partico¬ 
lare  impeto  sì  furiofo,  e  moto  sì  didorto  ;  e  bizarro?* 
All’ incontro  fecondo  la  mia  idea  ceda  ogni  maravi¬ 
glia;  perchè  la  terra  contiene  i  minerali,  e  T  altre 
fue  ricchezze  quafi  a  macchie ,  e  un  breve  fpazio  fi 
trova  fpeffo  impregnato  d’  una  qualità,  o  d’una  ma¬ 
teria,  che  non  fi  edende  più  oltre  :  dove  però  pio 
ciol  tratto  fia  di  terreno  talmente  difpodo,  le  evapo¬ 
razioni  atte  a  concepir  fuoco,  e  a  vibrar  fri  daranno 
fpeffo  ivi  intorno,  o  nel  pieciol  tratto  d’  aria  (opra- 
dante  raccolte  .  Così  veggiarno  in  quelle  grotte,  do¬ 
ve  effluvi  mortiferi  efalanoj  che  poco  è  il  fico ,  dove 
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fi  fanno  ftrada  a  ufcir  dalla  terra,  il  che  dall'  effetto 
fi  manifelìa .  Ma  palliamo  ad  altre  rifleffioni ... 

Se  la  faetta  veniffe  dal  Cielo,  farebbe  efpofta  fem- 
pre  agli  occhi  di  molto  paefe,  come  il  lampo,  e  fa¬ 
rebbe  veduta  per  infinita  gente  calar  dalli  alto,  of¬ 
fendo  che  la  differenza  del  fuo  moto,  e  la  datazione 
farebber  conofcere  a  tutti  che  non  è  lampo  :  dico  da- 
razione,  perchè  non  le  farebbe  poflibile  divorar  mai 
tanto  fpazio  d’aria  in  un  baleno;  e  dico  differenza 
di  moto,,  perchè  non  formerebbe  già  un  tremolare 
efimero  che  nafce  e  muore ,  brilla  e  fvanifce  ..  Ma 
troverete  ricercando,  che  molte  volte  data  la  faetta 
in  una  cafa ,  in  una  dirada,  in  una  Ghie-fa chi  era 
profilino  a  quella  cala,  chi  fi  trovava  nella  firada  vi¬ 
cina,  chi  era  fuor  della  Chiefa  non  l’ha  veduta:  ma¬ 
ni  fello  è  dunque,,  che  dentro  que’ luoghi  fiefii  nac¬ 
que,  ove  fi  aggirò. 

Che  ragione  addurranno  del  moto  errante,  e  va¬ 
rio  de*  fulmini  >  e  fpezialmente  del  falire,  e  girando 
fcender’ anco  per  qualche  piccol  tratto  talvolta,  di 
nuovo  poi  rifalendo?  Un  pefo,  o  un  impeto,  che 
fin  dalle  nuvole  ha  fecondo  effi  prefa  con  tanta  rapi¬ 
dità,  e  con  tanta  forza  la  direzion  verfo  terra  ,  per¬ 
chè  mai  giunto  quafi  ad  effi  dovrebbe  rifalire  ?  Ma 
fecondo  il  creder  mio,  verfo  l'alto  convien,  che  fia 
per  lo  più  il  fuo fcagliarfi ,  come  appunto  fu  da  me, 
e  in  altre  occasioni  da  altri  offervato  :  perchè  la  pri¬ 
ma  accenfione  fi  farà  più  Ipeffo  nella  maggior  conge¬ 
rie  d'efalazioni,  e  quella  è  credibile,  che  come  mi- 
fia  ancora  di  parti  gravi  ftia  più  vicino  alla  fua  mi¬ 
niera  ,  e  ferva  quafi  di  prima  bafe  alla  tortuofa  colon¬ 
na  fuperiore/Gira  poi  fpeffo,  e  ferpeggia  tortuofa- 
mente,  perchè  così  trova  difpofia  neiraria  la  conti¬ 
nuazione  degli  aliti  accendibili  ;  qual  fe  prendeffe 
fuoco  una  traccia  di  polvere*  che  foffe  fiata  con  varf 
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giri ,  e  ritorni  {opra  la  terra  difpofla .  Conciofiachè 
io  non  fentogià,  che  1  eorpicelli  d’  infinite  fpezie, 
che  ingombrano  l’aria,  fien  Tempre  mi  fi!  tutti  ,  e 
confuti;  ma  credo,  che  fino  a  poca  altezza  la  con  ge¬ 
netta  della  natura,  e  la  denfità,  e  teffitura  diveria  de' 
circoflanti,  ne  tengano  alquanti  uniti,  e  raccolti  in¬ 
ficine;  e  immagino  quelle  linee  nell’aria,  appunto 
come  fi  vedono  alle  volte  correnti  particolari,  e  flri- 
fce  d’acqua  nel  mare,  e  ne*  gran  laghi,  che  pajono 
fepararfi  ,  e  non  fi  voler  mifchiare  per  qualche  tem¬ 
po  col  rimanente .  La  Filofofia  confitte  principalmen¬ 
te  in  fupplire  alla  debolezza  dell’ occhio-,  che  non  fi¬ 
gura  fe  non  i  corpi  groffi,  e  nell’ immaginar  dagli  ef¬ 
fetti  ciò  che  non  fi  vede . 

In  quello  modo  intendo  anche  facilmente  *que’  tan¬ 
ti  tocchi  ,  che  fa  talvolta  la  faetta,  perchè  quella  eh’ 
io  vidi  lafciò  qua  e  là  nel  paramento  della  ftanza,  e 
nella  volta,  e  cornice  14  fegni;  ed  è  però  certo,  che 
non  vennero  dal  lambir  d’una  fola  fiamma  ,  che  fof- 
fe  entrata  d’altronde,  perchè  V  andar  toccando  in 
tante  parti  affai  difcofle,  arebbe  portata  dilazione, 
e  farebbe  da  noi  flato  offervato,  ed  arebbe  ancora 
portata  in  ques  luoghi  maggior*  offefa^:  ma  come  ol¬ 
tre  alla  ftrifeia  principale,  che  formò  la  faetta,  altri 
fpruzzi  fottiliffimi  d’ evaporazione  doveano  eflere 
fparfi  per  l’aria  quafi  raggi,  quelli  tutti  ad  un  tempo 
sfumarono  .  Quindi  anche  avviene  ,  che  alle  volte 
più  d’una  fiamma  apparifea,  onde  gli  antichi  rappre- 
fentavano  il  fulmine  tripartito. 

Intendo  parimente  ciò  che  non  credo  fpiegarfi  da¬ 
gli  altri,  come  la  faetta  trapaffi  le  muraglie  fenza  far 
buco  .  Così  fece  la  noflra ,  che  fiaccò  bensì  qualche 
pezzo  dell’eflerna  calce  dalla  grofla  volta,  ma  non  , 
vi  lafciò  foro  alcuno.  Di  quello  effetto  intendeaLu® 
crezio,  quando  cercava  a 
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Per  qual  cagione  i  fulmini  cadenti 
Molto  più  penetrante  abbiano  il  fuoco 
Di  quel  che  nafce  da  terre fi  re  face . 
come  ha  la  traduzion  del  Marchetti  »  Io  credo  avve* 
nir  ciò  ,  quando  la  linea  dell’  efalazioni  continua  » 
benché  a  traverfo  di  qualche  muraglia,  trapalando¬ 
la,  e  penetrando  per  li  meati  fuoi;  come  alcuni  ef¬ 
fluvi  odorofi  trapalano  facilmente  tavola  ,  o  altro 
che  fra  ’l  fenforio,  e  ’i  corpo  odorifero  s’interponga  * 
Intendo  ancora  beniffimo  in  quella  forma,  perchè 
alcuni  fulmini  fiano  innocenti,  e  non  faccian  dan¬ 
no;  onde  mi  vìen  detto,  che  nel  Monaftero  di  Mon- 
tecaffino  fe  ne  vegga  fpelfo,  ma  fenza  offefa  :  per* 
chè  quando  gli  effluvi  non  da  nitro ,  o  da  qualche 
minerale  violento  ,  ma  verranno  da  bitume  ,  e  da 
materia  oleofa,  faranno  atti  a  infiammarli  bensì,  ma 
non  a  ferire,  e  a  far’  urto,  diventando  quafi  una  fpe- 
cie  di  fuochi  fatui,  che  in  quella  maniera  con  ugual 
facilità  fi  concepifcono  con  la  mente  .  All5  incontro 
non  potrebbe  efifer  mai  fenza  grave  offefa  il  tocco 
d5 una  materia,  o  d’ una  fiamma,  precipitata,  e  f ca¬ 
gliar  a  fin  dalle  nubi  con  tanta  forza. 

L’impeto,  e  la  violenza  ,  per  cui  reltano  rotti  tal¬ 
volta  ,  e  disfatti  pezzi  di  muraglie  fortiffime ,  non 
dee  recar  maraviglia  alcuna  ,  dopo  che  fi  è  veduta  la 
forza  della  polvere  nelle  mine,  e  furto,  che  fa  an¬ 
che  non  chiufa,  quando  gran  quantità  fe  n’accenda. 
Che  fe  tanto  fanno  il  nitro,  e  ’l  folfo  legati  con  ma¬ 
teria  impotente,  e  grolla,  com’  è  il  carbone,  che  fa¬ 
ranno  fciolti,  e  depurati,  e  che  farà  lo  fpirito  loro, 
come  può  chiamarli  l’efalazione  ?  Ma  che  nitro,  e 
folfo  fia  il  fulmine,  lo  infegna  a  baltanza  l’odor,  che 
iafcia  ,  cff  è  V iftelfilfimo  della  polvere,  e  anche  il 
color  della  fiamma.  Lo  fcoppio,  che  fa  sì  llrepitofo, 
ne  vien  fimilmente  per  ugual  neceffità  dallo  fquar- 
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dar  dell*  aria.  Ma  non  avendo  io  udito  Crepito  al¬ 
cuno,  fe  non  più  iflanti  dopo  ufcito  il  fulmine  dal¬ 
la  ftanza  ,  confiderò,  che  fui  fine  fidamente  faccia 
rumore  :  cioè  non  finché  fcorre  il  fuoco  di  mano  in 
mano  per  la  materia  fua;  ma  quando  giuntone  pref- 
fo  al  termine,  T  impeto  impreffo  apre,  fquarcia,  e 
rompe  Tarla  circoflante,  che  per  la  maggior  den» 
lìtà,  e  differente  coflituzione  fa  refiflenza  al  poffi- 
bile.  Ridicolo  è  però  il  timore,  che  ha  la  gente  de* 
fulmini  nell’ udire  i  tuoni,  perchè  quando  fe  n’ode 
lo  Crepito >  il  pericolo  é  già  paffato. 

Mi  fi  opporrà  rinfuriar  più  frequente  delle  fa  et¬ 
te  ne1  luoghi  alti ,  quafi  appaia  da  ciò,  che  fian  lor 
fucina  le  nubi.  Ma  fe  per  luoghi  alti,  s’intendono 
1  montuofi,  dato  che  ciò  fia  vero,  potrebbe  dirfi  av¬ 
venire  ,  perchè  affai  più  frequenti  che  nelle  pianure 
fono  i  minerali  ne’  monti.  Se  s’intende  degli  edifizj, 
e  delle  Torri,  un  intero  cantone  d’ alcuna  delle  qua¬ 
li  ne  avrem  veduto  talvolta  fmoffo,  dirò,  che  fecon¬ 
do  ogni  probabilità  cominciò  la  faetta  dal  baffo,  e 
feguì  all’ insù:  nè  è  maraviglia,  che  continui  lungo 
una  muraglia,  mentre  fappiamo ,  che  le  muraglie 
producon  nitro,  onde  può  facilmente  attaccarvi!!  u- 
na  colonna  d’ effluvi  omogenei.  So,  che  T  immagi- 
nazion  popolare  fi  rapprefenta  in  tal  cafo  quafi  una 
palla  ,  o  cufpide  di  ferro  vibrata  dal  Cielo;  ma  T offe- 
fa  del  muro  è  difgregamento  non  foro. 

Quafi  tutto  quello  fono  andato  fantafticando  nel 
viaggio .  Giunto  a  Verona  ho  avuta  curiofità  di  veder 
che  ne  dicano  i  moderni  Filolofi.  Trovo  però  aver 
tenuto  il  Cartefio ,  generarfi  i  fulmini  quando  fra  due 
nuvole  molte  efalazioni  fon  raccolte,  e  la  nuvola  fu» 
periore  cade  tutta  infieme  fopra  T inferiore,  reflando- 
ne  però  comprelfa  fingolarmente  ed  eflrufa  T  aria 
eh' è  nel  mezzo;  nel  qual’ atto  ragunandofi  Tefala- 
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zioni  in  un  groppo ,  e  con  impeto  cacciate  fuori  * 
fi  accendono,  die1  egli ,  e  formano  il  fulmine.  Coin¬ 
cide  ciò  con  quanto  ne  han  penfato  gli  antichi  : 
ripugna  a  tutte  le  confideraz ioni  già  elpolte  :  e  con 
immaginazione  arbitraria  dà  gratuitamente  alle  pi¬ 
gre  nubi  violenti  moti,  e  sì  gran  denfità,  che  pof- 
fa  tanto  comprimere  materia  fottililfima ,  qual  fono 
le  efalazioni ..  Non  fappiam  dunque  noi ,  che  fiali 
le  nuvole  ,  e  chi  ha  fpeflfo  pallate  PAlpi  non  le  ha 
vedute  intorno  a  fe,  e  fotto  di  fe,  aeree,  permea¬ 
bili  ,  e  vaporofe ,  onde  ci  polfa  elfer  dato  a  credere  , 
che  itringendofi  infieme  urtino,  premano,  eiploda- 
no  ciò  eff  è  fra  effe?  ma  fe  ne  vien’  il  fulmine  fpre« 
muto,  e  fcagliato,  come  va  egli  girando  alle  volte,  e 
vagando  ?  polche  tutto  ciò  che  da  una  forza  efterna 
fcagliato  viene,  ha  nel  fuo  moto  una  direzion  fola  » 
Ammette  ancora  il  Carte  fio,  che  porti  alle  volte  il  ful¬ 
mine  quella  pietra  metallica ,  che  il  volgo  s’immagi¬ 
na  :  in  che  quello  grand'  uomo  reltò  molto  inferiore 
ad  Ariftotele,  e  agli  altri  antichi,  niun  de’  quali  fu  in 
tal’ errore.  Dice  neiriftelfo  capo, che  per  la  compre  f- 
fion  delle  nubi  poflbno  1*  efalazioni  lavorar  quelle  va¬ 
rie  materie ,  che  fi  leggon  piovute  dovente  in  forma 
di  latte,  iangue,  carne,  ferro  ,  e  falli;  ed  altra  anco¬ 
ra,  che  putrefacendoti  ti  tramuti  celeremente  in  pic¬ 
coli  animali,  come  in  locufte.  II  qual  difeorfo  con 
pace  di  tanf  uomo  è  più  degno  di  mente  volgare  » 
che  di  filofofica ,  perchè  il  piover  fangue,  e  carne,  e 
fallì  fon  frottole  degli  Storici  amanti  del  mirabile,  e 
riferite  fu  l’altrui  fede;  che  fe  pur  qualche  firn  il  co* 
fa  è  caduta  dall’ alto,  fu  follevata,  e  trafportata  da9 
venti.  Il  creder  poi,  che  materia  venuta  dalle  nu¬ 
vole  polfa  per  putrefazione  tramutarti  in  animali  ,  fa* 
rà  rider  fimilmente  voi,  eh’  avete  dimoftrata  sì  bene 
r  uniformità  della  natura  >  e  feoperta  la  generazione 
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anche  di  quegli  animali  >  che  prima  era  occulta 
Son  paffato  al  Gaffendo  ..  Quelli  feguendo  Epicu¬ 
ro  , ed  anche  Arillotele, e  gli  altri  antichi,  che  in  que¬ 
llo  punto  poco  variano, ilabiiifee  prima ,  non  altrove 
che  nelle  nubi  potere  effer  chiufa  la  materia  del  ful¬ 
mineo  fuoco.  Strano  parendogli  poi ,  che  una  fiam¬ 
ma  duri  si  lungo  tratto, dice  effer  credibile,  che  quel¬ 
la  conglobazione  d'efalazioni,  che  forma  il  fulmine, 
fi  parta  dalle  nuvole  non  acce  fa  ancora,  e  fi  accen¬ 
da  folamente  dove  fe  ne  veggon  gli  effetti  *  Ma  il 
fentimento.di  quello  infigne  Filofofo  accoppia  con  un 
barlume  di  verità  tutte  le  '  in  congruenze  degli  altri: 
poiché  come  mai  quell’  aggomitolamento  fi  farebbe 
nel  mio  cafo  confermato  intero  per  tanto  fpazio,  ed 
avrebbe  mantenuto  V  impeto  della  Sua.  direzione  a 
traverfo  di  pioggia  si  impetuofa  ?-  e  perchè  dovrebbe 
fcagliarfi  fino  a  terra  con  tanta  forza  ‘una  raccolta  di 
tenuiffime  efalazioni,  che  non  ha  pefo  ?.  perchè  do¬ 
vrebbe  infiammarsi  prelfo  terra,  non  avendoli  fatto 
prima  in  cosi  lungo,  e  violento  moto  ?  e  come  non 
fe  ne  farebbe  udito  lo  feoppio,  che  folamente  fui  fi¬ 
ne  ?  poiché  in  quella  fuppofizione  il  primo  accen¬ 
derli  farebbe  lo.fleffo,  che  Scoppiare  il:  globo,  e  per 
confeguenza  che  *  far  lo  flrepito  :  lafcio  il  fepararfi  in 
quello  modo  ili  fulmine  dalla  fiamma  ,  eh’ è  affetto  in¬ 
concepibile.  Ma  pare,  che  l'Autore  iltelfc  diftrugga 
quanto  adduce  circa  V  avvampar  della  faetta  Solamen¬ 
te  qui  baffo  dove  apparifee  ;  poiché  trattando  del 
lampo,  afferma  non  effer' altro  che  luce  diffida  per 
J 3 aria  dalla  fiamma  del  fulmine;  e* appreffo,  che  Spa¬ 
ventano  più  degli  altri  que"  folgori  ,  che  coli  vivo 
Splendore  avvifano  effere  il  fulmine  già  vicino.  Nè 
può  approvarfi  ciò  che  ne  -  Seguirebbe ,  vale  a  dire 
che  non  fi  delfe  lampo  Senza  fulmine  ;  poiché  ne5 
tempi  citivi  lampeggia  alle  volte  a  lungo  preffo  ter* 
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ra  fenza  che  veruno  fe  ne  atterrilca,  e  fi  vede  al¬ 
le  volte  inclinando  il  giorno,  lampeggiar  (opra  di 
noi  a  del  fere  no;  e  altre  volte  nel  prepararfi  i  tem¬ 
porali  arder  per  lunga  pezza  gran  tratto  di  Cielo 
con  lampi  frequentifiimi ,  che  guai  le  foifer  tutti  ful¬ 
mini.  Così  penfa  egli  anche  de1  tuoni ,  che  dice  far 
talvolta  minor  rumore,  perchè  allora  ne  fcoppia  il 
fulmine  più  da  lontano  .  Ma  fembra  a  me  di  fpie- 
gare  alfa!  più  anche  il  lampo,  dicendo,  che  nell9 
alto  dell5  aria  fi  raccolgono  parimente  delle  conge¬ 
rie  d’efalazioni  omogenee,  ma  refe  già  fottilifiìme  , 
e  fi  diluendone  in  lille  ,  nel  mezzo  delle  quali,  co¬ 
me  in  fìto  di  maggior  malfa,  apprefa  quell’  imma¬ 
gine  di  fuoco  o  per  attenuazion  foverchia,o  per  a- 
gitazìone  ,  fi  vibra  in  un  fubito  di  parte  e  d’  altra 
la  llrifcia  tutta  :  e  perchè  quella  è  fpelfo  doppia ,  o 
perchè  forfè  un  lato  di  elfa  è  più  dell’  altro  pron¬ 
to  all’  accenfione ,  ci  appare  affai  fpeffo  il  lampo 
con  un  certo  ritorno  ,  e  con  un  fiammeggiar  re¬ 
plicato  .  À  quello  fi  accompagna  forfè  il  tuono  , 
quando  la  materia  è  più  riflretta  ,.e  quando  l’aria  cir- 
collante  è  più  umida,  e  però  più  refiftente  ,  e  più 
denfa:  ma  non  vi  s’accompagna  mai  quel  fulmine, 
che  ferilce  quella  nollra  ragion  terrena  ,  per  tutte 
quelle  ragioni  che  ho  fopra  addotte,  e  perchè  trop¬ 
po  è  avverfo  il  difeender  tanto  alla  natura  di  quel¬ 
le  fpiritofe  efalazioni,  che  fi  fon  fublimate  si  fatta¬ 
mente:  e  il  credere,  che  poflano  addenfarfi  in  modo 
d’acquiftar  pefo  ,  e  confidenza  è  un  confondere  la 
natura ,  e  le  proprietà  del  fuoco  con  quelle  dell’  ac¬ 
qua,  che  ci  ricade  in  pioggia,  e  grandine,  e  nevi. 
Anzi  credibil  cola  è,  che  depurate  nella  fublimazio- 
ne  le  minerali  effumazioni  non  fien  più  atte  a  certi 
effetti  terrellri .  Veggiamo  dove  i  minerali  effluvi 
fon  più  fejnfibili,  che  più  fi  feoffano  dalla  terra,  e  più. 
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fi  purgano ,  e  rarefanno  ;  il  che  può  olfervarfi  net 
le  mofette,  qual  chiamolle  Lionardo  daCapua.  Pe¬ 
rò  nella  grotta  prelfo  a  Pozzuolo  vidi  già  tramor¬ 
tire  il  cane  ,  e  fpegnerfi  il  lume  fino  a  una  certa 
piccola  difianza  da  terra  ,  ma  non  in  maggior’  al¬ 
tezza  ,  perchè  1’  effluvio  fi  va  attenuando  r  e  fram» 
mifchiando  con  corpicelli  d’  altra  fpezie .  Così  que¬ 
gli  aliti  nitrofi,  e  fulfurei,  che  ritenendo  ancora  le 
qualità  della  lor  miniera  ,  dimoftrai  formar  qui  pref¬ 
fo  terra  le  faette,e  che  veggiamo  produr  però  gP  i- 
ftefliffimi  effetti  del  nitro,  e  folto  ,  che  compongon 
la  polvere,  come  potrebbono  fervai*  la  natura  ftelfa 
inalzati  tanto,  e  attenuati  in  etiremo,  eh’ è  quan¬ 
to  dir  depurati,  e  dopo  aver  notato  per  lungo  tem¬ 
po  nell’aria,  talché  ci  veniffero  ancora  con  l’odor 
medefimo,  e  con  lo  ftelfo  affumicamento  ?  Conchiu¬ 
diamo  ,  che  in  quefia  materia  ,  fenza  efcludere  i 
maggior  Filofofi,  nulla  è  fiato  detto  ancora  di  ragio¬ 
nevole  ;  e  che  per  quello  ancora  credo  meritar 
confiderazione  le  nuove  riflelfioni  ,  che  vi  ho  qui 
propelle.  Di  tutto  cuore  mi  confermo 

Verona  io  Settembre  1713. 

LETTERA  SECONDA 

AL  SIG.  APOSTOLO  ZENO 

Venezia  . 

Altre  jìmilì  offerva%ìonì ,  e  conferma  di  queft 
opinione  per  Filofo  fi ,  che  /’  hanno 

abbracciata . 
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turale  non  è  da  far  gran  cafo  delle  ©nerva¬ 
zioni 
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■tàom  nate  dall5  ingegno  ,  e  che  non  hanno  altro 
fondamento  che  la  fpeculazione  ..  Non  credo  ab¬ 
biate  torto  nel  far  qualche  conto,  della,  mia  opinio¬ 
ne  fopra  i  Fulmini ,  a  motivo  che  le  confiderazio- 
ni  efpofte  in  quella  Lettera  al  Vallifnieri  furon  pro¬ 
dotte  da  ciò  che  vidi  con  gli  occhi  Y,  e  dal  fatto  . 
Ma  voi  verrette  che  confermai!!  con  altri  limili  ca- 
fi  oflervati.  A  me  per  la  Dio  grazia  non  è  avvenu¬ 
to  più  di  trovarmi ,  dove  Saetta  avvampando  fi  ge- 
nerafle  :  ma^  non  poche  fiate  dopo  faette  nelle  Cit¬ 
tà,  o  ne5  villaggi  dove  mi  trovava  feoppiate  *  mi 
fon  portato  a  efaminarne  i  fegni  lafciati,  ed  i  dan¬ 
ni;  e  vi  petto  dire  con  tutta  verità,  che  ho  fempre 
trovate  riflette  tracce ,  e  che  nè  pure  una  volta  ho 
veduto  cofa,  che  contratti  all5  idea  da  me  ftabilita* 
Ho  riconofciute  fempre  le  percofle  di  batto  in  alto: 
ne5  luoghi  chiu.fi.  *  cioè  Chiefe  ,  e  ftanze  ho  quafi 
fempre  trovate  marche  di  più  raggi  avvampati  a  un 
tempo  :  ho  fempre  rilevato  che  il  moto  non  fu  di- 
retto,  come  di  cofa  fcagliata  farebbe,  ma  vario,  e 
bizarro  :  nè  mai  ho  ritrovato  buco,, anzi  nè  pur  fo¬ 
gno  in  terra,  dove  giungerebbero  certamente,  fe 
fottero  vibrate  dal  Cielo  Io  non  ho  tenuto  memo¬ 
ria  di  tutte  le  mie  oflervazioni  in  ifcritto,.,  e  fe  V 
averti  tenuta ,  troppo  vi  annoierei  riferendole ...  Ben¬ 
sì  di  un  cafo>  farò  particolar  menzione  >  perchè  fi 
refe  a  tutta  la  mia  patria  notiffimo  „ 

La  State  del  1731  infittita  quantità  di  faette  fi 
udì  nell  Veronefe  ,  che  fu  attribuita  alla  flravagan- 
za  di  quella  ftagione,  e  della  precedente  primave¬ 
ra  «  Dieci  fe  ne  contarono  nella-'  fola  terra  ,  e  di- 
ftretto  di  Cafalaone,  delle  quali  mi  furono  con  di¬ 
ligenza  riferiti  gli  effetti  ::  ma  di  una  vi  parlerò v 
che  ferì  netta.  Città  in  piazza  la  maggior  Torre,  e 
delia  quale  per  atteftato  di  chi  fu  prefeate ,  e  per 
!  otter** 


» 


SECONDA.  ì5 

offervazione ,  e  ricerca  mia  neH’ifteffa  giorno,  ebbi 
più  diftinta  contezza.  Gran  temporale  Crepitava  il 
dì  26  Luglio  neir  alba .  D’  improvifo  fu  veduto  ah 
lumarfi  un  gran  fuoco  nella  piazza  dell’ Erbe,  for¬ 
fè  a  una  pertica  da  terra  .  Fu  tale  il  lume  che 
nelle  cafe  per  gran  tratto  fe  ne  illuftrarono  le  ca« 
mere  di  chi  avea  le  feneftre  aperte.  Momento  do¬ 
po  fi  vide  venire  a  terra  una  grand5  arma  di  pie¬ 
tra  ,  che  in  molta  altezza  flava  incaftrata  nella 
Torre,  e  fi  udì  rimbombo  non  lungo  come  ne5 tuo¬ 
ni  ,  ma  qual  di  grandiflìma  cannonata  ,  talché  ne 
tremarono  le  cafe  .  Ricercando  poi  fi  vide  >  come 
fotto  avea  lafciate  ftrifce  -cinericie  fui  muro,  finché 
giunfe  a  fiaccare  la  fudetta  arma  della  Città ,  eh* 
era  prominente,  e  coperta  da  una  gran  laftra.  Più 
in  alto,  dov5è  altra  fimil  laftra,  impeto  arrivò,  che 
fiaccò  un  de’  modiglioni  da  quali  è  foftenuta  ,  nè 
fece  altro  danno.  Alla  fommità  della  Torre  urtò  in 
un  degli  angoli,  e  fece  cadere  nella  corte  di  Mer¬ 
cato  vecchio  picco!  pezzeto  di  muro  :  fpezzò  an¬ 
che  un  cembalo,  e  piccole  rotture  fece  fotto  il  cu¬ 
polino,  lafciandovi  più  fegni  qua  e  là-. 

Quello  fulmine  fu  certamente  de5  più  grandi,  e 
de’ più  impetuosi.  Fu  veduta  l’accenfione  in  baffo, 
ed  apparve  poi  agli  occhi  di  tutti,  come  l’urto,  ed 
ì  colpi  furon  tutti  di  baffo  in  alto,  mentre  le  due 
gran  laftre  che  coprivano  l’arme,  ed  il  modiglione 
per  di  fopra  non  furon  tocche,  e  il  cupolino  fu  fe* 
gnato  per  di  fotto.  Singolarmente  notabil  fu,  che 
la  grand'  arma  di  pietra  vìva  andò  a  cadere  fopra 
uno  de’ cafotti  di  legno,  che  fon  profilmi  alla  Ca¬ 
la  de  mercanti,  vuol  dire  lontano  dalla  Torre  tut¬ 
ta  Ja  larghezza  della  piazza  ,  quafi  avefie  avuto  V 
urto  dalla  parte  di  là  della  Torre  .  Quella  maravi¬ 
glia^  e  inficine  gli  altri  effetti  fopraccennati  offerì 
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vai  parimente,  quando  diede  il  fulmine  nell’Arena 
noftra,  che  fu  altresì  calo  fìrepitofo,  e  del  quale  fe¬ 
ci  didima  menzione  nel  Trattato  degli  Anfiteatri» 
Gli  ofiervai  ancora  molto  particolarmente  il  dì  otto 
Settembre  dell1  anno  1721  in  Ferrara.  Piovea  poco 
dopo  il  far  del  giorno  dirottamente  .  Saetta  fi  ac- 
cele  nella  Chiefa  de’Gefuiti.  Mi  vi  portai  ben  fo¬ 
lio  ,  e  m*  avvenni  nel  Padre  Rettore  Guinigi  mio 
antico  amico.  Mi  dilfe,  che  in  quell’ anno  (piovo- 
fo  affai,  e  procellofo  )  un5  altra  n’  era  data  nella 
lor  cafa  ;  e  che  ambe  le  volte  lo  ftrepito  era  flato 
come  di  grand’ archibugiata  ,  ma  fuffeguita  da  un 
tuono  .  Ho  offervato  anch’  io  V  ifteffo  altre  volte  » 
Forfè  fcoppiando  la  faetta  lui  fine,  urta  in  conge- 
rie  più  alte  d’effluvj  ma  d’altra  qualità,  cioè  più 
fiottili ,  e  depurati ,  e  non  atti  a  dar  fiamma  ,  ma 
bensì  fquarciando  V  aria  rumor  grandiffimo  ?  Del 
fulmine  molti  cofpicui  fegni  eran  rimafi  in  Chiefa 
affai  l’un  dall’ altro  lontani  :  in  una  pilafirata  del¬ 
la  tribuna  portati  via  alquanti  pezzetti  del  muro  : 
gettato  quattro  palli  difcofio  un  pezzo  della  fodera 
di  legno,  che  fui  muro  ferviva  d’appoggio  alle  pan¬ 
che  :  in  una  feneffra  della  prima  Capella  a  man 
finiftra  rotti  fparfamente  più  vetri,  e  alla  fommità 
dell’ angolo  a  man  dritta  diftaccato  un  pezzo  di  mu¬ 
raglia,  e  quali  fpezzati  con  martello  i  mattoni  :  in 
alto  nella  volta  pittura  ,  e  calcinacci  fiaccati  .  Ap- 
prefefi  in  oltre  il  fuoco  nelle  travi  fiotto  il  tetto  , 
qual  convenne  accorrer  fubito  ad  ammorzare  ;  nè 
però  foro,  o  fegno  alcuno  era  nel  tetto  medefimo, 
e  nè  pur  lotto  nel  tavolato  dipinto,  che  fa  il  fof- 
fito.  In  tutti  i  tocchi  offervai  come  niente  appari¬ 
va  di  nero,  o  d’affumicato,  anzi  il  calcinaccio  era 
candido:  una  cornice  però  indorata  diventò  nera. 
Ncffun  tocco  ,  o  fegno  ej;a  in  terra  nè  molto  vici¬ 
no 
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no  ad  effa.  Pezzi  di  mattone,  e  di  calcinaccio  era¬ 
no  in  mezzo  della  Chiefa,  e  però  affai  lontani  dal¬ 
le  muraglie,  quali  vi  foffero  Itati  lanciati. 

Offervazioni  fimiliffime  per  occafion  di  faette  fo¬ 
no  ftate  fatte  in  molti  luoghi,  e  da  molti,  dopo 
quella  mia  lettera  al  Vallifnieri  .  Otto  o  dieci  epi- 
Itole  confervo  di  Soggetti  degni,  le  quali  cariffimO 
mi  farebbe  di  poter  publicare  ;  ma  fe  altri  noi  fa, 

10  decentemente  far  noi  poffo,  per  le  lodi  che  ver- 
fo  di  me  con  troppa  gentilezza  ,  e  liberalità  han¬ 
no  voluto  frammifchiare  a  i  racconti .  Fu  affai  divul¬ 
gato  Pavere  due  Lettori  di  filofofia  de’  Minori  Off 
fervami  veduto  in  Lucca  nel  Giugno  1724.  nafcere 

11  picciol  globo  di  fuoco ,  indi  follevarfi  più  fottile 
rapidamente ,  udendone  dopo  qualche  iftante  il  fra¬ 
gore  .  Serpeggiar  fiamma  in  baffo  ,  indi  parer  che 
furiofamente  ftrifciaffe  all’alto,  uditone  poi  lo  fcop- 
pio,  avvenne  gran  tempo  fa  al  mio  Si g.  Francefco 
Seguier  ,  di  oflervare  in  Francia  :  ben  fapete  ,  eh’ 
egli  non  folamente  gran  Semplicifta,  come  con  la 
Biblioteca  botanica ,  e  con  la  notizia  delle  piante 
del  Veronefe  ha  fatto  conofcere  ,  ma  in  ogni  par¬ 
te  dell’iftoria  naturale  è  offervatore  eccellente  .  L’ 
ifteffiffimo  vide  in  Erbezo  del  Veronefe  il  Sig.  Don 
Gregorio  Piccoli  ftudiofo  di  Matematica. 

Nel  tomo  32.  del  Giornal  di  Venezia  lettera  fu 
inferita  dell’  erudito  Abate  Girolamo  Lioni  da  Ce- 
neda  ,  fcritta  al  Padre  Burgos  Profeffor  celebre  in 
Padova,  con  cui  aveva  ragionato  di  tal  materia  più 
volte,  e  che  dalle  ragioni  nella  lettera  al  Vallifnie¬ 
ri  addotte  era  perfuafo  del  tutto  .  Scriffe  adunque 
il  Sig.  Abate  che  effendo  egli  rimafto  fempre  dubbio- 
fa  fra  le  ragioni  ,  che  gli  parean  fortijfme  ,  e  /’  appa» 
rente  ftravagan^a  di  tale  opinione  inaudita ,  cafo  avve¬ 
nuto  avea  troncato  ogni  dubbio  ;  perchè  in  tempo  fie« 

G  rifflmo 


x8  LETTERA 

Tìffimo  vide  in  un  momento  accender fi  vivififima  fiamma 
in  d fianca  meno  di  due  cubiti  da  terra  ,  e  ftri fidare 
in  alto ,  e  [par ire  y  Inficiando  dopo  fie  un  terrìbiliffmo  Scop¬ 
pio,  Gli  altri,  che  per  la  paura,  e  per  lo  sbalordimen¬ 
to  non  fecero  quefl  ojfierva^ione  ,  ma  udirono  fidamente 

10  ftrepito,  dijfiero  a  una  voce ,  che  era  caduta  ivi  prefi- 
fio  una  gran  faetta  .  Io  mi  era  quafiì  tntefiato  di  non 
voler  credere  ,  ma  ora  non  fiaprei  come  combattere  un 
fatto .  Quella  teflimonianza  non  potrebbe  elTere  più 
concludente,  nè  più  precifa.  Gran  conto  è  da  fare 
altresì  del  fentimento  del  Sig.  Lazzaro  Moro  ,  bra- 
vo  Filofofo,  e  fondato  naturalifta,  il  quale  nella  re¬ 
cente  Opera  fopra  i  Groftacei  de’  Monti  per  la  mia 
fentenza  fi  è  dichiarato  interamente* 

Anche  ragionando  più  volte  con  uomini  infigni 
nV  è  avvenuto  di  confermarmi  nel  parer  mio.  Il 
General  Marfilli  V  approvava  del  tutto ,  e  mi  diffe  , 
che  nel  territorio  di  Berna  ne’  Sguizzeri  è  una  val¬ 
le  ,  dove  frequenti  fono  i  fulmini ,  oiTervati  più  vol¬ 
te  vibrarfi  all’ in  fu.  Il  Sig.  Domenico  Corradi,  no¬ 
to  Angolarmente  per  le  fue  Confiderà^, ni  fopra  la 
Polvere,  e  fopra  l’Artiglieria,  mi  affé  ri,  effer  dell' 
iflefla  opinione ,  e  che  trovandoli  in  montagna  ave¬ 
va  qualche  volta  fatte  offervazioni  fomiglianti.  Di¬ 
ceva  ancora,  che  accollando  l'orecchio  al  cannone, 
oltre  allo  fcoppio  fi  fente  un  lungo  bombo,  il  qua¬ 
le  corri fpon de  al  tuono,  che  vien  dopo  il  fulmine.  J 

11  Sig.  Dottor  Yafelli  dotto  Medico  della  gran  Prin- 
cipeffa  Violante  di  Tofcana,  mi  narrò,  che  in  Sie¬ 
na  ricercando  tutte  le  tracce  d’un  fulmine,  venne 
a  fcoprire  come  avea  principiato  in  un  camerino 
da  olio,  e  venendo  in  fu  avea  sbruffati  nelle  muraglie 
fuperiori  frantumi  fiaccati  dalle  inferiori.  Rifletteva 
ancora  ,  come  il  danno  de’  fulmini  tuoi’  apparire 
più  ampio  in  baffo  che  in  alto,  donde  arguiva,  che 
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nel  baffo  li  faccia  la  maggior  accensione*  e  che  le 
llrifce  dell’  evaporazione  afcendendo  fi  vadano  af« 
fottigliando ... 

Che  dirò  de’  Cementar)  elegantiffimi  di  queir  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  *  e  dell *  arti che  fa  onore 
all'Italia  tutta?  Nell"  articolo  fopra  i  fulmini*  che 
fi  ha  nel  fecondo  torno,  d’un  fulmine  fi  narra  ve¬ 
duto  allora  in  Bologna  ,  e  computato  quivi  fra  1 
maggiori*  de’ quali  memoria  fi  abbia.  Fui  me  n,  qmtn-  4^ 
de  agimus  T  Maffeio  fe  accommodare  vifum  ejt  *  dice 
E  ottimo  Autore*  il  quale  quanto  riferisce*  col  fuo 
bel  penfare*  e  col  puriffimo  Itile  indora  *  e  illumi¬ 
na;  imperciochè  manifefto  fi  refe  *  e  da  tutti  accor¬ 
dato  ,  che  T  accendimento  fi  era  veduto  vicino  a 
terra*  e  che  Salendo  *  Bombir  urto  avea  dipoi  fat¬ 
to  nella  torre  cosi  gran  danno  ...  In  dubbio  rimafe 
Solamente*  fe  una  o  due  foffero  le  Saette*  afferman¬ 
doli  che  due  da.  più  d’ uno  ;  quod  fi  ita  eft  *  fi  Sog¬ 
giunge  *,  iam  non  un;  ut  fulmini r  aucìoritate  *  frac  la¬ 
ti  am.  Maffeii  opinione m  comprob a Limar  ,  fed  duorum  . 
Avvertite*,  che  la  frafe  e  terra  exire  fi  dee  intende¬ 
re  del  nafcer  baffo ,  e  preffo  terra  *  non  dentro 
di  effa  .  Nafce  il  fulmine  ove  s'accende  :  fe  fi  ac- 
cendeffe  dentro  terra,  farebbe  Soffocato  nel  nafce» 
re  :  fi  accende  nell’aria  vicina  al  Suolo  *.  ed  al  pa¬ 
vimento;  perciò  terra  erumpere *  e  terra  exfilire3  difi» 
fe  anche  Seneca,  per  efprimerne  fiapparenza. 

Ecco  come  alla  verità  de’  fatti  con  le  mie  riflefi- 
fioni  avvertita  i  cervelli  filofofici  fi  fono  arrefi.  Quin¬ 
di  è*  che  fe  bene  da  principio  opinione  tanto  con¬ 
traria  all’  immaginazion  comune  fu  affai  derifa*  a  po¬ 
co  a  poco  fi  è  già  molto  diftefa  *,  talché  non  pochi  in¬ 
gegnosi  Lettori  di  filofofia  l’ hanno  abbracciata  ne' lo¬ 
ro  Scritti,  e  fei  libretti  ho  di  Tefi  in  diverfe  Città 
loftenute  ,  dove  francamente  fi  pianta*  e  fi  propu- 

C.  2  gna. 
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gna.  E3  da  credere  ancora,  non  fia  fiata  diiapprp- 
vata  da  chi  ha  tradotta  in  Latino  ,  e  ftampata  in 
Germania  piu  volte,  quella  mia  epiftola  ;  e  da  chi 
P  ha  replicatamele  publicata  in  Francefe  ,  come 
ancora  da  chi  tradotta  in  Inglefe  la  leffe  nella  So¬ 
cietà  Reale ..  Che  dirò  delle  approvazioni ,  quali  per 
fua  grazia  più  volte  ne  replica  ne5  fuoi  componi¬ 
menti  in  Tedefco,  ftampati  in  Amburgo  nel  1739» 
il  Sig.  Daniele  Triller,  ingegnoso  e  dotto  filofofo  > 
e  poeta?  Cita  egli  il  libro  del  Sig.  Richter  De  na- 
ialibus  iulmìnum ,  ufcita  a  Lipfia  Panna  1725.  Secun- 

17/'  7  J  .  sy.  ..  J  1  .7 

Maffei  mei*  dum  recenttjfimam  opinione m  ,  quarti  pluvi  bui  argumen - 
mmg  uìmi.  jìabilivit  amicai  nojìer  bonoratiffimur  Ricbterui  fa - 
cultatis  pbilofopbica?  Lipfirf  Profejfor  Il  Sig.  Richter 
bravo,  Filofofo  nella  fua  Prefazione  così  li  efprime. 
Nos  piane  oper<e  precium  fatturo/  qudicavìmus -,  fi  inatta 
ditum  hoc  Maffeii  placitum  paulo  diligentius  perfeque « 
remar  y  cum  argomenta  ,  quìbui  ufui  e(ì ,  face  ìndi  e  ex - 
plicantes  ac  confirmante f ,  tum  etìam  nova  promenta , 
&  a  contrariti  ratìonìbus  vindicantes .  Nè  fi  creda,  eh* 
ei  m’abbandoni,  e  cedendo  in  parte  alPimmagina- 
zion  comune  parli  contradittoriamente,,  quando  di- 
iiingue  ì  fulmini  in  tre  dalli ,  dentro  terra  ,  ptejfó 
terra ,  e  fopra  terra  ;  nè  quando  dice,  Ceterum  longe 
maximam  femìnum  fulmìneorum  pattern  e  tetra  vinca¬ 
li  s  liberai  am  magìe  magifque  evebi ,  atque  in  alti  ori 
demum  aere  cum  magno  fed  ìnnoxio  tumuliti  conflagra -, 
re ,,  quam  lìbentìjfime  fatemur.  Egli  allora  per  fulmi¬ 
ni  in  parte  fublime  intende  alte,  ed'  innocenti  ac- 
cenfioni:  che  da  me  fi  direbbero  lampi,  benché  gir 
creda  ritenere  ancora  fulminea  natura  ,  ed  atta  a 
{doppiar  con  fragore..  Così  d'altra  cofa  è  da  inten¬ 
dere  ove  dice,  la  natura  far’ ufo  de5  fulmini  nonni 
noceant  fed  ut  iuvent .  Connettendo  i  fentimenti,  la 
im  dottrina  è  P  ifteffa  che  la  mia*  e  IL  conofce  in 

grazia. 
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grazia  di  efla,  e  per  illufirarla  con  nuovi  argomen¬ 
ti  dottamente  lavorato  il  libro.  Quid  eft ,  dice  però, 

cur  fulminum  materìam  e  nnbibus  accerfamus  ?  E  al¬ 
trove  :  ergo  ex  fimi  li  bus  fulminum  operi  bus  concludamusy 
e  a  in  locis  fulguritis  orivi ,  non  per  liherum  aerem  ex 
altis  nubibus  adferri .  E  finalmente  :  prò  vero ,  certo  , 
rato  habeamus  y  fulmina  non  in  nubibus  y  fed  in  aere  hu - 
miliore  gigni . 

Tante  autorità  potranno,  cred’ io,  far  buona  Teor¬ 
ia  alla  mia  fentenza,  e  addomefticare  il  fentimento 
di  chi  da  prima  con  certo  fdegno  fenza  udir  ragio¬ 
ne  lo  rigettava.  Troppo  contrario  era  allora  il  co¬ 
iti  un  linguaggio,  e  bufato  anche  ne’ libri  non  me¬ 
no  in  profa  che  in  verfo  : 

Qual  fe  talor  di  Maggio  onor  dell'anno  r 
Dalle  porte  del  Cicli  piomba  fragore 
Folgoreggiando  y  ed  ampia  quercia  atterra . 

Se  non  folfe  fiato  immaturamente ,  e  con  tanto  dan¬ 
no  rapito  al  mondo  l’Auguftiffimo  Carlo  VI,  non  ho 
quafi  dubbio,  che  dopo  fpiegato  interamente  il  lì- 
ftema,  non  avelfe  anch’  egli  aderito.  Nelle  ore  ch& 
egli  con  tanto  piacere  impiegava  fpeflò  ragionando 
di  materie  letterarie  con  voi,  mi  fcrivefte  più  d’una 
volta,  che  fi  degnava  di  dimandare,  e  di  leggere, e 
con  fomma  clemenza  di  gradire  le  mie  bagattelle; 
ma  che  quello  folo  de’  miei  penfamenti  eì  non  ac¬ 
cettava.  Degne  del  fuo  grand’ ingegno  erano  le  dif¬ 
ficoltà  :  ma  allora  io  non  avea  per  anco  dichiarato 
a  baflanza  il  mio  fentimento. 

Datemi  nuove  della  vofira  Tempre  ambigua, e  flut¬ 
tuante  valute;  e  fe  per  effa  vi  fia  permeilo  di  mette¬ 
re  al  pulito  la  vofira  defideratìflirna  Biblioteca  Italia¬ 
na  ,  quale  per  comun  fentimento  da  voi  folo  può 
efler  lavorata ,  come  veramente  convienfi  .  Mi  con¬ 
fermo  con  tutta  diftinzione  qual  Tempre 
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AL  SIG.  LODOVICO  BIANCONI 

Augufla  » 

Come  la  for^a  dì  quefla  {enterica  non  confi- 
fte  nell  ammettere ,  che  fulmini  in  tal  mo¬ 
do  vengano  ,  il  che  da  non  pochi  fi  è  cono- 
[ciato  fempre ,  ma  nell '  intendere  r  che  m  al¬ 
tro  modo  non  può  venirne ... 

Molto  vi  fon  tenuto  per  le  congratulazioni  che 
mi  fate,  fu  Pavere  un  dotto  Profelfore  abbra c- 
eiata  la  mia  opinione  intorno  alla  generazione  del¬ 
le  Saette.  Altro  amico  fi  è  rallegrato  meco,  perchè 
V abbiano  già  abbracciata  tanti  e  tanti:  ma  a  quello 
col  folito  della  mia  ingenuità  ho  rifpollo,  che  corre 
in  ciò  un  inganno  ,  e  che  cotelti  finora  veramente 
non  fono  molti,  o  almeno  tanti,  quanti  vien  credu¬ 
to,  non  fono.  Grand’equivoco  corre  in  quello  pro- 
pofito  comunemente.  Lamia  fcoperta,fe  merita  tal 
nome  troppo  gentilmente  ufato  da  voi, non  confille 
nell’ aver  veduto  un  fulmine  accender  fi  prefib  terra, 
e  falire  malto:  confille  nell’  elfermi  da  quello  fatto 
llrada  a  fpecular  le  ragioni,  dalle  quali  fi  fa  chiaro 
F errore  del  crederli  comunemente,  che  precipitino 
dalle  nubi  .  Chi  molfo  dalla  verità  attellata  di  tanti 
fatti  accorda,  e  confelfa,  che  fulmini  fi  diano  anche 
di  quella  natura,  ma  continua  a  credere  come  pri¬ 
ma,  che  d'ordinario  dall’alto  dell'aria  ci  vengano, 
non  ritrae  il  dovuto  frutto  dal  lume  ,  che  ci  vien  por¬ 
to  da  i  fenfi,  e  non  fi  può  dire,  che  al  mio  divifa- 
mento confenta.  Se  per  intender  bene  quella  parte 

della 
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della  naturai  Filofofia,  bafìaffe  differii  trovato  dove 
un  fulmine  fi  accefe,  paefani  ancora,  e  lavoratori 
di  campagna  ho  trovati ,  che  farebber  Filofcfi ,  An¬ 
zi  moltiffimi  d’ogni  condizione,  e  delP  uno  e  delP 
altro  feflo  ne  farebbero,  i  quali  ciò  che  videro  non 
comprefero,  e  non  fanno  dire  ,  perchè  lo  sbalordì- 
mento  dal  timor  prodotto  gli  refe  incapaci  di  cono 
fcenza,  Io  credo  eli  poter  dire,  che  al  mio  naturale 
non  molto  foggetto  a  paura,  fon  forfè  debitore  del¬ 
la  ferma  oflervazione ,  che  allora  feci  :  forfè  anche 
Peflermi  trovato  volontario  più  volte  in  calde  azio¬ 
ni  di  guerra,  a  raffermare  abitualmente  Panimo  non 
fu  inutile  «  Non  già  che  fi  debba,  o  poffa,  vedendo 
la  fiamma  d’un  fulmine  non  temere;  ma  il  timido 
teme  in  modo,  che  anco  fenza  faper  che  fia,  s’in» 
flupidifce  ,  e  perde  ogni  facoltà  di  riflettere  »  Ora 
tanto  è  lontano  ,  che  abbia  merito  di  novità  T  aver 
ciò  offervato  ,  che  fi  eco  me  i  fulmini  alP  iftelfo  mo¬ 
do  in  ogni  tempo  formaronfi,  così  in  ogni  tempo  , 
e  negli  antichi  non  meno,  tal  verità  fi  vide,  e  co¬ 
nobbe  fi  ;  ma  di  effa  non  fu  fatto  ufo,  e  quafi  in  on¬ 
ta  fua  con  la  volgare  immaginazione  fi  rimafe  o- 
gnuno.  Tutto  ciò  compendiofamente  vi  moflro. 

Sopra  tutte  Paltre  genti  gran  fama  ebbero  per 
dottrina  intorno  alle  faette  gliEtrufch  Somma  feten¬ 
za  {a)  nello  Scrutinare  i  fulmini  accordò  loro  anche 
Seneca .  Di  tal  loro  perizia  così  parlò  fino  il  Greco 
Storico  Diodoro  :  {f)  / opra  gli  uomini  tutti  attefero  all * 
efatta  confider anione  de' fulmini .  I  1  or  libri  Fulgurali 
fui*  nominati  da  Cicerone,  e  quelli  della  lor  Begoe 

[4]  Nat.  £>u.  !.  2 .  c.  jì.  Tufcos,  quibns  fumma  perfequendorum 
filimi num  eft  fcientìa  . 

Dìo  A.  /.  5.  p.  jt  6  »  *td  »rrsfì  njy  Kèfavysirnowictv  ptuXig-u  nrdv* 
'Ttov  àvtigufruv  i %et%ydg-avro  » 
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intorno  a  tal*  arte  da  Servio  ( c ) .  Ma  veramente  tal 
loro  Audio  fi  riduceva  a  religione  affai  più  che  a  filo- 
fofia.  Preci  vantavano  per  impetrar  fulmini,  e  per* 
rimuovergli,  il  che  da  Plinio  li  accenna.  Sopra  tut¬ 
to  (d)  eccellenti  eran  creduti  nell’  indovinar  da  elfi  il 
futuro.  Diodoro  nel  luogo  fopraccennato:  (e)  anche  a 
tempi  nqftri  chi  governa  i  paefi  quafi  in  ogni  parte  del 
Mondo  gli  ammira ,  e  di  lor  fi  vale  per  interpretargli  . 
Ma  il  riferir  qui  le  molte  loro  vanità,  ed  impofture 
farebbe  inutile.  A  religione  fi  riferiva  anche  la  lor 
divifione  in  dodici  generi ,  come  lì  raccoglie  da  Ser¬ 
vio  (/).  Per  quanto  appartiene  a  noi,  baiti  ramme¬ 
morare,  che  dove  Seneca  (g)  racconta  le  tredici  ciaf- 
fi,  o  voglia-m  dire  i  tredici  nomi  dati  a  fulmini  da  Ce- 
cinna  ,  eh1  Etrufco  fi  riconofce  da  ciò  che  foggimi* 
4  ge  nel  principio  del  feguente  capo,  e  dal  nome,  ci 
era  quello  di  (a)  Atterra  nei ,  che  indica  il  lor  nafeere 
vicino  a  terra.  Quelli  veramente  dice,  che  fi  forma¬ 
no  in  luogo  chiufiy  onde  parrebbe,  che  così  chiamai* 
fe  folamente  quelli  che  vengono  dentro  le  abita¬ 
zioniima  annovera  (b)  anche  gl’ Inferni ,  cioè  più  baf¬ 
fi  di  noi,  quali  dice  prorompere  dalla  terra ,  intenden¬ 
do  de’  venuti  all’  aperto ,  quali  per  avergli  offervati 
avvampare  vicino  al  fuolo,  credettero  ufeiffer  da  ef¬ 
fe  .  Confermai!  da  Plinio  :  (c)  /’  Et  rari  a  gli  crede 

0  3  dd  JEn/iVI»  tu  Begoes  Nymphas  ,  qus  artem  fcripferat  FulgurI» 
taluni  apud  Tufcos  . 

[dj  Cic.  Dh.  I.  i.  excellebant  divinando. 

[  e  ]  5.  dio  (J-ixV  r6*v  vu  v  xpo’vwv 

£  fi  dd  J£n.  I.  1.  ut  teftantur  Hetrufci  libri  de  Fuiguratura  y  in 
^jiiìbus  dwodecini  genera  fulminimi  fcripta  funt . 

Is  -1  gu-  l.  2 .  f.  49-  Nunc  nomina  fulminum,  qua  a  Cs* 

duna  ponuntur  .  &c. 

0  3  Atter ranea,  qua?  in  incinto  fmnt. 

0  3  Inferna  ,  cimi  e  terra  exfiliunt  ignes  . 

03  /.  a,  t,  Etruria  erumpete  terra  quoque  arbitratar ,  qua  in¬ 
fera  appellar. 
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prorompere  -anche  dalla  terra ,  e  gli  chiama  Inferiori ,  o 
ila  fotterranei  :  per  più  funelli  degli  altri  accenna  fi 
tendici'  (J)  quelli ,  che  firmavano  terreni  .  Ecco 
però  come  aveano  anch’  elfi  veduto  accenderli  i  ful¬ 
mini  qui  fra  noi;  nè  potea  ciò  reftare  ignoto  a  na¬ 
zione  ,  che  gli  olfervava  con  tanta  cura  :  ma  per 
quello  ne  avean’elfi  forfè  raccolta  quella  verità,  che 
fe  ne  può  dedurre,  e  fe  n’  erano  fatti  fìrada  a  inten¬ 
dere  la  Jor  vera  generazione  ?  nulla  meno  :  fi  ri- 
mafer  fempre  con  la  Itefifa  immaginazion  popolare 
dell’ altre  genti,  credendo  a  difpetto  degli  occhi  lo¬ 
ro  appunto  come  tutti  gli  altri,  che  d’ordinario  ve- 
niffer  le  faette  dal  Cielo.  Quinci  è,  che  (e)  dividea - 
no  il  Cielo  per  quefto  conto  in  fedici  parti ,  e  millerj 
fognavano,  fe  dall’una  o  dall’altra  veniffero .  Le 
Tolche  chimere  in  quello  propolito  fi  facean  co¬ 
muni;  onde  Servio:  (/)  Dicono  i  Fifici,  da  fedici 
parti  del  Cielo  lanci  affi  i  fulmini ,  Diceano  gli  Etru- 
fci  ancora,  che  (g)  fi  urtano  fra  fe  le  nuvole ,  perchè  ì 
fulmini  n  e fc ano.  I  lor  più  antichi  ( a )  gii  attribui¬ 
vano  al  folo  Giove,  ma  dipoi  (fi)  da  nove  Dei  fil¬ 
marono  efier  vibrati  >  ed  e  fiere  d'undici  fpefie .  Aveafi 
ancora  ne5  Jor  libri  ,  che  (c)  il  lanciar  de'  fulmini  fi 
chiamava  Manubie ,  e  che  Dii  determinati  ne  fono  in 
pofiefio  .  Nome  di  manubie  Minervali  diede  però  a" 
fulmini  Servio  (d)  .  Non  ho  regimata  quella  voce 

[i]  omnia  quai  terrena  exiftimant  . 

OJ  Cic  Div.  L  2.  coeluni  in  xvj.  partes  divifernnt  Etrufci .  PHn,  L 
z.  c,  54  In  fexdecim  partes  Ccelum  eo  refpeftu  divifere  Tufci . 

[f]  Ad  JEn  8,  Dicunt  Phyfici  3  de  fexdecim  part  bus  Coel»  iaci  fulmene 

[gj  Sen.  Nat  Qu,  l  z.  e.  j  j  nubes  collidi  ,  ut  fulmina  emittantur . 

OJ  c.  41  qtrod  fulmina  dicunt^ar  Jove  mitti  &c-  Sew  ad  JEn,  /.  4^* 
Antiqui  Jovis  folius  &c. 

Ib]  Pi  /.  1.  c.  jì.  Tufcornm  literae  novemDeos  emittere  fulmina  exi- 
fiimant,  eaque  effe  undecim  generum  . 

[c]  Serv.  ad  JEn*  /.  In  libris  Etrtifcoium  le&uni  eft  ia£tus  fnlini- 
£Ksm  Manubias  dici,  &  certa  effe  numina  poifidentia  filimi  num  iachis . 

[d]  Ai  JEn,  XI.  Manubise  Minerva les  ,  Ideit  fulmina  . 
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nella  mia  raccolta  delle  voci  Etrufche  data  nelle  Ofl* 
Lsj ferva^ioni  Letterarie z  perchè  ciò  che  abbiam  da  Gei- 
lio  intorno  ad  elfa,  mi  fa  credere  che  fia  Latina,  e 
che  PEtrufca  nelle  ftampe  di  Servio  fia  corrotta:  c?è 
chi  la  vuole  ibrida  dal  Latino  *  e  dal  Greco . 

Venendo  a' Greci,  ho  memoria  d’aver  letto  in  un 
Greco  comentator  d’ Ariftotele,  che  i  Pitagorici  cre- 
deano  venire  i  fulmini  dal  Tartaro >c h’è  quanto  di¬ 
re,  che  avendogli  più  volte  veduti  avvampare  vici¬ 
no  a  terra,  gli  avean  fuppofti  ufeir  daeffa.  Afclep io¬ 
dato  per  teftimonio  di  Seneca  giudicava,  (e)  poterjì 
[cagliare  anche  per  concorfo  di  certi  corpi ,  e  ne  pren¬ 
deva  argomento  dall'Etna.  Preftere  terreno  nomina 
Ariftotele  nel  libro  de  Mando -  potrebbe  tradurli  tur « 
bine  terragnolo ,  ma  Apuleio  gli  fa  una  fpezie  di  fui- 
yjovioi  m|ni ^  beixchè  meno  fiammanti.  Di  Zoroaftro  V  era 
fpacciato ,  che  (f)  [offe  flato  da  un  fulmine  fol/evato 
al  Cielo  :  leggefi  ciò  nelle  Recognizioni  di  S.  Clemen¬ 
te  ,  opera  fuppofta  ma  antica,  di  cui  non  fi  ha  il 
Greco,  ma  bensì  Pantica  ve'rfione:  ecco  fe  fi  era  co¬ 
no  fei  uro  da  molti,  che  i  fulmini  vanno  dì  balfo  in 
alto  .  E  nondimeno  univerfale  fu  tra  Greci ,  e  ugual¬ 
mente  ne5  Filofofi  che  nel  volgo,  V opinione  del  ve¬ 
nir  dal  Cielo.  De’ Filofofi  fi  accennano  i  Pentimen¬ 
ti  da  Seneca,  da  Stobeo,  e  (g)  da  Plutarco.  L’uni- 
verfal  prevenzione  riluce  fingolarmente  ne"  Poeti 
tutti,  quando  vogliono  efaltar  Giove.  Il  fabricargli 
i  fulmini  era  V occupazione  di  Vulcano,  e  de  1  Ci¬ 
clopi  .  Con  fulmine  diecicubitale  nella  deftra  lo  rap* 
preferirà  colui  preflb  Luciano,  (a) 

(e)  Sen.  ì.  2.  e.  ?©.  quorunidam  quoque  corpoium  concurfu  tonitnjt 
&  fulmina  excuti  porte  .  JEtna  aliquaml©  &c. 

[/]  Clem,  Recogn.  I.  4=  n.  28  fulrninis  adCcelum  vehiculo  fublevatnm  . 

tg  ]  riut.  de  piar,  phth  l.  3.  e.  j. 

(4)  in  Tìmon  iSKctmiKtw  avyey<, 

Al  La- 
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A5  Latini  parimente  la  realtà  de1  fatti  non  fu  nafco~ 
fa.  Seneca  fentendo  ,  che  in  tempo  d’eruttazione 
dell’  Etna  molti  fulmini  furono,  e  molti  tuoni,  riflet¬ 
te,  come  in  quelli  non  aveano  avuto  parte  le  nuvole, 
e  come  non  (b)  dal  /or  conflitto ,  ma  da  quello  di  corpi 
aridi  /’  eran  prodotti .  Plinio  di  quelli  parlò  ( c )  che  fi 
ftimavan  terreni ;  e  chiaramente  fcrilfe,  eh’ eran  ere* 
duti  ufc ir  dalla  terra  ^perche  da  più  vicina  materia  ca¬ 
dono.  Lucano,  dove  Bruto  perfuade  a  Catone,  di  non 
entrare  in  guerra, propria  di  ciò  eh’ è  alto  e  fommo  ef« 
fendo  la  quiete,,  gli  fa  dir  cosi,  (d)  Da' fulmini  fi  ac - 
cende  /’  aria  vicina  a  terra ,.  e  la  di  lei  più  baffa  parte  è 
[oggetto,  d*  venti ,,  ed  al  lucido  flrifeiar  delle  fiamme ,  ma 
/’  Olimpo  fopr avanza  le  nubi ,  e  in  fomma  le  fublimi  cofe 
fi  tengono  in  pace .  L’elfer  perfuafi  di  quella  verità,  non 
toglieva  però  a’Romani  il  pregiudizio  dell’ immagina- 
zion  comune;  onde  (e)  a  Giove  attribuivano  le  faette 
diurne ,, e  le  notturne  a  Summano .  Seneca  dà  per  accor¬ 
dato,  che  fulmini ,  tuoni ,  e  lampi  (/).  nelle  nubi ,  e  dal¬ 
le  nubi  fi  formino  ..Plinio  ( a )  parla  di  quelli,  che  vengo¬ 
no  dal  Cielo, e  dalle  ftelìe  ancora .  Lucano  ripofe  fra" 
prodigi  (/)  /  fulmini  fen^a  nuvole .  Ecco  dunque  come 
l’antichità  notizia  ben’ebbe  dell*  accendimento  reale 
de’ fulmini ,  ma  non  per  quello  rinegò  la  prevenzion 
volgare  ,  nè  venne  punto  in  chiaro  di  quell’ errore,  che 
facea  credere  venilfero  la  più  parte  dal  Cielo. 

Ciò  che  negli  antichi  tempi  avvenne  ,  lì  può  ben 

(£)  Nat:  Qu.l<2>'  c.  go..  quse  concurfu  aridorimi  corporum  fa£ta  funE* 
»on  nubili  in. 

(  c )  1  z.  5 1.  quas  terrena  exifiimant  &c:  Scd  quia  ex  propior»  nute- 
ria  cadunt  5  ideo  creduntur  e  terra  exire. 

[d]  r  z*  v*  2.6 q.  Fuloiinibus  propior  terra  fuccenditur  aer  %  Imaqne 
.  selluns  ventos  ,  tra£lufque  corufcos  Flammarum  accipiunt  &c. 

[  e  ]  P/i».  /  z  r,  $ z.  Diurna  attribuentes  Jovi  3  no&urna  Summana 
(/;  Sensi,  z  c.  ii.  omnia  irta  in  nubibus  &  a  nubibus  fieri  - 
[«]  P/  /.  2-  c.  52.  a  fuperiore  Coelo  decidentia  ; 

(b)y  Lue.  fi  i,  v,  tacitimi  fine  nubibus  nlljs  Fuhneiv* 

D  %  crede- 
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credere  avvenire  ne5  (acceduti  ancora.  Dopo  il  rifio¬ 
rire  de'buoni  lludj memoria  d’ima  faetta,  che  avvam¬ 
pò  in  una  fcuola ,  li  ha  nella  Biblioteca  Cartufiana . 
Guglielmo  Bibaucio  Generale  de*  Certofini  nel  1521 
vide  accenderli  d’improvifo  un  fulmine  nella  fua  fcuo¬ 
la  in  Gant,  e  vibrarfi  infuriando  qua  e  là  per  divedi 
raggi  :  ma  non  per  quello  fi  trovò  chi  a  meditare  fu  tal 
maraviglia  fi  r ivo! g effe .  Ghindavi  quippe  ludum  lèttera* 
riunì  curri  aperir  et  ,  &  quodam  die  dìfcìplince  fé  mina  in 
fuorum  auditor um  animos  tacerei  ,  f abito  fiamma  fulgurif 
inflar  in  fchola  emicuit;  qu<e  frequenter  bue  illue que  fé 
vibrane  *  per  omnes  auditori i  angulos  defatviit  >  ac  poftremo 
ipfum  per cujj, 'tira  ita  exterruit ,  ut  votum  animo  eoneiperet ,, 
fe  ,  fi  incolumi  s  evader  et  yCartufianumfore . 

Menzion  particolare  merita  il  libretto- d' un  Bene¬ 
detto  Raffinefi,  llampato  in  Fifa  nel  1699, e  intitolato 
La  Filofofia  a  rovefeio .  Dialogo  intorno  a  gli  elementi  per 
cagione  del  Fulmine.  Non  l’avrete  forfè  veduto  mai, 
elfendo  poco  noto.  Mi  fu  portato  una  mattina  in  Fi¬ 
renze  dal  mio  dolciffimo amico  F Abate  Salvini,  che 
diflemi  tutto  allegro,  eflergli  venuto  a  mano  chi  pa¬ 
reva- efferfi  accollato  alla  naia  opinione,  benché  per 
motivi  differentiffimi .  Il  titolo  mi  fece  credere,  che 
de’fulmini  ampiamente  fi  trattalfe  in  tal  libro;  ma  ve- 
p#..  6i  1*  ramente  fi  aggira  più  tolto  in  provare,  che  h  aria  non 
fa  operazione  alcuna  ,  perchè  non  c'è .  Dà  molto  al  Va¬ 
cuo,  e  vuole,  che  in  que  fa  forma  f  riconofca  ejfer  la 
l70b  Filofofia  a  rovefeio,  mediante  che  la  natura  non.  fola  non 
abborrifee  il  Voto ,  ma  ne  ha  necejfiià  :  e  nel  fine  pargli 
$0g.  j7a.  poter  conchiudere ,  che  non  ci  fa  nè  aria  nè  fuoco ,  ma  Vo¬ 
to  per  tutto  il  concavo  fullunare ,  conforme  è  in  tutto  il  con¬ 
cavo  sferico .  A  quello  fine  indirizza  anche  ciò  che  di¬ 
ce  de"  fulmini,  de*  quali  non  incomincia  a  parlare  fe 
non  partati  li  due  terzi  della  fua  operetta,  e  non  mol¬ 
to  ne  tratta  anche  dopo  »  Si  unifee  alla  mia  fentenza* 

ove 


M£-  1 5 


T  E  11  Z  A  .  29 

ove  dipadaggio  tocca,  che  penfa  nafcere  interra  il  ful¬ 
mine  >  e  poco  fiotto  0  poco  f opra  accenderfi ,  e  che  poco  fi  al¬ 
lontani  il  fuoco  di  dove  fi  accende ,  talché  quelli  r  che  dan¬ 
neggiano  le  fabriche  y  crede  zv accendano  dentro.-  Ac¬ 
cadde  anche  a  lui  fenza  dubbio  di  veder  1’  accendi- 


mento  di  qualche  faetta,  e  però  li  unì  in  opinione  con 
quelli,  che  ciò  parimente  conobbero.  Si  unirebbe  con 
me  ancora,  dove  ragioni  accenna,  per  le  quali  non 
pedono  generarli  in  alto,  fe  quelle  dalle  mie  così  di» 
verfe  non  fodero,  e  così  lontane ,  che  veramente  non 
podb  computar  quell’autore fra’ miei ,  e  tanto  più  eh5 
egli  adai  confonde,  e  rende  ambiguo  ogni  fuo  filic¬ 
ina  ;  perchè  concede ,  che  il  Sole  pojfa  aver  virtù  d'ac¬ 
cendere  il  fulmine  ;  e  tiene ,  che  quando  fi  accende  in  ter¬ 
ra  ,  poca  è  la  quantità ,  e  mole  della  nube ,  che  gli  fa  refi 
ftenga  ;  e  dice  ,  che  la  quajjàfone  de  gli  edifizj  lì  fa  dal 
fulmine  per  la  crajfiqie  delle  nubi  che  re  fifte,  d’altra  fpe- 
zie  però  di  nubi  intendendo  :  attefo  che  vuole,-  che 
della  nube ,  qual  circond.a  la  terra  r  apprejfo  dà  noi  fia  la 
fuperficie ,  e  fia  la  profondità  dove  termina ;  e  che  perciò, 
fe  il  fuoco  del  fulmine  fi  follevaffe ,  che  non  fi  folleva ,  ande- 
rebbe  all’  in  giù y  fempre  profondandogli .  Tiene  ,  che  fe 
potè  (Timo  rincontrare  r  do>nde  il  fulmine  ebbe  origine ,  fi 
troverebbe  averla  avuta  vicino  a  forgenti  dà 'acqua ,  rivi , 
ofoffe.  Che  il  rarefarfi  d'inverno  l' acqua ,  dìmofira  che 
l'aria  non  è  atta  ad  accendere  il  fuoco ,  ma  bensì  la  ter¬ 
ra Che  fe  ci  fojf e  la  gran  mole  dell'  aria  dal  concavo  lu¬ 
nare  fino  alla  terra  ,  c  che  dal  meg?jo  dell'  aria  fit  accen¬ 
de  fife  il  fulmine non  falò  un  edificio  ,  ma  il  globo  tutto  com¬ 
moverebbe .  Tutti  quelli  penfamenti  fon  così  lontani , 
anzi  così  opporti  al  raziocinare  da  me  in  quella  mate¬ 
ria  fatto,  che  contrario  anzi  che  favorevole  vien*  ad 
©dermi  quell’autore,  il  libro  del  quale  non  è  per  veri¬ 
tà  punto  men  bizarro  di  quello  che  in  altra  materiali 
ha  fimilmente  intitolato  ;  Fortificazione  a  rovefeio . 
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Così  chi  parrebbe  aver  più  favorita  la  mia  opinione* 
del  Dechales,  fe  fi  guarda  ove  fcr ivcyper  un  fulmine 
che  difenda  creder  luì  >  che  venti  vadano  in  alto ì  Ma 
paffando  avanti  li  trova  poi  :  dicendum  efi  locum  genera* 
tionis  fulminum  nuhes  effe,  e  lì  trova  9vix  puto  dari  uni - 
quam  tonitru  fine  fulmine  ;  non  vederli  però  da  noi ,  per¬ 
chè  fi  fcagliano  verfo  l’etere..  Il  qual  penrtero  ben  IL 
vede  quanto  dal  mio,  e  dalla  verità  fia  lontano  * 

Io  confeffo  adunque  di  non  poter  vantare  ,  che  ftian 
per  me  quelli  che  il  primo  grado  accordano,  fe  non 
concedono  anche  il  fecondo»  Non  polfo  vantarmi 
per  modo  d’efempio  del  chiariflìmo  Padre  Fortunato 
da  Brefcia  Francescano ,  benché  nella  fua  Philofophia 
fenfuum  mechanica,  così  parli.  Etji  confiam  fuerit  vele « 
rum  philofophorum  opimo  fulmina  in  fuhlìmì  tantum  aere 
cudi ,  comperi  um  tamen  efi  in  telluri  s  quoque  fuperficie  e  a 
plerumque  generari  ;  citando,  qui  la  mia  epiftola  al  Val- 
lifnieri  :  perchè  il  quoque ,  e  il  plerumque  la  mia  fenten- 
za  non  fecondano»  Così  il  P.  Eufebio  Amort  nel  to¬ 
mo  terzo  della  fua  inferifee  la  mia  epiftola  al.  Vallif- 
nieri,  e  par  che  abbracci  la  foftanza  di  eifa^  ma  quan¬ 
do  dice  Qoi  sche  nonnumquam  fi  accendono  dunque  an® 
che  prope  terramyi  la  mia  opinione  vien  più  torto  con¬ 
tradetta  che  favorita:  e  così  ove  parla  delle  efalazioni, 
ope  ventorum  ìn  arldìuf  fpatium  collelhe  ;  perchè  i  venti 
fono  affai  più  atti' a  difperderle  che  a  raccoglierle  » 
Quel  medefimo  egregio  Autore  ,  che  per  confermare  il 
mio  fiflema ,  ftrepitofo  accidente  racconta,  e  in  comin¬ 
cia,  (W)  Maffeiuf^  quem  multi  fequuntur  (  non  aggiun« 
go  ciò  che  fegue ,  perchè  il  mìo  roffor  noi  permette) 
terminando  poi  con  dire,  nam  &  multa  fon  affé  e  mi - 
bibus  iaciuntur.mì  toglie  in  gran  parte  quanto  ciò  che 
precède  mi  dona».  In  condurtene  io  non  poffo  farmi. 
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forte  fe  non  nell’autorità  di  quelli,  che  parlano  come 
fa  per  efempio  P  ingegnofo  autore  del  nuovo ,  e  molto 
pregiabil  libro,  che  tratta  De'  Grafi  acci .,  e  degli  altri 
marini  corpi ,  che  fi  trovan  ne' monti  *  Quelli  ove  tocca 
d’ alcune  dottrine  contrarie  al  creder  comune,  e  con 
tutto  ciò  in  oggi  abbracciatele  trionfanti,  anche  di 
quella  cosi  fa  menzione.  Dall'  aver  veduto ,  che  alcun  m*  w 
Fulmine  vicino  a  terra  s'è  accefio con  la  giunta  di  poche 
ma  [enfiate  off  creazioni  s'è  fichiarito ,  che  Fulmini  dalle 
nuvole  non  difi vendono  ;  ma  là  fit  accendono ,  urtano ,  efi  con - 
fiumano ,  dove  le  foco  fe  efiala^ioni  efiftono ,  e  /'  infiammano  * 

Fra  i  favorevoli  polfo  altresì  computar  veramente  il 
Sig*  Richter,  che  grandemente  fi  maraviglia  del  dot¬ 
to  Giovanni  Clerc,  il  quale  dopo  fatte  più  riflelììoni, 
qutff  profedìo  apprime  cum  dottrina  Muffii ana  conveniunt, 
definifce  poi  il  fulmine ,  fiamma ,  che  vien  dalle  nuli  a  i*. 
terra .  Poteafi  aggiungere ,  che  confelfa  altrove  P  illef- 
fo  Clerc,  ad  extinguendam  flammam  quam  ad  excitan «  ^ 

multo  effe  nuhem  aptiorem;  onde  da  contradizione  u" 
mal  può  falvarfi.  Farò  fine  con  afficurarvi  -,  che  non 
farò  mai  pienamente  contento,  fe  tra  quelli  che  inte¬ 
ramente  le  mie  oflervazìoni  confermano,  non  potrò 
annoverare  anche  il  voftro  nome.  L*  approvatimi  vo- 
lira,  e  de*  limili  a  voi,  come  a  dire  de’noftri  illultri  con- 
focii  nelP  Inftituto  delle  Scienze ,  può  render  pago  a 
baftanza  chiunque  in  materia  filofofica  a  qualche  no¬ 
vità  fi  arrifchia Ben  palesò  il  fuo  fino  difcernimento 
quell’  egregio  Prìncipe ,  che  per  fuo  Protomedico  vi 
fceife  5  e  fin  da  Bologna  chiamovvi  *  Sono  tutto 
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AL  SIGNOR  DI  REAUMUR 

Parigi  - 

Non  poterjì  credere ,  che  da  nuvoli 

vengan  S aette . 

t 

IVoftri  aurei  libri  fopra  i  metalli  ,  fopra  gl'  in¬ 
fetti  e  in  altri  dotti  argomenti ,  e  la  curiofa 
parte  del  regno  animale  ,  che  con  tanta  gentilez- 
za  mi  facefte  vedere  nella  voftra  villa  prelfo  Parigi , 
mi  hanno  imprefla  così  grand’  idea  de!  voftro  fpi ri¬ 
to  filofofico,  che  non  mi  par  convenevole,  di  trat¬ 
tar  punto  alla  fcienza  naturale  appartenente  ,  fen» 
za  far  capo  anche  a  voi  ,  Sovvienmi  di  quando  mi 
penfai  dirvi  cofa  nuova  >  parlandovi  del  ragno  vo¬ 
lante,  ch’io  due  volte  ho  avuto  fortuna  di  vedere  , 
e  che  da  niuno  mai  mi  era  flato  ammeffo,  nè  cre¬ 
duto  ;  là  dove  mi  dicefte  voi  fubito  di  conofcerlo 
molto  bene.  Nulla  di  nuovo  arrivar  vi  può  nel  gran 
regno  della  natura,  e  nulla  di  malagevole  nelPefa- 
me  del  fuo  procedere  :  però  nella  prefent  ricerca 
il  voftro  giudizio,  e  quello  altresì  degli  altri  Accade¬ 
mici  mi  fervirà  di  norma  .  Ardifco  fperarlo  favore¬ 
vole  fu  i’efempio  del  Signor  Cardinale  di  Polignac 
di  gloriofa  memoria,  che  fu  P anima  di  tutte  e  tre  le 
Regie  Accademie ,  e  che  per  la  mia  lettera  in  pro¬ 
no  fi  to  de’  fulmini  non  meno  che  per  V altre  mie  pic¬ 
cole  cofe  fi  degnava  moftrarfi  appaflìonato  non  che 
benigno.  Il  Signor  Seguier  voftro  aflìduo,  e  degno 
corrifpondente,  e  che  per  mandarvi  tutti  i  più  rari 
uccelli  di  quelle  parti  continuamente  fi  adopera  , 

vi 
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vi  ha  già  participato  ,  come  qui  alquanti  Sogget¬ 
ti  d’acuto  ingegno  da  certa  indignazione  fon  prefu 
quando  odono  chi  confente  alla  verità  de’  fulmini 
accefi  in  baffo  ,  e  nel  medefimo  tempo  crede  pur* 
ancora,  che  vengano  anche  dall*  alto  .  In  tal  con- 
•tradizione  quelli  tali  non  s  accorgono  di  accordare 
affai  più  che  non  penfano  .  Concedono  il  fatto,  e 
non  impugnano  ,  nè  ribattono  le  ragioni  ;  che  man¬ 
ca  dunque  per  V  intera  approvazion  del  fiffema  ? 


Ciò  che  da  me  fi  afferma,  cioè  del  generar  fi  preffo 
terra ,  il  confeffano  *  ciò  che  da  effi  fi  fuppone ,  cioè 
che  fi  generino  anche  nelle  nuvole  ,  da  me  fi  nie- 
ga,  onde  reflano  con  l’incarico  della  prova;  e  per 
provarlo  convien  che  rifolvano  le  difficoltà  ch’io  prò- 
pongo.  Il.rimanerfi  tuttavia  a  difpetto  dell’ infpezio- 


ne  oculare  con  l’antica  preoccupazione  in  contrario, 
nafce  unicamente  dal  non  et  aminare ,  e  dal  non  ri¬ 
flettere.  Non  è  però  da  farne  maraviglia  :  la  cofa  pa¬ 
re  a  primo  afpetto  cosi  ftravagante  ,  e  così  contrar¬ 
rla  al  comun  fornimento  di  tutti  gli  uomini,  eh’  io 
ffefso  da  principio  parlai  con  timidezza  ,  e  non 
ebbi  animo  d’affermare  affolutamente  la  verità  tut¬ 


ta  intera.  Ora  però  io  prego  fidamente  chi  tuttavia 
ripugna,  di  ponderar  bene i motivi,  pe’ quali  io  giu¬ 
dico  effer  manifefto  ,  che  fulmini  dalle  nuvole  non 
vengan  mai  :  e  fe  gli  trovaffero  fenza  rifpofta,  non 
ricufino  di  fuperare  la  prevenzione  ,  e  fi  vergogni¬ 
no  di  feguir  più  tofto  la  confuetudine  che  la  ragio¬ 


ne. 

Qtiando  concedono,  che  veramente  molti  fulmini 
fi  fon  veduti  avvampar  preflo  terra,  e  fcagliarfi  all3 
alto  ,  rinegano  già  quell’  inveterata  immaginazion. 
popolare  ,  unicamente  per  la  quale  fi  è  fempre  detto» 
che  ogni  fulmine  cade ,  e  che  vien  dal  Cielo  .  Cote- 
Aa  guafi  naturale  apprenfione  è  fiata  fempre  il  grand* 
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oftacolo  a  penfare  diverlamente ,  ed  ha  occupati  nien¬ 
te  meno  del  volgo  i  Filofofi  ,  Superata  quella  con  la 
reale  offervazione  ,  e  conofciuto  ,  che  fulmini  pur 
vanno  di  baffo  in  alto,  per  credere  che  anche  dai 
Cielo  ne  venga,  converrebbe  avere  altrettanto  lume 
dal  fenfo,  e  averne  veduto  anco  tra  le  nuvole  accen- 
derfi,  e  di  là  calare  in  terra.  Senza  quello  inferme, 
e  vane  fon  da  credere  le  fpeculazioni,  perchè  lì  trat¬ 
ta  di  cofa  foggetta  agli  occhi,  e  la  prima  notizia  del¬ 
la  quale  ci  vien  da  effi  «  Poiché  veggiamo  la  grandi¬ 
ne  venir  pure  all’ ingiù,  per  credere  che  vada  però 
alle  volte  anco  insù,  converrebbe  aver  qualche  volta 
anche,  ciò  veduto.  E  ficcome  neffuno  mai  ciò  dirà, 
perchè  da  neffuno  mai  ciò  fi  vide,  così  pare  dovreb¬ 
be  anche  nel  nollro  proposto  ragionari  :  poiché  io 
chieggo  in  grazia  ad  ogni  uomo,  e  ad  ogni  donna 
ancora  di  buon  fenfo,  e  di  giudizio  fermo,  fe  in  vi¬ 
ta  fua  vedeffe  mai  avvampar  nelle  nuvole  una  faetta, 
e  di  là  per  tutto  il  tratto  deil’aria  venir  fiammeggian¬ 
do  a  terra,  e  far  tanti  mali. 

Quello  argomento,  che  dove  fi  tratti  di  cofe  natu¬ 
rali,  in  ogni  propofito  avrebbe  gran  forza,  gran  di  fil¬ 
ma  Tha  ,  e  incontraftabile  nel  prefente  :  poiché  fe  il 
fuoco  delle  faette  fi  formaffe  nell’alto  delle  nubi,  e 
di  là  per  tutto  il  vano  dell’  aria  fcendeffe  a  noi,  el- 
pofio  farebbe  lempre  agli  occhi  di  tutto  un  paefe,  e 
tanto  più  farebbe  offervato,  quanto  che  aggirar  filuo- 
le  tortuofamente .  Ske  di  là  le  faette  ci  ve  ni  fiero ,  non 
c  è  perfona  ,  che  molte  e  molte  a  fuoi  dì  vedute  non 
n’aveffe;  perchè  molte  ne  vengono  ogn’anno,  eper 
grandiffimo  fpazio  a  tutti  cofpicua  farebbe  ognuna  » 
Non  ferve  adunque  il  citare  qualcuno,  che  così  cre¬ 
de,  ed  afferma,  che  pur  ne  vide;  non  uno  ed  altro, 
ma  di  ciò  tellimonio  farebbe  il  popolo,  e  ne  farem¬ 
mo  fenz*  altro  noi  fteffi*  I  lampi  non  folamente  da 
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tutta  una  Città,  ma  moke  miglia  fi  veggono  da  lon¬ 
tano,  il  che  avverrebbe  parimente  ne’ fulmini.  Ora 
verità  di  fatto  li  è,  che  pochiflimi  troverete,! quali  ab- 
bian  mai  veduto  fulmini,  e  che  non  ne  ha  veduto  fe 
non  chi  in  quell’ iftefifo  luogo  fi  trovò,  dove  fecer  dan¬ 
no,  o  a  pochi  paffi  almeno;  manifefto  è  dunque,  che 
non  fi  fpiccano  dalfalto,  e  che  non  vengono  per  la¬ 
na  a  volo .  Infuriò  gran  tempo  fa  dentro  la  Chiefa  de’ 
Padri  Domenicani  di  Verona  una  faetta  :  erano  in  quel 
punto  molte  e  molte  perfone  fuor  della  porta  nel  cam¬ 
po,  che  c’è  dinanzi,  delle  quali  nelfun  la  vide,  e  ne 
udirono  folamen te  lofcoppio.  Quando  avviene,  che 
nelle  ftanze  di  qualche  caia  fi  avventi  il  fulmine ,  chi 
il  trovò  nella  ftrada  proiTtma,  o  nel  cortile  ,  nulla  ne 
vide ,  come  fi  è  più  volte  riconofciuto  :  manifefto  è  dun¬ 
que,  che  non  vien  per  di  fuori,  e  che  non  vien  di  lon¬ 
tano.  Ma  qui  avvertir  conviene  generalmente, che  di 
qualche  vifionario,odi  taluno  nel  contrario  fentimen» 
to  impegnato,  non  è  da  udir  declamazione,,  o  prete¬ 
lla.  Trovanfi  perfone  talvolta, che  pertinacemente  af- 
ferifcono ,  perchè  in  verità  parve  loro  d’aver  veduto, 
o  fentito;  ma  fi  travede  alle  volte,  maffimamente  ne’ 
fubitanei,e  fpaventofi  incontrile  come  fi  travede, an¬ 
co  fi  trafente .  Di  volgar  gente  poi  non  è  da  far  cafo , 
confiderando,  che  l’uomo  di  conto  non  ha  qui  bifo- 
gno  di  cotal  teftimonianza, mentre ,  come  ho  detto, 
ciafcheduno  può  elfer  teftimonio  a  fe  fteflo,e  flòrido  che 
fe  venitìfer  dal  Cielo,  chiunque  fia:  ne  avrebbe  più  e 
più  volte  veduto  .>  In  maggior  prova  di  ciò  voglio  an¬ 
che  narrarvi  un  cafo  avvenuto  al  mio  Sig.  Seguier  an¬ 
ni  fono .  Palleggiava  a  un’ora  di  notte  in  remota  ftra- 
da  di  quella  Città  predo  un  giardino  .  Gli  apparve 
d’improvifo  un  chiarore  innanzi  ,  che  battè  come  lam¬ 
po  fui  muro  :  dopo  minuti  di  tempo  udì  ftrepito  ,  che 
conobbe  lontaniflìmo .  In  appreflb  mentre  flava  guar- 

E  x  dando 


3$  LETTERA 

dando  in  alto,  vide  un  fecondo  lume ». che  diede  in 
ì'in  corpo  di  nuvoli  molto  dittanti* e  ribattè  di  nuovo 
tul  muro,  fufleguito  parimente  da  tardo ,  e  languido* 
fcoppio*  Eflendofi  poi  fcritto  ,  li  feppe *  come  alcuni 
fpari  erano  flati  fatti  in  luogo  che  da  Verona  è  mol¬ 
te  miglia  lontano»  Riconofcete  da  quello,  quanto, 
fungi  tal  lume  e  tal  ribattimento  di  nuvoli  arri¬ 
vi ,  e  in  confeguenza  per  quanto  fpazio  di  paefe 
ogni  fulmine  farebbe  otte  r  vaco*  fe  tra’ nuvoli  li  ac- 
cendefle . 

Patterò  ad  altre  riflèffioni  .  Funami  parlato  nel  Tren¬ 
tino  d’un  certo  colle,  nel  quale  quafi  ogn’ anno  fi 
veggon  fulmini  .  D’un  altro  nel  territorio  iftettò  par- 
la  la  Storia  di  Trento  del- Mariani  ^pofto  fra  due  laghi * 
che  parimente  ha  frequenti  fulminìo  All*  infortunio.* 
medefimo  è  fottopofto  un  picco!  tratto  nelle  monta¬ 
gne  Veronefi  verfoErbezo .  Ma  già  notiffima  cofa  è* 
che  in  molti  paefi  fi  trovan  luoghi  diftintamente  da 
tal:  difaftro  infettati .  Appar  da  ciò  ,.  che  non  fi  for¬ 
mano  le  faette  lungi  da  terra,  e  civetta  con >  gli  ef¬ 
fluvi  fuoi  divertì  ne’  diverii  luoghi  ,  più  in  uno  che 
in  altro  le  produce  *  perchè  fe  veniflero  dall!  alto* 
delle  nubi  ,,  qual  virtù  attrattiva  fognar  poffiamo,  che 
le  determinafle  per  cosi  lungo  fpazìò.  più  tolto  a  tur 
precifir  fito*  che  a  un  altro? 

Dove  la  faetta  rifplende,  e  percuote,  lafcia  fem- 
pre  vivo  odor  di  folfo*  Piftetth  appunto  che  fi  ecci¬ 
ta  dove- a  polvere  da  fchioppo  fi  è  dato  fuoco  :  s'  av-- 
venta  S  ol f Greggi  andò  x  ditte  il  Chiabrera..  Si  può  dire 
anche  per  quello  conto*  che  il  fulmine  fia*  naturai 
bombarda,  e  che  fulmine  artifiziale  è  P  artiglieria 
Fu  olfervato  l’odor  di  folfo  anche  dagli  antichi.  Se¬ 
neca:  (a)  tutte  le  cof e  fulminate-  portano  odor  fulf ureo  i: 

£  *].  eie’  omnibus  falguritis  odor  fnlphureus- 

e  al- 
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e  altrove:  ( hy  ovunque  cade  fulmine»  certo  è  averji  o- 
dor  di  folfo .  Offervò  Lucrezio,  che  anco  i  fegni  1  af¬ 
fidati  da  i  colpi  (c)  tal*  odore  ef alano ,  e  Plinio ,  (d)  che 
fino  il  di  loro  fplendore  ha  il  colore  del  fuoco  di  folfo;  tal 
veramente  l’avea  quel  ch’io  vidi.  Sacro  folfo  (e)  fu 
chiamata  la  Saetta  da  Perdo .  Ora  io  dimando,  fe  fia 
credibile, che  fulfuree  efalazioni  della  terra,  dopo  ef- 
ferii  tanto  allontanate  da  effe,  e  però  franimi  lochia¬ 
te  con  tante  altre  di  così  diverfa  natura ,  ed  agitate  , 
e  difperfe  da  venti,  e  tanto  attenuate  ,  che  prendono 
altr’efifere  ed  altra  forma,  ritener  potelfero  ancora  le 
ifteffe  qualità,  e  fin  Tilìeffo  odore,  che  avean  qui  baf¬ 
fo,  e  di  là  col  me  de  fimo  ritornarci -  Per  verità  poco 
ha  meditato  fu  quello  punto  chi  così  crede  «  Dalle 
terrellri  evaporazioni  fi  formano  anche  le  piogge ,  e 
le  gragnuole,  e  le  nevi  ,  ma  non  per  quello  odor  ci 
apportano,  che  indichi  la  materia  onde  fur  prodot¬ 
te,  perchè  tutto  cambia  nella  regione  aerea,  e  ciò 
che  di  là  difcende ,  in  altro  afpetto,  e  con  natura 
affetto  diverfa  ci  viene  .  Un’altra  confiderazione  ca¬ 
de  qui  in  acconcio.  Per  le  antiche  offervazioni  po» 
co  fa  accennate  ,  e  ugualmente  per  le  moderne  è 
notilfimo,  come  non  alcuni  folamente  ma  tutti  i  ful¬ 
mini  fpirano  K  ifleflo  odore ,  e  l’ iltelfe  graveolenza 
portano  .  E*  dunque  chiaro,  che  non  fono  di  due  di- 
verfe  nature  >  talché  altri  fi  debban  creder  terreni  , 
ed  altri  celefli,  ma  che  la  generazion  di  tutti  èPh 
itelfa,  in  altro  non  differendo  che  nel  maggiore  o 
minor  fracalfo  fecondo  la  maggiore  o  minor  quantità; 
di  corpicelli  che  accende  fi . 

[i]  r.  5  j .  quocirmque  décidit  fulmen  ,  ibi  odorem  fulpfmris  cer»- 
6iin>  eft  • 

[c  ]  Lueret.  ì.  6.  notsque  gj-aves  balantes  fnlpburis  auras  o 

[  d  ]  Tlìn.  I.  35.  e.  \ 50  lux  ipfà  eornm  (ulphurea  eli  ® 
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>  Quelle  trasformazioni  dell*  aria  notturna,  che  fur 
già  dette  Luce  fettentrionale,  e  che  or  chiamiamo 
Aurore  boreali  *  o  fono  meteore  ignite, o  non  fono* 
S’ altro  non  fono  che  lumi  ,  e  lampeggi  durevoli,  cui 
non  fi  poffa  veramente  dar  nome  di  fuoco  ,  ficcome 
vero  fuoco  non  fono  i  lampi ,  che  ci  danno  addolfo 
lenza  farci  fentire  calore  alcuno  , ecco  che  le  terre- 
llri  efalazioni  giungendo  in  alto  >  diventano  altra  co¬ 
la,  e  fi  rendono  incapaci  di  diventar  fiamme  combu¬ 
renti,  quai  fon  le  noftre..  Se  fon  fuoco ,  confi  altri 
vuole ,  e  come  vien’a  dire  chi  le  vuol  prodotte  da  fu- 
mofità  fulfuree,e  nitrofe,  ecco  che  il  fuoco  di  lafsu 
non  viene  a  terra,  nè  fa  alcun  danno;  e  s’anche  fof- 
fe  originato  da  evaporazioni  di  nitro ,  e  di  folfo,  que¬ 
lle  allontanate,  e  giunte  in  quella  regione,  non  fon 
più  nitro,,  nè  folfo.  Travi  di  fuoco  ^colonne  di  fuoco, 
archi  di  fuoco,  ma  tutto  innocente,  e  fuoco  cele  Ile 
per  dir  cosi,  non  terreno.  In  altro  modo  ragionar 
dovrebbe  chi  fi  attenclfe  all5  ingegnala  fentenza  del¬ 
la  luce  Zodiacale.  Ma  da  quelle  ile  He  cadenti  altre¬ 
sì,  che  paioli  talvolta  venire  a  terra,  onde  Virgilio, 
Sdfpe  etiam  fi  eli a  x  vento  impendente  videMi 
Precipite/  Ceelo  labi , 

ben  fi  ri conofce ,  qual  forte  di  fiamme  pofian  venir 
dall*  aitò.  L’acqua, che  piove  fu  l’Oceano, non  è  men 
dolce  di  quella  che  piove  in  terra  ferma.  Ecco  però 
che  il  falfo  del  mare  follevato  fino  alle  nubi  fi  per¬ 
de,  e  che  quanto  arriva  fin  là,  fi  è  andato  rifòlvendo 
ih  menomiffime  particelle  ,  e  qualità  cambiando,,  e 
natura.. 

Oggigiurno  chiunque  ha  qualche  tintura  di  Audio 
naturale  ,  ben  fa  che  il  fulmine  non  è  una  pietra ,  nè 
un  corpo  duro,  ma  puramente  un  fuoco.  Or  chi  ha 
intefo  mai  che  il  fuoco  difcenda,  e  precipiti?  Perchè 
mai  feguita  V  accenfione  in  vece  dnnalzarfi,  e  falire^ 

come 
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come  per  fua  natura  fa  il  fuoco,  dovrebbe  impetuoia- 
mente  rivolgerli,  e  venire  a  terra?  Perchè  mai  quel¬ 
le  effumazioni ,  che  ufcite  dalla  terra  gravi  ancora, 
c  fecciofe  falirono  con  tutto  ciò,  o  furono  attratte  fi¬ 
no  alla  region  delle  nubi  ,  arrivate  che  ci  fono, e  re¬ 
fe  però  legger iffime,  e  già 

Serica  terreftre  limo3 

anzi  fatte  fpirito  per  dir  così,  debbono  allora  all’  in¬ 
contro  difcendere,  e  tornare  in  terra?  diranno,  per¬ 
chè  folamente  allora  prendono  fuoco;  ma  quello  all* 
oppofto  le  dovrebbe  far  tanto  piùrifalire,  Che  acca¬ 
de  ricordar  qui  la  polvere  detta  fulminante  ?  il  lavo¬ 
rar  fi  dall’ arte  chimica  un  compolto,  che  accefo  dif- 
cenda,non  può  aver  forza  di  provare,  che  debba  dif¬ 
cendere  un  naturai  fuoco.  L’arte  ufa  materiali  ter¬ 
reni,  e  groffi,  dove  fe  i  fulmini  nafceffero  in  quell’al¬ 
tezza,  fi  formerebbero  di  particelle  attenuatiffime ,  e 
depurate.  Meno  al  cafo  è  ancora,  il  ricordare  que’ 
fcherzi  delf  aria  erti  va,  cui  chiamiamo  delle  caden¬ 
ti;  perchè  quello  non  è  vero  fuoco,  e  non  ha  forza 
d’incendere,  ma  è  una  fpezie  di  lampeggio.  La  pol¬ 
vere,  perchè  conila  anch’effa  come  il  fulmine  di  ni¬ 
tro,  e  folfo,  accefa  che  Ila,  non  ha  altro  movimento, 
e  non  ha  altra  forza  che  all’ insù,  talché  accefa  fopra 
una  carta  non  Labbruggia,  e  accefa  fopra  una  ma¬ 
no  non  la  fcotta,  perchè  il  fuo  fuoco  s’alza  fubito, 
e  sfuma*  in  alto. 

Le  faette  vengono  ben  fovente  in  tempo  di  fu- 
riofa  pioggia,  e  dirotta.  Come  fi  potrebbe  intende¬ 
re,  che  in  tanto  fpazio  quanto  è  dall’ alte  nuvole  a 
terra,  il  fuoco  non  fi  ammorzale ,  e  qualunque  cola, 
fin  di  là  ci  veniffe  ,  non  perdelfe  per  tanto  percuo¬ 
tere  di  gocce  d’acqua  gran  parte  del  fuo  impeto, e 
del  fuo  ardore? 

Fulmini  non  ci  travaglian  P inverno.  Quello  ino¬ 
ltra  , 
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lira  ,  che  {(riamente  di  baffe  effumazioni  vicine  n 
terra,  e  da  elfa  di  frefco  ufcite,lon  generati:  qua¬ 
li  però  non  potendo  nella  fredda  dagione  ufcire  per 
la  codipazion  del  terreno,  in  quella  non  fi  produ¬ 
cali  fulminio  Le  nevi,  e  le  piogge,  che  fi  formano 
di  vapori  nell' alto  della  regione  aerea  confervati, e 
dagionati,  appunto  nel  verno  ci  alfediano. 

E'  flato  fcritto  da  molti.,  che  vengano  fulmini  an¬ 
che  a  Ciel  fereno.  Molte  autorità  eruditamente  ne 
adduce  il  Sig.  Richter  nel  Trattato  della  generazio¬ 
ne  de’fulmini.  Per  fanello  augurio  abbiam  da  Vir¬ 
gilio^),  e  da  Servio  ,  che  lì  prendea  ciò  anticamente. 
Se  cosi  è  ,  non  verrà  certamente  allora  il  fulmine 
dalle  nuvole,  che  non  ci  fono.  Lucrezio,  e  Seneca 
furon  veramente  d’  altro  parere  ,  e  credo  con  piu 
ragione,,  ma  equivoci  di  riferire,  e  d’intendere  p of¬ 
fe»  no  in  quello  avvenire. 

Chiunque  ha  veduto  fulminei  fuochi,  overo  ne 
ha  offervati  i  fegni  lafeiati,  ed  i  colpi  ,  avrà  cono- 
feiuto,  come  il  lor  moto  non  è  diretto  ,  nè  proce¬ 
dente  per  retta  linea,  ma  tortuofo,  ferpeggiante,e 
bizarro.  Quinci  è, che  cercava  Seneca, per  qual  ra¬ 
gione  il  fulmine  (.^)  obliquamente  feorra ,  e  1 mflejfuc - 
fo .  Anche  quello  chiaramente  modra,  che  non  è  vi¬ 
brato  dalle  nubi,  nè  da  edema  forza,  perchè  tutto 
ciò  che  fcagliato  viene ,  va  nella  fua  proiezione  di¬ 
rettamente  al  fuo  termine,  nè  fa  rivolgimenti,  o  ri¬ 
torni  . 

Non  fi  è  mai  veduta  percolfa  di  fulmine  in  terra. 
E*  dunque  chiaro,  che  non  vengono  per  proiezione 
dal  Cielo,  poiché  fe fodero  fcagliati  d’alto,  qual  ma¬ 
gia  potrebbe  trattenere  un  impeto  così  veemente  dall* 

1  a  3  Georg  l.  i.  Non  aliàs  Coelo  ceciderunt  plura  fereno  Fnlgura  . 

(1>)  Nat .  Ou,  1.  2, .  e.  58.  quare  oblique  fcrtur  &c.  obliquus  efK  flé- 
Xuofllfquc  &c. 
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arrivare  al  fuolo,  e  dal  ferirlo?  anzi  {blamente  in  ci¬ 
to  avrebbe  d’ordinario  la  vibrata  fiamma  il  fuo  termi¬ 
ne.  Moltiffimi  infuriano  fuor  de’  cafamenti  all’aper¬ 
to;  or  quelli  perchè  non  darebbero  in  terra?  qual  re¬ 
nitenza  fognar  fi  può  nel  fluido  dell’aria?  Ma  fe  vi  è 
occorfo  mai,  d’olfervar  qualche  campanile  tocco  dal¬ 
la  faetta ,  o  dopo  ella  rifiaurato ,  avrete  veduto ,  co¬ 
me  la  rottura  non  venne  mai  fino  a  terra  ,  anzi  alfa! 
da  ella  diltante  incomincia.  Un  angolo  ne  fu  d’ordi¬ 
nario  fino  alla  cima  disfatto.  Ruina  grandiffima,  af¬ 
fai  da  me  efaminata,  ha  fatto  poco  fa  un  fulmine  nel 
famofo  campanile  di  S.  Marco  in  Venezia  :  e  pure 
non  è  fiata  offefa  punto  la  parte  bafla  forfè  per  un. 
terzo  dell’  altezza .  Danno  fi  è  trovato  bensì  fino  alle 
colonne  di  fopra  ,  ma  diminuito  di  molto  a  mifura 
dell’inalzarfi  .  Nell’inferior  parte  hanno  dunque  prin¬ 
cipio  quelU urti, perchè  fe  venilfero  d’alto,  profegui* 
rebbero  fenza  dubbio  il  lor’  impeto,  e  il  loro  corfo. 
Molti  alberi  feriti  dalla  faetta  ha  per  me  ofiervati 
chi  n5  avea  l’ordine;  e  fi  è  fempre  trovato,  che  la 
fcorzatura  del  tronco,  la  fquarciatura ,  o  la  bruciatu¬ 
ra  non  arrivano  mai  fino  al  piede  :  là  dove  fe  ve- 
nifie  fcagliata  dalle  nubi  la  fiamma,  fidamente  dal 
fuolo  potrebb’  eflere  al  fine  annichilata,  o  reprefla» 
Anche  il  rumore,  che  fa  fempre  la  faetta  nel  fine, 
fa  conofcere,  che  non  termina  mutamente  col  cac- 
ciarfi  in  terra, ma  fupernamente  fquarciando  l’aria. 

Ne’  campanili  fulminati  V offefa  nel  lato  percof- 
fo  non  arriva  mai  a  forare ,  nè  a  disfare  tutta  la  grof- 
fezza  del  muro,  ma  folo  una  parte,  e  quella  parte 
è  fempre  1* efterna,  l’ interna  non  mai.  Qual  patto 
tacito  potrebbefi  mai  fognar  con  le  nubi,  di  non  of¬ 
fendere  fe  non  la  corteccia  delle  torri,  e  di  rispet¬ 
tar  fempre  le  interior  pareti?  non  fi  fa  egli  chiaro 
da  quello ,  che  tale  alfalto  da  aliti  ufciti  dalla  terra* 

F  >  e  per 
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e  per  di  fuori  intorno  ad  effe  ^raccolti  lor  viene?  In 
tante  migliaia  d’alberi  dalla  faetta  percolili  non  lì  è 
trovato  mai,  che  i  colpi  veniffero  per  di  fopra  nel 
mezzo  del  tronco:  le  ferite  fon  Tempre  elterne,  e 
ciò  che  ha  patito  dilaltro,  è  principalmente  la  fcor- 
za.  Non  è  dunque  manifelto,  che  non  fono  altra¬ 
mente  lanciate  le  faette «lai  Cielo?  imperciochè  co¬ 
me  non  caderebbero  anche  fu  la  midolla, e  in  ogni 
parte  delle  piante?  la  gragnuola,  perchè  vien  dall* 
alto,  ed  è  fcagliata  da’ nuvoli ,  tanto  dà  nelle  forn¬ 
ir»  ità,  e  nel  mezzo  degli  alberi,  come  in  tutti  1  lati . 

Quelle  fon  le  ragioni,  per  cui  mi  pare  non  po¬ 
terli  credere,  che  vengano  faette  dalle  nubi,  e  que~ 
Ite  fon  le  difficoltà,  quali  convìen  che  rifolva,  chi 
fe  ben  concede  avvamparne  veramente  qui  a  terra, 
ritien  tuttavia  il  vecchio  penfamento,  che  ne  ven¬ 
ga  però  anche  dal  Cielo.  Chi  crede  ad  una,o  ad  al¬ 
tra  poter  rifpondere  ,  non  dee  di  quella  fedamente 
far  parole,  ma  confederar  laltre  ancora.  Io  però  poco 
fallidio  mi  prenderò  di  chi  contrattando  fi  oppone ,  fe 
potrò  vantarmi,  che  la  mìa  opinione  dal  purgati  (fimo 
giudizio  voltro,  e  degli  altri  illultri  Accademici  difap- 
provata  non  fia.  Con  tutta  diltinzione  mi  profeffo. 

LETTERA  QUINTA 

AL  SIG.  MARCH.  GIOVANNI  POLENI 

Padova  . 

i Stravaganze ,  e  (convenevolezze  dell  altre 

fe  niente ,  e  dottrine  , 

IL  volito  detto  è  giuftiffimo.  Se  vogliamo  parlar 
francamente ,  o  li  conlideri  la  comune  opinione 
de’ popoli,  o  fi  conlideri  quanto  hanno  fcritto  antt 

chi. 
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chi,  e  moderni  Filofofi,  non  fi  è  per  anco  in tefa  in 
quefio  propofito  cofa  ragionevole  »  nè  dottrina  che  al¬ 
quanto  appaghi,  nè  fpieghi  punto,  Sovvienili!  d*un 
detto  del  Dacier  nelle  annotazioni  a  Fedo  ,  che  gli 
Antichi  parlando  di  fulmini  sì  Arane  cofe  diflfero:  ut 
qucecumque  ab  iis  tradita  flint ,  fomnia  potius  ac  delira -  in-  m a»  pi¬ 
menta  >  quam  phyfica  axiomata  >Jìve  metapbyjica  vi  de  a  n-  hi<s  * 
tur „  I  moderni  o  hanno  ripetuto  le  ftelfe  cole,  o  li 
fono  allontanati  ancor  più  dal  vero .  Siami  lecito  in 
virtù  di  confidenza  amichevole ,  e  fenza  nota  di  va¬ 
nità,  trafcrivervi  un  periodo  del  Sig.  Richter.  Ma¬ 
gna  merito  placiti s  Maffeii  concili atur  fide s ,  quodtam  pag,  n* 
apta ,  t am  plana ,  t am  congrua  funi  tum  baud  quidem 
minor  accedit  auùìoritar ,  quod  quce  adbuc  extiterunt  ce¬ 
leberrima  de  fulmini  bus  opinione  /,  ere  tot  ac  tanti s  pre~ 
m untar  difficultatibur ,  umquam  fluturn ,  rmc» 

/>/  ejl fperandum ... 

Che  nelle  nazioni  popolare  equivoco  fia,  il  con¬ 
fondere  fulmini,  tuoni,  e  lampi,  e  il  credere  per 
confeguenza,  che  fi  producano  nellfiftcffo  luogo,  e 
che  tuono  non  fi  dia  fenza  fulmine,  lo  indicano  le 
lingue  :  perchè  nella  Francefe,  nella  Tedefca,  nell5 
Xngfefe,  e  in  altre,  corre  il  vocabolo  ifiefid  per  dir 
fulmine,  e  per  dir  tuono,  overo  per  dir  fulmine ,  e 
per  dir  lampo.  Credefi  però  comunemente, che  non 
differifcano  fe  non  per  grado.  Parlai  con  un  Profei- 
fere  di  Filofofia ,  clV  efiendofi  trovato  in  montagna , 
e  in  nuvole  al  (or  più  batìc  di  lui  avendo  veduto  lam¬ 
peggiare  a  lungo,  avea  per  fermo,  che  fodero  fiati 
altrettanti  fulmini  ,  e  così  ha  poi  fatto  fiampare  ...  In 
Italia  io  ho  finto  offervar  più  volte  donazione  di  mezz” 
ora  di  tuoni  ,  e  alle  volte  di  lampi ,  fenza  che  fulmi¬ 
ne  fia  venuto  alcuno ..  La  lingua  Italiana  veramente 
non  fa  cotal  mifchianza  di  fignificati ,  ma  iepara  ,  e 
difiingue^  non  ufando  Pun  destre  vocaboli  fe  non 

F  %.  per. 
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per  runo  de*  tre  fenomeni  tanto  fra  fe  diverfi  r  folgo¬ 
re  non  l’ufa  che  per  faetta.  Per  altro  i  Latini  anco¬ 
ra  diflera  fulgur  per  fulmine >  e  per  baleno.  Qualche 
volta  i  Greci  altresì  intefero  fulmine  per  tuono,  co¬ 
me  ho  oflervato  dove  (a)  degli  ucci  fi  dal  Turno  par¬ 
la  Plutarco.  Ne5  moderni  libri  tal  confuiìone  di  li¬ 
gnificati  rende  non  poche  volte  ofcuro,  ed  ambi¬ 
guo  il  parlare  anche  de’ Filofofi  primarii»» 

Ma  anticamente  ancora  fentirono  forfè  meglio» 
del  volgo  i  Filofofi  ?■  Per  confermare  il  veltro*  favlo 
detto,  farò  qui  la  ralfegna  di  quanto  fi  ha  dall’an¬ 
tichità.  In  Greco  non  fi  ha  più  ampio  fcritto  lopra 
le  Meteore  dell’  epiflola  d'’ Epicuree  Infegnafi  in  ef¬ 
fe  ,  (b)  poter  fi  generare  ì  fulmini ,  e  per  molte  raccolte 
di  venti ,  il  che  è  fai  fi  (Timo  ;  e  per  veemente  ac  c  enfio - 
ne ,  il  che  non  dice  nulla;  e  per  frattura  d' una  par¬ 
te  y  e  più  veemente  caduta  della  me  de  filma  [opra  i  lue- 
gbi  inferiori  p  fatta  fi  la  rottura  per  e  fiere  i luoghi  di  [ot¬ 
to  più  denfi  a  cagione  della  concrezione,  delle  nuvole  ;  (c) 
eh’ è  fogno  ideale  :  dir  non  potendoli  cofa  fia  ciò  che 
cade,  nè  dove  cada;  e  fem  brando,  che  corpi  fetidi 
fupponga  nella  regione  aerea,  e  nulla  venendo  co¬ 
sì  a  conchiudere  intorno  ali’ imperverfare ,  che  fan¬ 
no  i  fulmini  fu  la  terra  .  Segue  altro  periodo  dell’  i- 
fteffo  Itile  fopra  i  tuoni ,  il  fentimento  del  quale  per 
verità  non  ben  fi  rileva.  Quella  è  la* dottrina,  che  in 
tal  materia  così  famofo  Filofofo  ci  tramandò ..  Ottimo 
è  però  il  fentimento  ,  con  cui  termi  nò  .  (d )  Pofib- 
no  molti  fulmini  anche  in  altre  maniere  produrfit ,,  pur¬ 
ché  fi  dia  bando  alle  favole ,  e  fi  darà ,  fe  inerendo  a  cià 
che  fi  vede  z  ciò  che  nonfi  vede  arguiremo  :  eh’  è  appunto 

(  a  )  Symp»  l .  4.  z.  dirò  /S'govrjiè  .  1 

ap.  Lae.rt»  l,  io-  xctTct  'irXe/ovag  <ttv2v euWoydi;  ScCò  ■ 

C  c)  Cid  <ir/\)iG‘iv  reov  vìqojv  . 

(4]  idv  T 4$  T <pQm/0(MÌV-Q($  cC&QhQU9iti)  7T f  T&Y  MtpOtVùoV  , 

■  quel? 
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quello,  ch’io  ho  provato  di  fare, da  ciò  che  vidi  aven¬ 
do  prefo  a  dedurre  ciò  che  agli  occhi  non  fi  preferita- 
D  emocrito,  impanaci  da  Stobeo  ,  che  gli  attribuì 
alla  ( a )  collifion  delle  nubi  .  Alla  medefima  Platone  9 
come  abbia m  da  Plutarco:  (F)  prorompe  full ’  aria  la  fi- 
c'oj'a  materia  per  !'  urto  fatto  nella  nule ,  e  finalmente 
vien  cacciato  giù  il  fulmine  cantra  natura .  Dottrina  li¬ 
mile  mette  in  bocca  di  Socrate  Ariftofane  ;  (c)  vento 
fbiufio  nella  nuvola ,  che  la  gonfia ,  la  fpegga  ,  e  con  impeto 
dà  fuori  r  Alla  collifion  delle  nubi  anche  gli  Stoici 
(d).  Zenone  chiamò  il  fulmine  (e)  accenfion  veemente ? 
che  cade  fu  la  terra  con  gran  violenza  9  per  /’  urtare  in- 
fieme y  e  diromper]!  delle  nuvole .  Rammenta  anche  Tul¬ 
lio,  come  tenean  gli  Stoici,  quando  (/)  per  conflitto 
delle  nuvole  J piccia  l'ardore ,  quello  e  fifere  il  fulmine .  Ma 
le  nuvole  fon  corpi  fluidi  :  gli  occhi  ,  e  la  ragione 
Pinfegnano,  e  chi  fi  è  trovato  in  mezzo  di  effe  ne*" 
monti,  l’ha  potuto  per  così  dire  toccar  con  mano  : 
fono  aria  eondenfata,  fon  nebbia  in  alto.  Or  qual 
bizarria  d’attribuire  il  fulmine  all’ etìrufione ,  che  fe 
ne  fa  per  Putto,  e  per  la  frattura  di  corpi,  effenza 5 
e  natura  de’  quali,  ficcome  fluidi,  è  il  cedere,  e  dar 
luogo  a  tutto  ciò  che  incontrano  ,  e  quando  fon  delT~ 
ifleffa  fpezie  ,  il  frammifchiarfi  infieme  ?  Aggiunge 
Laerzio  ,  eh’  altri  Stoici  penfavano  foffe  il  fulmine  (gj 
una  conversione  dell  aria  acce  fa ,  che  viene  ingiù  con  vee¬ 
menza  ;  con  quefto  fappiam  tutto  * 

[a]  Stok.  EcU  Vhil.  crayxpittriv  vitpwv  &c. 

[  1  J  Qjs-  El&t,  èxmtdoC  yu?  untò  nr  Xny  n  $  iv  Ttp  viQU  nr&fpi 
et  nro  filétto  pivot;  &c. 

0)  in  Nu.bib'.  Orctv  it;  avrà;  dvipot;  &c. 

(d)  P lut .  De  plac.  Phil . 

[^1  Laert.  /.  7  xifGiisvcv  di  trtyadqccv  pird  n Tofkns  *Trt~ 

*trTxtrav  s’W  yv;  vitpùv  nrot^cir^t^npiveov^  w  $nyv n pévwv  . 

[/]  De.  DivìniC  1.  Si  tmbium  confìiftu  ardor  expreffus  te  emiferii  ,  id 

affé  fulmen  . 

Lgl  éi  di  *srv(>adov<;  &e- 

Er» 
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Empedocle  dilTe,  che  (a)  nelle  nuvole  c*  è  fuoco,  con¬ 
tenutovi  da  i  raggi  del  Sole .  Metrodoro,  fard  tuono,, 
quando  Vento  cade  in  denfa  nube,  lampo,  quando  la 
fenice,  fulmine,  quando  {b)  per  la  celerità  prende  ca¬ 
lore  dal  Sole .  Anaffmiene  riferì  parimente  i  tuoni  allo 
fpirito ,  o  fia  al  vento,  che  dà  nelle  nuvole,  (c)  e 
mentre  combatte ,  aggirandofi per  oft  acoli,  e  per  tagliate , 
la  fleffa  fuga  appicca  il  fuoco  *  Anaffagora  alferì  (d)  , 
quando  caldo  dà  in  freddo ,  cioè  la  parte  eterea  nell  ae¬ 
rea  >  allora  tonare balenare  per  la  neregga  della  nuvola , 
e  per  V  abbondanza  ,  e  grande gga  del  lume  fulminare . 
Del  mede  fimo  abbiane  da  Seneca,  come  tiene,  (e) 
difilla r  fuoco  dall  etere e  da  tanto  ardore  del  Cielo  ca¬ 
der  più  cofe ,  rte  /  nuvoli  a  lungo  tengon  racchiufe ...  Non  è 
da  ammettere  Anafìlmandro ,  che  Rimò  generarfi  la 
laetta  (/)  vento,  quando  fretto  in  denfa  nuvola  pro¬ 
rompe;  e  facendo,  anch'  egli  i  tre  fenomeni  deiriltelfa 
lega,  alferì  (g)  produrfi  tutti ,  quando  qualche  virtù  di¬ 
fende  dall  etere  nelle  partì  inferiori  :  dal  fuoco  [pinta  cen¬ 
tra  fredde  nuvole  venire  il  tuono ,  dal  fenderle  il  folgore  ;  e 
quando  il  fuoco  ha  minor  forga,  fare  i  baleni y  quando 
■maggiore  i  fulmini .  Olfervate  amico  in  grazia,  fé  met¬ 
tendo  tutti  quelli  infegnamenti  infieme,  fe  ne  impari 

ap,  Arìfl.  TAeteor .  l-z*  e.  U  $  z  v  t oì$- v{<pi<rtv  iyylv&rui,  tu  f  &c. 

TO'.  £  U  T  £  fJt  fi  Cf.  V  0  [A  SVOVTCtJ  y  TS  tfXliS  a  KT  /  V'j)V 

[^3  P  lut.  de  plac .  Phil.  TcoXccpi/Soìvov  rnv  cito  ra"  n'Xtx  $sp  (UQTnroi  tkc . 
[f]  Sen .  I.  2,.  c.  i7.  fpiritus  incidens  nubibus  tonitrua  edit  s  &:  dum 
imxatur  per  obflantia  ,  &  intercifa  vadens  ,  ipfa  ignem  fuga  accendit  » 

[a]  P  lui.  de  plac.Ph.  ctixv  rò  £  ig  rò  guypcv-  £ [j,t£  un  . 

W  Nat  Qj4,  i.  i,  c  ,2s  ex  aethere  diftillart,  &  ex.  tanto  ardo  re.  Coe» 
li  multa  decidere  j  qua  nubes  diu  inclufa.  cuftodiaut  . 

[  /  ]  P hit.  de  plac.  Phil .  £k  rii  tv£u  ptarog  rcturi,  n rctvrd  <?u [A/Sav* 

vuv  . 

Cg]  Sen*  Nat-  Qjì.  L  x*  c*  sg.  omnia  ifta  fic  fieri  ,  nt  ex  aethere  ali» 
«|«a  vis  in  inferiora  defcendat  »  ita  ignis  impactus  mibibos,  frigidis  tonat  s 
3r  cum  tifasi.  interfcindit  ,  fulget  j  6c  minor  vis  igni  uni;  fuigurationes  facit^ 
otaior  fulmina.. 


nulla. 
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nulla,  e  scaltro  che  arbitrarie  parole  fe  ne  ritragga . 
Ma  dove  lafcio  Arìftotele  ?  Ei  cominciò  dal  comune  e 
volgar’  errore,  che  1  fulmini  abbiano  il  principio  ftefi- 
fo  de’ lampi,  tuoni ,  e  turbini,  perchè  credeva  aneli1 
egli  fi  generaffero  nella  regione  iftefifa  :  troppo  diver- 
fo  materiale  per  altro  effondo  i  vapori,  che  Hanno 
preffo  terra,  e  i  follevati  all’alto,  e  trasformati  in  nu¬ 
bi,  e  fpirito  .  Infegnò  che  doppia  efalazione  aven- 
dofi,  umida  e  fecca;  mefcolandofi  ambedue,  e  con¬ 
forma  ndofi  in  nuvole  (a)>  la  confiftenza  nelle  efiremitk 
fifa  più  denfa ,  polche  ridotto  il  caldo  nel  luogo  fuperiore , 
for%a  è  che  più  d enfia ,  e  più  fredda  la  confiftenga  fi  fac¬ 
cia  .  Ma  dove  mai  fi  celano  quelli  corpi  confitenti 
nell’aria?  Aggiunge  quinci  avvenire,  che  i  fulmini  , 
e  i  venti  procelhfi  vengono  in  giù  :  per  non  patir  quel 
freddo,  mi  penio.  Afferma  poi,  che  ogni  coffa  calorofa 
va  in  alto  per  fua  natura ,  ma  che  quefti forga  è  fiano  prò* 
ietti  ver  fio  la  parte  contraria  alla  denfita .  Forfè  più  fe 
ne  ha  da  Seneca,  ove  riferifee  T  Ariftotelica  fenten» 
za  :  cioè  che  (fi)  il  vapore  della  terra  è  arido ,  e  fimile  al 
fumo ,  e  genera  i  venti ,  i  tuoni ,  ed  i  fulmini  ;  l'alito  deir 
acque  effe  f  umido ,  e  formar  le  piogge ,  e  le  nevi .  Che  il 
vapor  lecco  per  concorfo  di  nuvole  fpinte  da  i  lati  fi  (offe- 
ca>  e  che  quello  fpirito ,  il  quale  per  colli fion  delle  nuli  fi 
f preme ,  fpinto  in  altre ,  non  può  romperfi ,  nè  f aitar  fuori 
fen^d  rumore .  Nel  libro  de  Mando  fi  legge  ancora ,  che 
(c)  ì  fulmini  cadon  dal  Cielo ,  e  che  (d)  fe  il  lampo  vien 

Va)  Meteor.  7.  2»  e.  9.  K ai  rodrcov  riv  ctortìv  et  &c° 

vraxvors^av  5  xeti  4,*/^§>0TgF uv  dvctyxaìov  g  ivctt  rttv  GVSaGiV'  diò  x etì 
èt  xsqavvoì  &c  . 

l.  2.  c,  12.  Ariftoteles  multo  ante  ìgnemcoHfgì  non  ptitat  &rc.  Ter- 
yenus  vapor  ficcus  eli,  &  fumo  fimi  lis  ,  qui  ventos,  tonitrua  ,  Se  fulmina 
facit  &c.  cum  coitu  nubium  vehementer  impa&artim  a  latere  eliditur  &c.  eodem 
modo  rpiritus  ille,  quem  paulo  ante  exprìmi  collifìs  imbibtis  dixi  ,  lippa- 
£tus  alìis  nec  rumpi ,  nec  exfilire  fìlentio  poteft  &c. 

[fj  c  •  5.  ,rrnrr  ovraov  di  g’|  ovfctvi  xsf  aoveo  v  » 

[4)  eaP>  4*  rro'  di  dgfct^sty  ccyairug ooQiv  &c» 

fino 
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fino  a  terra ,  fi  chiama  fulmine .  Quella  immaginata  fra¬ 
tellanza  è  la  maggior  notizia,  che  della  genealogia 
de’  fulmini  fi  abbia  ne’ libri.  Felice  e  tranquillo  ehi  di 
quelle  afferzioni  contento,  più  oltre  non  cerca,  e  fi 
appaga . 

De’ Latini  primo  fi  prefenta  Lucrezio  con  la  lua 
Filofofia  in  verfi .  Giunto  a  quello  propofito,  come  a* 
punto  il  più  fpeziofo,  ed  il  più  difficile,  invocò  Cal¬ 
liope;  e  nel  fine  fi  vantò  d’aver  conofciuta,  e  fpie- 
gata  ( a )  la  J le  [fa  natura  del  fulmine ,  fenza  perderfi  in 
ridurgli  a  religione  ,  e  a  ricavarne  la  mente  de  gli 
Dii ,  come  vanamente  avean  fatto  gli  Etrulci .  Ma  in 
che  confitte  la  fua  dottrina?  in  dire,  che  fi  generano 
da  nuvole,  quali  fiano  in  gran  mafia  raccolte.  Ch’ ef¬ 
fe  per  li  femi  de’  vapori,  e  per  li  raggi  folari  fon  pie¬ 
ne  di  venti,  e  di  fuochi.  Che  quando  il  vento  fi  mif- 
chia  con  quel  fuoco,  (ti)  aguzza  il  fulmine  quafi  infir - 
nac ì .  Che  quello  fi  accende  per  la  fua  mobilità ,  e  che 
(n)  quando  la  for%a  del  vento  s°  incalorì  9  evero  l' im¬ 
peto  del  fioco  fpinfe  ,  allora  il  fulmine  quafi  maturo  rom¬ 
pe  la  nuvola .  Dice  ancora,  che  alle  volte  (d)  efirinfe- 
co  vento  urtando  in  nuvola ,  dov ’  è  maturato  il  fulmine ,  ne 
cade  in  un  fubito  quel  vortice ,  che  così  chiamiamo  ;  che 

[a]  Irò.  6*  Hoc  ert  igniferi  nac  urani  fulminis  ipfam  Refpicere  &c. 
NonTyrrhena  retro  volventem  carmina  fruftra&iC. 

ubi  e  nube  in  nubcm  vis  incidit  ardens  Fulminis  &c* 

Fulmina  gignier  e  craflìs,  altoque  piitandum  effc 
Nubibus  extrafìis  &c. 

Bis  igitnr  veiuis  atque  ignìbiis  omnia  piena 
Sunt  ;  ideo  palli m  fremitus  ,  &:  fuJgura  fiunt  &c. 

(ò)  Et  calidis  acuit  fulmen  fornacibus  iiitus. 

(c)  -  -  -  ubi  percaluit  vis  venti,  vel  gravis  ignis 
Impetus  inceffit  ,  matiirum  e u m  quali  fulmen  &c. 

(d)  Eft  etiam  quum  vis  extrinfecus  incita  venti 
Incidit  in  validam  maturo  fulmine  nubem, 

Ariani  cum  perfeidit  *  extemplo  cadit  ìgneus  ille 
¥ortex  &c. 


altre 
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altre  volte  (a)  vento  j cagliato  faenza  fuoco  s%  infiamma  nel 
lungo  corfo,  come  s'accende  nell'aria  un  globo  di  piom¬ 
bo  vibrato.  La  (b)  celerità ,  e  la  for^a  del  colpo  dice  * 
che  viene  dal  raccoglierfi  prima  l'incitata  for^a  nelle  nu~ 
hi  y  e  dai  prender  quivi  lo  sformo  grande  di  gire;  fpremen« 
dofipoiy  quando  la  nuvola  non  può  più  contenere  i*  ac  ere* 
f cimento  dell '  impeto .  E  tanto  più  che  la  faetta  è  com¬ 
porta  (c)  di  particelle  minute ,  e  lifee;  e  che  (d)  tutti  i 
pefi  naturalmente  fanno  for^a  all' ingiù;  e  che  fe  urto  fi 
aggiunge  y  la  celerità  fi  raddoppia  ;  e  che  accrefce  la  far « 
il  venir  di  così  lontano .  Se  in  tutti  quelli  detti  cl 
fia  raggio  di  verità  ;  fe  non  fian  quali  tutti  proferiti 
fenz’ altro  fondamento  che  d'arbitrar ii  fuppofti,  fe  fi 
porta  attribuire  al  vento  la  forza ,  e  la  rapidità  tanto 
fuperiore  de'  fulmini;  fe  corpi  non  duri  nè  reliftenti, 
ma  permeabili,  e  vaporofi  come  fon  le  nuvole,  pof- 
fano  aver  virtù  di  (premere,  e  di  vibrare  con  infinita 
forza  ciò  che  fra  effe  ritrovali  ;  fe  il  fuoco  del  fulmine 
pofla  difeendere  per  ragion  di  pefo;  io  lafcio  che  con- 
fideri  ogn’uomo  fpregiudicato,  e  difereto.  Tralafcio 
raccender  fi  del  piombo  da  machina  militare  avventa¬ 
to,  che  fi  riconofce  ne’Poeti,  com'era  anticamente 
popolar  grido  y  derifo  con  ragione  dal  Galileo  nel  Sag¬ 
giatore  . 

Tralafcio  alcuni  parti  d'altri  qua  e  là,  che  inoltra¬ 
no  il  comun  fentixnènto  antico  ,  come  dove  tocca 

Servio,  che  (e)  le  nuvole  raccolte  dal  vento  molte  volte 

* 

''  ( a )  ----  venti  vis  mifla  fine  igne 

tgnefeat  tanien  in  (patio  ,  Iongoque  sneatu  &c. 

££]  Nubibus  ipfa  quod  omnino  prius  incita  fe  vis 
Colligi t  ,  Se  magnum  conamen  fumit  eundi. 

Inde  ubi  non  potuit  nube*  capere  impetis  au&um  , 

Exprimitur  vis  Scc. 

(e)  Adde  quod  e  paiicis  ,  &  IsvibuS  eft  elementi®  Src* 

( d )  Deinde  quod  omnino  natura  pondera  deorfum  Omnia  nituntur  Src. 
iej  ad  J£n%  g.  Nubes  vento  coa&®  plerumque  rumpuntur  ,  &exfefu!« 
«nen  envittuit. 

fi  rom- 
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fi  rompono  *  e  mandano  fuor  di  Je  il  fulmine*.  Venendo  a 
Seneca?  anderò  anche  di  lui  riferendo  ciò  che  fparia- 
mente  in  quello  punto  ragiona.  li  fulmine  fecondo 
lui  è  (a)  fuoco  ac  cefo  per  io  jtropic  ci  amento  deli' aria,  che 
precipitcfa mente  fi  caccia  dal  vento .  Non  così  però  ferri* 
pre  :  da  qualche  d/fpofifcne  dell'  aria  fi  forma  talvolta  9 
perchè  nell'alto  molti  corpi  fono  ficchi  y  caldi  5  terreni  ?  fra 
quali  nafte  ?  e  jegui  tanfo  il  fio  nodri  mento  d  fende  ?  e 
perciò  velocemente  è  rapito.  Afferifce,  (h)  baleni  ?  fa  et- 
te  y  e  tuoni  nafcere  ne  IR i fi  e jfo  tempo ,  benché  quefti  più  tar¬ 
di  s' odano  ,  e  convenir  tutti,  che  tutti  e  tre  fi  fanno  nel¬ 
le  nuvole  ,  e  dalle  nuvole .  Altrove  affegna  la  differenza 
così  ^  (c)  il  folgore  è  un  fuoco  raccolto  ,  e  lanciato  con  ìm¬ 
peto  :  le  firettezpe  delle  nubi  fra  fe  comprese  mandano 
fuori  il  vento  y  eh'  è  fra  mezz°>  e  perciò  Rinfiammano ,  e 
a  modo  d' una  machina  da  guerra  lo  gittan  fuori  .  Più  ol¬ 
tre  (d)  *  è  ficuroy  che  il  fulmine  è  fuoco,  ed  ugualmente 
ri  è  il  lampo ,  che  farebbe  flato  fùlmine  fe  aveffe  avuto  più 
for^a  :  (e)  Il  lampo  è  fulmine  ,  che  non  vien  fino  a  terra , 
il  fulmine  è  lampo  fino  a  terra  fpinto .  Ripe  te  altrove  in 
altri  modi  Pifleffo.  Non  impariam  da  lui  niente  più 
che  da’  Greci?  e  nelPiflelfa  confusone  cade  anch’  e- 
gli,  cofe  diverfiffime  riducendo  alPilteffa  clalfe ,  e  dell* 

(a)  Nat.  Cu  Jìò.  i.  c.  14.  Alt  ri  tu  aeris  ignis  incenfus  vento  pr$ceps 
impellitur.  Non  femper  carne n  vento3  attrituve  f>t  .  Nonnumquam  ex  ali- 
qua  epportunitate  aeris  nafeitur  .  Multa  enim  funt  in  fublimi  ficca  3  cali* 
da  }  terrena,  inter -qua;  oritur  &c. 

[})  l.z.  c  iz.  Tria  funt  eigoqua;  accidunt  5  fulgurationes  ,  fulmina  j 
&  tonitrua  ,  qua  una  fa&a  ferius  audiuntur  &c.  Convenit  ili is  omnia  ifla  in 
,3n*ibibuSj  &  €  nubibus  fieri  . 

[c]  c.16.  Fulguratio  eft  late  ignis  explicitus,  fulmen  eft  coa&us  ignis^ 
éc  impetu  iadus  &c 

Nubiuni  inter  fe  compreffatum  anguftis  medium  fpiritum  emimint  s  &  hoc 
ipfo  inflammantur  3  &  tormenti  modo  eliciunt. 

[<*]  c.  ii.  fulmen  ignem  effe  ;  aque  fulgurationem  «  qu£  nihil  aliud  eft 
quam  fiamma  ,  futura  fulmen  fi  plus  virium  habuifiet&c. 

(e)  Fulguratio  eft  fulmen  non  in  terras  ufqne  prolatum  ,  &  rurfus  li* 
cet  dicas  9  fulmen  effe  fulguratioiiem  ufque  in  terras  perdudum . 

iilefla 
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iftefTa  materia  coftituendole .  Ove  dice,,  che  difcende 
il  fulmine  benché  ila  fuoco  ,,  (a)  per  quell'  ifleffa  violen¬ 
ta  che  il  caccia  fuori ,  ficcome  gli  alberi  poflbno  da  e- 
fterna  forza  tirarfi  in  già „  finche  tocchin  terra,,  ma  la¬ 
nciati  in  liberta  torneranno  fubito  a  luogo;  parrebbe  eh5 
ei  credeffe,  venute  che  fono  in  terra,  tornar  le  faet- 
te  alla  nativa  lor  nube 

Tutto  il  fin  qui  annoverato  in  foftanza  è  il  medefi- 
mo .  Qualche  cofa  di  nuovo  almen  reca  Plinio  :  cioè 
che  i  dotti  primarii  teneano,  (b)  efjere  i  fuochi  delle 
tre  felle  fupe  riori ,  i  quali  quando  cadono  a  terra  fien  no¬ 
minati  fulmini  ,  e  maffimamente  i  fituati  nel  mezt°  :: 
forfè  perchè  il  contatto  di  foverchio  umore  dal  cerchio  di  j o 
fra,  e  di  foverchio  ardore  da  quel  di  fitto,  eftruda  in  quel 
modo.  Aggiunge,  (c)  avvenir ciò  maffimamente  quando 
V aria  è  turbata,  perchè  l'  umor  raccolto  eccita  P abbon¬ 
danza  ;  overo  perche  fi  turba  quafi  nel  parto  della  gravi¬ 
da  ftella  ..Altrove  hay  che  non  negherà  (d) poter  cadere 
nelle  nubi  i  fuochi  delle  flelle  ;  e  che  arrivati  ad  effe,  fi 
generi  vapore  ftrepitofo ,  come  quando  s'immerge  nell'  ac¬ 
qua  ferro  rovente .  Che  fé  contrafta  nella  nuvola  vapore , 
o  vento,  feguon  tuoni ,  fe  ardente  prorompe ,  fulmini ,  fe 
più  ampiamente  fi  sforza , .  lampi .  Segue ,  che  può  anco¬ 
ra  lo  fpirito  dalla  terra  ufcito,  e  dàlie  felle  deprejfi,  far 

M  c.  24  •  cadit  eadem  neceflìtate  qua  excutitur.  In  his  ignibus  acci* 
die  quod  arbofibus  &c.  fed  cum  perniiferis  ,  in  loemn  fuum  exfilient  . 

(6)  l>  z,  c  io.  ftiperiorum  trium  fiderum  ignes  effe  5  qui  decidui  ad 
terias  fulmìnura  nomen  habeant  :  fed  maxime  ex*  iis  in  medio  loco  lìti  s- 
fortaffis  quomam  contagium  nimii  htimoris  ex  fuperiore  circulo  ,  atque  ar- 
doris  ex  fubie&o?  per  hunc  modrnn  egerat . 

C  ^  3  Idqtie  maxime  turbato  fit  aere,  quia  colle&us  humor  abundan* 
tiam  ftimulat, . aut  quia  turbatur  ,  quodam  ceu  gravidi  fideris  parto. 

(d)  l*i.  f.4j.  pofle  in  has  &  ignes  ftellarum  decidere  &c.  Cum  vero  in  nubem> 
pervenrunt  ,  vaporem  diffonum  gigni ,  ut  candente  ferro  in  aquam  démer- 
fo  drc..  Et  fi  in  nube  luclatur  flatus,  aut  vapor  j  tonitrua  edi,fi  erumpat  ardens3 
fulmina,  fi  iargiore  tra&u  nitatur  ,  fulgetra.  Polfe  &  repulfu  fiderum  depref. 
ftim  ,  qui  a  terra  meaverrt  ,  fpiritum  &c.  dum  in  prasceps  feratur,  illuni  quifqwis 
sft  Spiritual  accendi .  Poffè  fic  conflitti  nubium  elidi  a  ut  duortim  lapidimi  * 

G  z -  tutto 
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tutto  quello,  e  può  qualunque  fpirito  Jta ,  mentre  Precipi¬ 
ta  accender]!  ,e  altresì  eftruderfi  per  urto  fra  fe  delle  nubi ? 
come  di  due  [affi.  Ecco  confiderai  come  farti  le  nuvo- 
le.  Quindi  è,  che  così  appunto  parlò  anche  Origene 
fecondo  il  fentimento  de’  Greci  :  tradufle  S. Girolamo 
(a)  ex  nubìum  colli fione  in  morem  filicum  duriorum .  E  poi¬ 
ché  fi  facean  venire  i  fulmini  affai  più  d’  alto  che 
dalle  nubi,  c’  era  chi  venuti  da  (b)  Saturno  nt  crede¬ 
va  alcuni, ed  altri,  cioè  quelli  che  abbrugiano,  da  Mar¬ 
te.  Quello  è  quanto  fi  ha  dall’ antichità  intorno  alla 
formazione  de’fulmini.  Se  detti  più  lontani  dal  vero* 
e  dal  verifimile  immaginar  fi  portano,  il  veltro  fiottile 
intendi  mento  giudicherà . 

Ma  che  diremo  delle  famofe,  e  con  ragion  celebra- 
te  moderne  Filofofief  Se  non  vogliamo  urtare  in  al¬ 
tro  genere  d’ugualmente  riprovabili  prevenzioni,  ci 
eonvien  dire,  che  ne  fiarn  pur’anco  all’  iftertb  fegnoy 
e  che  ugualmente  all’ofcuro  ne  fiamo  ancora.  Il  Ga¬ 
lileo  non  trattò  delle  Meteore,  e  non  ci  fece  parti- 
colar  confiderazione  ;  perciò  non  è  da  imputargli  do¬ 
ve  per  incidenza  difle  nel  Saggiatore,  che  i  baleni ,  ed 
ì  fulmini  non  fi  fanno  alti  da  terra  nè  anco  un  ter%o  di 
'miglio.,.  Dei'Gaffendo ,  e  del  Cartello  parlai  nella  let¬ 
tera  a!  Vallifnieri.  Il  primo  applaudì  a  quanto  avea 
detto  Epicuro.  Principiò  dall’  aderire,  che  (c)  il  lam¬ 
po  altro  non  è  che  luce  della  fiamma  del  fulmine  fparfa  per 
l'aria  :  per  verificare  il  qual  detto  converrebbe,  che 
ogni  lampaforte  accompagnato  dà  fulmine,  dal  che 
il  buon  Dio  ci  prefervi.  Affermò  altresì  (d)  la  ma- 


M  Jfj  ycr.  Hom.  V • 

[£]  c.  57.  A  Saturni  ea  Hdere  poficifci  ,  faut  crenvantì3  a  Martin  . 

CO  Vbyf.  Seti.  \.l.  2.  c.  4.  nìhìl  effe  aliud  qnam  lux  etniiTa  ,  diffufàV 
que  per  aerem  a  fulminis*  fiamma  . 

CO  c.  5.  necefie  ed  ignis  fuInC nei  materiam  intra  ipfàs  nubes  concludi. 
cap.  5.  regionis  frigore  nubera  dentarne,,  ftipantequea  ipiìa  quoque  ma* 
teik#:  cogitur . 


feria 
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feria  del  fulmìneo  fuoco  cffer  necejjam,  che  fa  chìufa1 
dentro  le  nuvole  :  il  che  fpiegò  con  dire,  che  giunti 
i  varj  corpufcoli  minerali  in  mezzo  alle  nuvole  in* 
fieme  con  gli  acquofi  ,  e  condenfati  anch’  elfi  dal* 
freddo  di  quella  regione ,  quei  di  vitriolo,  e  nitro, 
e  folfo  patifcono  varj  contraili,  e  fanno  divedi  mo¬ 
ti,  per  ragion  de’ quali  vien’  a  farfi-  (a)  un-  gomitolo? 
che  gravitando  già  la  materia ,  prende  impeto  ali' ingiù? 
e  facilmente  ancora y  o /fingendo  il  vento?  o  contraftan~ 
do  la  grojjegza  della  nube ,  fi  torce  qua  e  là  .  Si  repli- 
ean  qui  le  antiche  immaginazioni,  e  fi  accrefcono  r 
gratuitamente  fi  fa ,  che  gli  effluvi  fervino  anche  là 
fu  le  qualità  terreflri,  e  di  più  fi  facciano  in  gomi¬ 
tali,  e  vi  acquillim  pefo.  Crefcendo  il  calore,  vuol 
che  avvampi  finalmente  la  fiamma,  e  rompendo  una 
fcorza,  ch'era  d’intorno,  falli  fuori,  e  (b) 'diventi 
quel  fuoco ,  che  dichiam  fulmine .  Aggiunge  però,  che¬ 
li  ima  ver  i  firn  ili  (fimo,  (c)  il  fulmineo  fuoco  non  venire  al¬ 
tramente  dalle  nubi  ?  conte  tutti  credono ,  ma  venirne  fel¬ 
lamente  i  globi  contenenti  la  fulmìnea  materia  delle  nu¬ 
vole  ?  e  il  fuoco  prorompere  /blamente  dove  fi  ve?gm  gli 
effetti.  Ecco  come  quel  grand'uomo  conobbe  lè  in¬ 
congruenze  ,  e  le  impofiibilità  del  venir  fuoco  in 
terra  dai  nuvoli ;  ma  perchè  non  feppe  fuperar  la 
prevenzione,  nè  dillaccarfi  dalle  idee  antiche,  e  co¬ 
muni,  volendo  pur  fai  vare,  che  vengano  dal !  Cie¬ 
lo,  così  Urano  ripiego  immaginò  :  non  ben  penfan- 


[a]  glomus •  verticofus  ,  qui  gravitante  iam  materia  facile  deorfnm  fu- 
mat  impetnnr  ,  facile  quoque  feo"  agente  Vento  ,  feti craifitudFiie  ntibis- 
obfi  dente  &c.  huc  atque  illuc  defleUatur  . 

fèl  ccfHripiatur  fiamma  }  qsvse  incrtiftatlouem-  perrumpat  ^  &  perniUf. 
iime  exfiliens  is  evada t  igrns  ,  qui  dicitur  falmen-, 

[0  Fulmen  fcilicet  fulmineomque  ìgnem  non  advenfre  ex  nubibuS,  nt  vul° 
govcmnes  opinantur ,  fed  advenire  follia»  fuperne  glomos  illos  nubium  m;te* 
r iam  fulminea!»  involveiititin» ,  ac  ìgnem  folli m  erumpere,  ubi  effe&us  li  1  i  > 
eduutur. 

do^? 

rs. 
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do,  da  chi  pedano  que4  5 6  gomitoli  efler  con  tanta  for¬ 
za  lanciati,  come  fi  conservino  interi  per  così  lun¬ 
go  tratto  a  difpetto  delle  dirotte  piogge,  e  de’ ven¬ 
ti,  e  come  penetrar  padano  in  luoghi  chiudi ,  tra- 
pafiando  prima  d’  edere  accefi  anche  le  muraglie  . 
Guadò  anche  alquanto  ,  o  didrude  quella  parte  di 
verità,  eh*  eì  conobbe  ,  con  aggiunger  nel  fine  di 
non  (a)  negar  però,  che  prorompano  molti  fulmi¬ 
ni  anche  a  mezz’aria,  ma  che  quelli  non  ci  fan 
danno  ;  e  non  ferifeono  i  monti ,  e  gli  edifizj  fe 
non  quelli ,  che  Scoppiano  vicina  a  terra  .  Portati 
dalla  gravitazione,  e  lanciati  dal  contrado,  e  dalP 
attrizion  delle  nubi  ugualmente,  perchè  altri  giun¬ 
gerebbero  a  terra,  ed.  altri  folo  a  mezz’aria? 

Il  Defcartes  trattò  di  propofito  delle  Meteore,  ma 
veramente  con  poco  fauda  fortuna.  Ricopiò  gli  an¬ 
tichi,  ove  diife,  (b)  aver  per  certoy  che  tuoni,  bale¬ 
ni,  faette,  e  turbini,  allora  nafeano,  quando  delle 
nuvole ,  diftefe  a  modo  di  tavolati  una  fopra  /’  altra ,  le 
Superiori  cadono  con  grand 5  impeto  fopra  le  inferiori  :  ma 
a  fin  di  fpiegare  aggiunfe,  avvenire  allora,  che  fi 
odano  i  tuoni ,  ficcome  drepito  (c)  iomigliante  al 
tuono  fi  ode  nell3  Alpi ,  quando  a  primavera  refa' 
più  pelante  la  neve  dal  Sole  ,  per  minimo  mota- 
deli’ aria  moli  grandi  di  neve  rotolano  in  badò.  Per' 
verità  il  rotolare  di  qualche  gran  pallone  di  neve 
in  bado,  e  P andarli  maravigliofamente  accrefcendo 
con  1  attaccarvifi  di  mano  tn  mano  altra  neve ,  non 


[4]  Et  non  negandum  quidenv  multa  fulmina  erumpere  procul ,  five  in 

imedio  aere  &c. 

[6]  Meteor»  cap«  7.  non  dubito  quifi  oriantnr  ,  ex  eo  qu od  cura  plures 
mibes  ,  tabulatorum  inftar  5  una?  aliìs  fuperftratas  funt ,  interdum  co-ntingit, 
ai t  fuperiores  magno  Impetu  in  infénores  dilabantur  . 

CO  Vi  Solis  calefa&a  nive,  &  ponderofiori  reddita  9  minimum  aeris 
motuni  fubito  magnas  illius  moles  devolvile  ,  qu«  in  vaUibus  refonan- 
les-j  fatjs  bene  tenitrui  (aaitttin  ìsaitabantur. 

fuc- 
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fuccede  quando  elfa  ha  già  incominciato  a  disfarli 
<lal  Sole  ;  nè  quando  fuccede*  neve  che  dà  in  neve 
può  far  rumore  limile  al  tuono  .  Ma  (a)  deli '  accen - 
derfi,  e  del  compone  il  fulmine  le  efala^ioni  ,  quando  fi 
ne  fa  cumulo  ,  e  con  grand 7  impeto  precipitano  a  terra , 
vedete  fe  vi  piace  Tepiflola  al  Vallifnieri .  Così  del 
credere,  che  poffa  il  fulmine  portar  feco  un  corpo 
duro,  che  fracaffi  quanto  incontra,  e  del  poter  Te» 
falazioni  convertirfi  in  materia,  che  imiti  il  latte, 
e  la  carne,  e  che  putrefatta  li  cangi  in  piccoli  ani¬ 
mali.  Parrebbe  poterli  perdonare  al  Voflio,  ove  dif 
fe,  Prorfis  vero  funi  ridiculce  nube s  ifiee  Cartefii  (b). 
Ma  per  quanto  a  noi,  chiaramente  è  falfo,  che  (c) 
ogni  moto  veemente  bufi  a  fufcitar  fuoco ,  e  falfamem 
te  ei  fuppone,  poter7  una  nuvola ,  qual  cade  fopra  un 
altra  con  impeto ,  eftrudendo  V  aria  frappofia ,  produr¬ 
re  il  fulmine,  e  vibrarlo  a  terra;  poiché  quello  di¬ 
re  fuppone  le  nubi  effer  corpi  folidi .  Avvertì  il  Ga¬ 
lileo  egregiamente  nel  Saggiatore ,  come  fen^a  l* ar¬ 
rotamento  ai  corpi  folidi ,  quali  non  fi  trovano  fra  le  nu¬ 
bi  >  non  fi  fife  ita  incendio ,  ed  avvertì,  come  niuna  com¬ 
mozione  fi  feorge  in  aria  o  nelle  nuvole ,  quando  è  mag¬ 
gior  la  frequenta  de'  lampi,  e  de'  fulmini . 

Il  celebre  Neuton  parlando  delle  efalazioni  fuh 

[<*]  f.  7.  fed  contra  fi  mult®  fint  ,  omnes  in  unum  cumulimi  coeim«. 
tes  ,  &  magno  impero  fimul  cum  ipfo  in  terram  ruentes  ,  incenduntur  s 
&  fulmen  componunt  . 

Poliremo  fulmen  in  lapiderà  durifimuim  omnia  obvia  rumpentem  ,  &  difii® 
ciemem  converti  potell . 

Fieri  poteft  interduni  %  utanubibus  compre#*  materiam  quamdam cora  - 
ponant  5  qu®  colore  3  &  fpecie  externa  lac  ,  cameni  dee.  vel  quae  tirrn 
denique  corrupta  ,  &  putrefeens  in  exigua  quasdam  animalia  brevi  tempo» 
re  convertatur . 

[*]  Volt,  ad  M elam  l .  1.  c.  18*  multimi  a  vero  aberravi t  in  natura  Me® 
te  oro  rum  explicanda  :  propriis  deftitutus  experimentis  aliena  non  confuluit. 

[r]  Prive,  P#//>P.  4  n  S7.  Omnis  motus  valde  concitatus  fufficit  ad  I- 
gnem  excitandum  .  Et  talis  in  fulmine  &c.  cum  feilieet  nubes  excelfa  in 
aliam  humilioiem  niens  amm  iaterceptum  explodit . 


furee 
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fi-ire  e,  fcritfe  anch’egli,  eh  t  (a)  afcendetido  nell'aria? 
quivi  fermentano  con  acidi  nitrofi,  ed  alle  volte  accen¬ 
de  ndofi  generano  i  fulmini ,  ed  ì  tuoni ,  e  l' altre  meteo¬ 
re  ignite .  Si  riconofce  in  tutti  il  pregiudizio  mede- 
fimo,  di  creder  prodotti  dal  materiale  ifteflo  ,  e  ri¬ 
tenente  la  forma,  e  le  qualità  medefime,  fulmini, 
lampi,  e  tuoni,  e  di  credergli  accefi  nella  regione 
ideila,  e  all’ ifteflo  modo. 

L’infigne  Sig.  Criftoforo  Volfio,  citato  dal  Signor 
Richter,  afferma,  che  (fi)  l'efalaqionì  afeefe  al  /ito  , 
eh'  è  proporzionato  alla  lor  gravità  ,  fi  arrejtano ,  e  fi 
condenfano.  Altri  crederebbe  all’incontro  che  più  to¬ 
lto  leggerezza  afeendendo  acquiftino  per  Tattenuarfi, 
e  che  in  quella  region  fublime  più  tolto  che  con- 
denfarfì  fi  rarefacciano .  Afferma  ,  che  il  minor  rumo¬ 
re  de’ tuoni  ci  fa  incendere,  (c)ejfer  da  noi  più  d/Jlante 
il  fulmine ,  e  che  però  tal difianza  (ohe  pare  venga  a 
dire  altezza )  poffa  ancora  accuratamente  calcolarfi .  Si 
vien  qui  a  fupporre,  che  ogni  tuono  fia  accompagnato 
da  fulmine  ;  e  fi  vien'anco  a  confondere  fulmine,  e 
baleno  ,  e  intendendo  dell’altezza,  come  mai  com¬ 
putar  quella  di  fplendori  momentanei,  e  paflaggeri, 
de’ quali  però  non  è  poflìbile  prendere  laparallaflì? 
V.ienli  altresì  a  fupporre,  che  loftrepito  de’  tuoni  fia 
regolare,  e  in  fe  tempre  uguale,  e  non  fembri  mag¬ 
giore  o  minore  ,  fe  non  per  diftanza  o  proflìmità  ; 

(a)  Neut.  Optic.  til>.  j.  Ou.  z  i .  sExhaI  at ìones  qu&dam  fulphurofse 
nini  tempore  ,  quando  terra  <1 1  fìccior ,  in  sereni  afeendentes  ferme nt e fc un t 
it»  cu  ni  acidis  nUro/is  ,  &  ncnnuniquam  ignem  concipientes  fulmina  gene» 
*#nt  ,  &  tonitr«a.?  aliaque  meteora  ignea  . 

O)  Riehf.  p  1 8.  ubi  ad  locum  aeris  afeenderintj  ipforum  gravitati  refi 
pondentem  &c  velut  undique  eoo  prefias  condenfari. 

M  P  52  Quo  p!us  temporìs  fulmen  inter,  &  tonitru  inte.tce.dit ,  hoc 
imbecilliorem  audìnuis  rontins  ,  &  hoc  Jongius  cauflfain  atque  originerai  fui- 
Biinis  a  nobis  dilla  re  intelligimuJ,  ita  ut  h»c  diftantia  etiam  fatis  accurate 
,eomputari  pofle  videatyr  » 


quando 
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quando  l’orecchia  è  buon  giudice,  che  tuoni  feguo- 
no  affai  vicini  di  poco  firepito,  perchè  nati  da  mi¬ 
nor"  impeto ,  e  prodotti  da  men  violento  fquarcia- 
mento  d’aria;  e  per  altri  all’ incontro  piu  lontani 
grandiffimo  fracaffo  alle  volte  c’introna  .  '  Gli  Acca-  pag, 
demici  del  Cimento  avean  ciò  accennato  de’ tuoni 
non  de’  fulmini ,  e  milurando  il  tempo  dal  balepo 
al  tuono,  non  dal  rumore.  Afferma  il  Sig.  Volfio  an¬ 
cora,  che  fi  vede  (^)  il  fulmine  f paccar  la  nuvola 
al  che  ben  rifponde  il  Sig.  Richter:  fib)  nuvole  opache 
e  lucide  veggonfi:  gravide  di  fulmini  per  .immaginarie- 
ne  fi  fingono.  Leggo  nelle  Xftituzioni  Volfiane,  che 
la  firga  del  fulmine  fi  congiunge  con  la  elafi ic a  forga  pag% 
dell'  aria ,  e  che  la  materia  del  fulmine  fi  a  la  mede - 
firma  di  quella  che  produce  /'  Aurore  boreali  ;  le  quali  ***• 
afferzioni  credo  veramente  refiino  da  quanto  già  ofi 
fervai  dileguate. 

Forfè  a  i  fudetti  grand’uomini  fece  danno  il  vo¬ 
ler  comprendere  co’  loro  feruti  tutta  l’ampiezza  del¬ 
la  natura  ,  e  il  non  aver  però  tempo  di  efaminar- 
ne  a  lungo  le*  infinite  parti.  Forfè  la  naturai  Filo- 
fofia  dovrebbe  più  tofio  raccoglierfi  da  quelle  varie 
particelle  di  effa,  che  fodero  fiate,  o  che  da  qual¬ 
cuno  venìffero  di  tanto  in  tanto  meffe  in  chiaro 
con  fieurezza..  Forfè  che  il  rilevar  talvolta  fondata- 
mente  alcuna  fifica  verità  è  di  maggior  frutto,  che 
P  architettare  un  fiftema,  dove  non  s’abbia  contra¬ 
ilo  fe  non  dall’ idea,  e  dove  non  s’ abbia  a  far  giuo¬ 
co  che  coll’ingegno.  Quanto  mai  giovevol  farebbe 
difiinguere  acutamente  il  fanrafticare ,  e  il  fapere  / 
a  quanto  poco  fi  conofcerebbe  allora  che  il  faper 
noftro  riducefi  ?  e  quanto  infuflìftente  apparirebbe 


(a)  pag.  $3,  Man  fiehet  dafs  der  Blitz  die  vvolken  zertheilet  &e. 

(b)  Nubes  lucidas,  &  opacas  cermmus  .♦  fulminib^s  gravidas  fingithomi- 

immagiPatio  »  * 
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l’immaginazion  di  comprendere  ciò  che  comprender, 
non  fi  può*  fpacciando  per  notizie  vere  le  parole  in 
altra  forma  ridotte*  e  lufingandoiì  d'aver  fondamen- 
tati  per  via  di  nomi  nuovi  i  fuppolti  funi  ? 

Ho  fatta  poco  innanzi  menzione  del  rilevare  la  di- 
ftanza  del  fulmine  :  di  ciò  precifamente  ragiona  i*'e- 
fimio  Vallis  in  lettera  del  1697*  chs  è  nelle  T r  anf anio¬ 
ni  »  Avendo  detto  come  non  farà  danno  l’elplofion 
del  fulmine*  fe  avverrà  nell'  alto  dell'  aria ,  e  lontano 
da  noi y  foggiunge*  che  tal  {a)  vicinanza,  0  lontanan¬ 
za  può  ejjer  fupputata  per  la  d fianca  di'l  tempo  fra  la 
veduta  della  luce  >  e 1  l'  udita  del  rumore  del  tuono  .  Indi 
riviene  a  dire*  che  ha  ojfervato  come  lo  ftrepiio  è  ordina¬ 
riamente  fette  0  otto  fecondi  più  tardo  del  lume  :  ed  ave¬ 
re  con  quella  regola  prefagite  ucdfioni  lungi  da  lui 
avvenute  per  Inetta .  Quella  materia  fembra  aver  vir¬ 
tù  magica  per  fuggerir  cofe  lìrane  a  tutti.  Laiciando 
il  comune  errore  di  credere  lampo  e  tuono  fempre 
accoppiati  con  fulmlne*fe  ordinariamente  tra  il  vede¬ 
re  e  l3  udire  V  ifielfo  lpazio  di  tempo  rilevali,  i’illeffa 
adunque  fecondo  lui  farà  la  dillanza  di  tutti  .  Ma 
quante  volte  lampi  guizzan  moltilfimi  fenza  tuono 
alcuno?  Ho  anche  fatto  olTervare*  come  i  tuoni  di 
maggior  rimbombo*  e  che  ci  paiono  portar  giù  baf¬ 
fo  il  romore*  onde  fogliono  llimarfi  fulmini  *  appun¬ 
to  non  ne  fon  mai  *  in  altro  modo  ferendo  l’aria  lo 
fcoppio  delle  faette.  Ma  che  dirò  dell'  avere  il.  Vallis 
conofciuto  con  quella  regola*  e  dell’ aver  detto  in¬ 
nanzi  llando  a  Oxford*  l'infuriar  del  fulmine  a  Medly? 

In  fomma  voi  ben  vedete  quanto  finora  l’antica*  e 
moderna  Filofofia  fia  in  quella  materia  all’ofcuro*  col¬ 
limando  tutti  ugualmente  a  incolpare  di  tante  ruine* 
c  di  tanti  omicidi  le  innocenti  nuvole*  e  confonden- 

» 

[  *2  N-ovv  tfe$  nearnefs  ©r  far nefs  may  bs  §ftimated  &c. 
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do  tutti  que’  fenomeni,  che  fon  fra  fe  per  luogo,  per 
natura,  e  per  effetto  diverfi.  Se  quella  lettera  non 
folle  già  troppo  lunga  ,  vi  farei  offervàre ,  come  per 
verità  in  quello  propolito  non  folamente  i  moderni 
non  feppero  diffaccarfi  punto  dagli  antichi,  ma  vide¬ 
ro  affai  men  di  loro.  Ve  ne  farò  parole  a  prima  oo 
calione  di  novamente  fcrivervi.  Diflertazioni  molto 
dotte  ho  lette  del  Sig.  Dottore  Guadagni  mandatemi 
da  Brefcia  fopra  le  Aurore  boreali ,  per  conclufion 
delle  quali  faggiamente  pronunzia  5  che  la  Meteorolo¬ 
gia  è  ancora  bambina , 

Fra  tanto  fe  qualche  ìnfegnamento  volelle  in  que¬ 
llo  proposto  fuggerirmi,  Tavrei  per  fingolar  favore. 
Ben  fapete  che  in  materie  tìfiche ,  e  matematiche 
non  mi  tengo  mai  ficuro,  fe  non  ricorro  al  voltro  o- 
racolo.  La  voAra  perizia  anche  nell5  efperienze,  eie 
tante  machine,  e  llrumenti,  che  avete  fatti  lavorare 
in  Padova  con  tanta  eccellenza,  molti  lumi  in  ogni 
tìfico  ftudio  poflòn  produrre .  Mi  raffegno  al  folito 

LETTERA  SESTA 

AL  SIG.  AB.  ANTONIO  CONTI  NOB.  VEN. 

Venezia 

r  ;•  :  . 

Come  in  quefta  fenten^a  tutto  affai  ragio¬ 
nevolmente  fi  j piega . 

DEgna  del  voftro  fapere  è  la  rifleflìone  »  di  quan¬ 
to  favore  fperar  pofla  col  tempo ,  il  raziocina¬ 
re  eh’  io  fo  intorno  alla  formazione  de’ fulmini,  per 
le  arbitrarie  e  ripugnanti  fuppofizioni ,  cui  divorare 
è  forza  in  tutte  1’  altre  fentenze .  Ma  datemi  licen¬ 
za  ,  vi  prego,  che  un’  altra  non  meno  confidera- 
bile  ofiervazione  io  qui  aggiunga:  può  fperarlo  an* 

H  z  cora , 
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cara ,  perchè  ammeffa  quell’  idea,  così  procligiofo  fe¬ 
nomeno  affai  meglio  s’  intende,  ed  il  fuo  ammira* 
bil  procedere  molto  più  ,  che  finora  non  fi  era  fat¬ 
to,  fi  fpiega.  Nè  intendo  già  di  tutti  que’  Urani  effet¬ 
ti,  che  gli  fono  flati  attribuiti;  come  a  dire,  che  (a) 
afforbifca  in  un  attimo  il  vino  dalla  botte  fenza  ad  effa 
far  danno,  nè  lafciar  fegno;  liquefar  le  monete  fenza 
toccar  le  borfe ,  e  nè  pur  guaftarne  il  figillo  di  cera  ; 
fquagliare  una  lama  di  fpada  fenza  offendere  il  fode¬ 
ro,  e  più  altre  rare  proprietà  riferite  o  da  gli  Scritto* 
ri ,  o  dalla  fama .  In  quello  genere  di  fatti  io  non  vo¬ 
glio  entrare,  perchè  non  fi  potrebbero  raccoglier  tut¬ 
ti  ,  e  perchè  non  ne  poffo  parlare  con  ficurezza ,  non 
avendone  veduto  alcuno,  nè  da  perfona  di  fede  de¬ 
gna  che  vedut’  abbia,  intefo.  Dopo  averne  riferiti  al- 
quantiPlutarco  graz  lofi  mente  fo  ggiunfe  (b)  :  guefle  co* 
fi  è  lecito  crederle ,  e  non  crederle .  L’ inclinazion  natu¬ 
rale  al  mirabile,  e  la  facilità  che  regna  generalmen¬ 
te  d'alterar  le  relazioni,  e  i  racconti,  poffono  aver 
facilmente  contribuito  a  ingrandir  la  fama .  Contradi- 
Eione  anche  offervo  ne"  racconti,  perchè  Seneca  per 
modo  d’  efempio  afferifce,  che  (c)  i  corpi  de'  fulmina-* 
ti  fanno  ben  prefio  vermi  ,  e  Plutarco,  che  (d)  durano  da 
putredine  e  finti .  Plinio,  che  il  vino  per  fulmine  sfu¬ 
ma,  e  fvanifce,  Seneca ,  (e)  che  s’ indura,  e  diventa 
folido  .  Ma  in  ogni  cafo  nel  mio  fentimento  fi  può 

[4]  Lucr.  ì.  6.  ut  vafis  integris  vina  repente  Diffugiant  &c.  Mobillter 
folvens  difFert  primordia  vini»  /.  d'fflat . 

riin.  /  z.  c.  5».  dolia  exhauriisntur  Jnta&is  operi mèntfs  ,  nullogue  alio 
^reftigio  relitto  Aurum  ,  &  argentura  iiquarur  intus  facculis  ipiss  nullo  sìio. 
do  ambuftjs ,  ac  ne  confuto  quidem  figno  cera 

Senec  ■  C  2.  c.  ]j.  Loculi  s  integri*  5  ae  illaefìs  conflatur  argentums  ma» 
sente  vagina  gladius  liquefcit  &c. 

W  Symp*  1  4-  qu  z*  xa/  returoi  fxiv  nri<psvitv  ,  xai 

U]  Ato.  jQ#  /.  2»  Fulmine  itta  inrra  paucos  dies  vermiuant  » 

(d)  Symp .  /.  4.  ?«.  2.  avvierà  rd  cr àiapìvu  „ 

M  -fWtf  1.  18. 
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fempre  dire,  che  ficcome  veggiamo  ufualmente,  il 
Mercurio  a  cagion  d1  efempio  volar  {libito  che  oro  fi 
accoda,  e  affottigliarfi  ,e  attaccarvifi,  e  non  fi  moven¬ 
do  per  altro  metallo,  cosi  non  è  maraviglia,  fe  i  mi¬ 
nerali  effluvii  appena  ufciti  dalla  terra  fervano  le  lor 
diverfe  proprietà  poco  note  ,  e  con  V  aiuto  del  fuoco 
or  verfo  un  corpo ,  or  verfo  un  altro,  variamente  le 
efercitano.  Ne’ moderni  tempi  nuove  proprietà  fi  rac¬ 
contano.  Relazioni  particolari  fono  date  divulgate 
per  modrare,  che  quando  la  faetta  dà  ne’  vàf celli  , 
difordina  le  Budòle,e  leva  la  virtù  a  gli  aghi  cala¬ 
mitati.  Quedo  non  è  punto  incredibile;  ma  per  al¬ 
tro  da  chi  ha  navigato  affai  mi  è  dato  parlato  così 
diverfamente  ,  che  non  faprei  fu  che  fondarmi  ;  e 
pedo  dire,  che  in  alcuni  libri  fi  vede  e{fere  alle  volte 
dato  prefo  per  fulmine  ciò  che  certamente  non  era . 
Tornando  a  gli  Antichi ,  vanidimo  fu  il  dividere  in 
diverfe  dadi  per  ragion  d’ effetti,  o  di  virtù  progne- 
diche  ,  come  da  Seneca ,  e  da  Plinio  fu  fatto .  Nè  dee 
però  negarfi,  che  grandi,  e  funede  maraviglie  non 
il  veggan  pur  troppo  da  i  fulmini . 

Ma  riducendomi  alla  1  or  produzione ,  ed  a  ciò  che 
in  edl  è  più  comune,  e  più  certo,  non  fi  può  mette¬ 
re  in  dubbio  eh’  evaporazioni ,  ed  efalazioni  non  e- 
fcano  in  grandidìma  copia  dalla  terra,  e  che  fra  que« 
de  molte  non  fiano  per  lor  natura  infiammabili  « 
I  fuochi,  che  così  fpedò,e  in  tanti  luoghi  poco  al¬ 
ti  da  terra  per  l’aria  girano,  e  le  accenfioni  dotta¬ 
mente  da  voi  rammentate ,  ove  parlate  dell’ aurore 
boreali,  ne  fanno  ficura  teftimonianza  .  Or  quanto 
è  mai  naturale,  che  dove  maggior  quantità  fi  trovi 
d’  effiuvj  fra  fe  omogenei  per  V  aria  ne'  cattivi  tem¬ 
pi  inumidita  ,  cioè  d’  acquofe  particelle  ripiena , 
e  refa  alquanto  più  denfa,  qualche  congerie  quafi 
per  difefa  fe  ne  raguni  infieme  ?  e  conglobati  che 
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fiano  quegli  aliti  accendibili ,  chi  non  vede,  che  V 
agitazione ,  lo  ftropiccio,  il  fermento  gli  farà  pren¬ 
der  fuoco  ?  Noi  lappiamo  che  fi  accende  il  fieno  , 
quando  umido  fu  allogato,  e  che  le  pietre  da  cal¬ 
cina  per  acqua  fredda  rifcaldanfi,  e  bollono,  e  fuma¬ 
no.  Ben  lì  falche  per  fare  effervefcenza  nelle  fer¬ 
mentazioni  ci  vuol  acqua,  onde  in  damo  altri  pro¬ 
curò  d’  eccitarla  con  altri  liquori  nella  calcina . 

Io  chiamo  qui  la  materia  del  fulmine  cornice  Hi 
infiammabili,  fenza  individuare  la  loro  elfenza.  Al¬ 
tre  volte  ho  già  detto  ancor'  io  con  gli  altri,  che  fo¬ 
no  aliti  fulfurei,  e  nkrofi.  Non  fi  può  riprovare  il 
così  chiamargli,  perchè  il  grave  odor  di  folto,  che 
il  fulmine  lafcia,  e  V impeto  fuo  tanto  limile  a  quel¬ 
lo  della  polvere,  che  dì  nitro  fi  compone,  e  di  folio, 
così  fanno  credere  .  Per  altro  dove  folfatare  fi  han¬ 
no,  overo  acque  fulfuree,non  fi  veggon  faette  più 
che  altrove,  e  ne’  tratti  qua  è  là  ad  effe  più  fot  topo- 
ili  ,  traccia  non  fi  ha  nè  di  folfo,  nè  di  nitro.  Forfè 
dunque  c’è  folfo  elemento,  come  volea  ilGuglielmi- 
ni  ?  Del  nitro  che  diremo  ?  c’è  chi  penfa  ne  fia  mol¬ 
to  nell’  aria:  minerale  qui  non  1’  abbiamo;  onde  non 
pofììam  dire ,  che  dalle  fue  miniere  fi  produca  fulmi¬ 
ne  .  Si  tiene  il  migliore  quel  che  fi  forma  per  arte  con 
Lefflorefcenza  ,  che  vien  fu  i  muri,  fpecialmente  fe 
efpofli  alla  tramontana.  Varj  generi,  e  luoghi  ne  an¬ 
noverò  Plinio  (a)  in  oggi  incogniti  :  fe  folle  allora 
noto  quel  ch’oggi  adoperiamo,  non  ben  fi  vede,  (b) 
C’era  quel  che  nafceva,  e  c’era  quello  che  fi  compo¬ 
neva.  Credeafi,  che  (c )  avelie  cafuaf  mente  contri¬ 
buito  a  inventare  il  vetro.  L*  ottime  (d)  nitrarie  era- 

(a)  l.  |i.  e.  r0.  De  nitri  generibus  . 

W  Et  hoc  quidem  nafcitur  :  in  Aegfpto  antera  conficitar . 

Plin.  /.  ^  (J  •  zó» 

M  Nitrati®  egregi®  Aegytiis  « 
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no  in  Egitto.  ( a )  Nitro ,  ac  f ale  adaggeratìs c  era? 
chi  credeva  fi  fodero  gii  Egizi  fatti  fcala  per  edificare 
una  piramide.  Pretto  Menfi  (^)  impietriva ,  e 

faJfei  però  ve  rierano *  Greca  intenzione  non  an¬ 
cor  divulgata  ho  collocata  nel  Mufeo  Veronefe  da  me 
raccolto,  in  cui  fi  parla  della  fpefa  impiegata  nell* 
ara  di  nitro  :  estomb^im-onnitpoy .  Se  ne  faceano va* 
fi;  e  quanto  fotte  dal  nottro  nelle  qualità  diverfo  ap¬ 
pare,  perchè  (  c  )  liquefatto  lo  cocevano  con  folfo  /opra 
carboni ,  e  còpto  infierite  con  folfo  fi  cangiava  in  pietra 
dove  il  noltro  accoppiato  con  folfo  ,  e  carbone  fem- 
bra  avelfe  dovuto  infegnare  anche  a  loro  la  Polvere. 
Erano  ancora  in  Egitto  (d)  mtrarie*  donde  veniva  ni¬ 
tro  rojj'o ,  e  fendo  la  terra  di  quel  colore .  Egizio  fors’  am 
co  è  il  nome  di  nitro ,  perchè  gli  Ebrei  lo  dicevan  ne-  -ynj* 
ther .  Uno  de' Nomi,  cioè  delle  Prefetture  d’Egitto, 
fappiam  da  Strabene,  che  fi  chiamava  (e)  Nitrioti ,  e 
che  due  nitrarie  v’ erano  molto  abbondanti.  Ma  con 
tutta  quell’ abbondanza  di  nitro  l’Egitto  era  però  im¬ 
mune  da  fulmini,  come  l’iftelfo  Plinio  afferma (/)  :  di¬ 
ce  l’iitelfo  Plutarco  delPEtiopia.  Ne’ luoghi  più  do¬ 
minati  in  oggi  dà  fulmini  nitro  nè  fi  cava,  nè  fi  lavora. 

E*  anche  mirabile,  che  quello  principale  ingrediente 
del  fuoco  fulminatore  è  potentilfimo  producitore  di 
freddo;,  onde  congela  i  forbetti  molto  più  prettamen¬ 
te  del  ghiaccio.  L’effremo  freddo  dell’anno  1709  du¬ 
bitò  il  Ramazzili!  in  elegante  Prolufione  ,  fe  da  qual¬ 
che  gran  voragine  aperta  nel  Settentrione,  di  nitro 

(a)  riha*  /.  c.  12. 

Lapklefcit  ibi  in  acervis  ,  mnltique  funt  tumuli  ea  de  caufà  faxel- 
Faciqnt  ex  his  va  fa  . *  iiec  non  frequenter  liquatum-  cum  fulphure  coquetii 
te: $  iti  carbonibus  . 

[<•]  Sai  mtrum  fulphuri  concochrm  in  lapiderai  vertitur  . 

(d]  Suni  ibi  nitrarì©  ,  in  quibus  &  rafani  exit  a  colore  terra»-’. 

\e~]  Sttak.  Ka/'  vo[xò$  &c. 

jf]  lo  i*  c.  5 a.  Qii*  ratio  immunem  &c» 
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fol  levato ,  e  portato  per  l’Europa  da  venti ,  potefle  a* 
ver’  avuta  origine .  Se  noi  mettiam  nitro  nel  crogiuo¬ 
lo  ,  nè  s’accende,  nè  fcoppietta,  nè  fchizza  :  nec 
crepìtat  ,  me  exilit  >  diffe  Plinio  d’  altro  fale  :  anzi 
placidamente  fi  fonde  come  farebbe  il  piombo.  Con 
tutto  quello  per  far  la  Polvere  llerminatriee,  una  por. 
zion  di  folfo  fi  adopra ,  una  di  carbone,,  e  quattro,-  o 
cinque  ,  e  anche  fei  di  nitro.  Il  materiale  però  della 
faetta  farebbe  più  torto  da  dire  fpirito,  per  chimica 
della  natura  eftratto  dalla  terra,  e  dall*  aria  inferiore 
di  nitro,  e  folfo  affai  più  perfetti  comporto  .  Ma  com¬ 
putate  tutto  quello  per  digrelìione. 

Come  dunque  s’intende  Libito  Paccendimento  di 
quelle  effumazioni,  che  producono  il  fulmine,  così 
s’ intende,  perchè  in  tempo  di  pioggia  non  rerti  an¬ 
negato,  ed  ertinto,  non  venendo  altramente  di  lon¬ 
tano,  e  quando  piove  dirottamente,  non  folendo  ac- 
cenderfi  che  in  luoghi  cbiufii,  o  coperti . 

Deir  effere  alcuni  liti  a  tal  difartro  più  efpofti,  co¬ 
inè  di  qualche  piccola  collina  mi  è  flato  alle  volte  af- 
lerito,  appai*  fubito  la  ragione,  perchè  un  tratto  di 
terra  contiene  qualità,  e  materie  proprie,  e  partico¬ 
lari,  onde  efala  diverfamente  una  terra  da  un’altra. 
Anticamente  eran  celebri  i  Ceraunj  monti  deirEpiro, 
denominati ,  dice  Servio  (Vz)  dagli  fpeffi  fulmini .  Afferma 
I5  autor  mede  lìmo  (V),  che  fi  diceva  effer  caduto  Vul¬ 
cano  in  Lemno  ,  perchè  vi  doppiavano  fpeffo  faette. 

L’odore,  che  lafcia  il  fulmine,  è:  naturale  in  cof- 
pi celli  terreftri  ancora,  e  poco  lontani  dalla  lor  ma¬ 
trice,  come  non  farebbe,  fe  fodero  afcefr  fopra  le 
nuvole ,  o  fino  all’etere  . 

Del!  aver  più  fiamme,  e  del  colpire  a  un  tempo  in 

.  .  <  ;■  ...  C  Vn  • 

[di]  ad  Georg.  /,  j.  a  crebis  fnlminibus  di£ti  . 

M  ad  Aen.  V  /.  8-  quia  crebro  in  Leunam  infulam  iacitur  %  ideo  in 
«am.  dicitur  cecidilTs  Yuicanur* 
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più  liti,  fi  rende  facilmente  ragione,  dicendo,  che 
dalla  maggior  congerie  fi  (piccano  alle  volte  qua  e 
là  più  minuti  raggi  di  effluvi,  i  quali  dopo  infiam¬ 
mato  il  maggior  globo  avvampano  poi ,  e  guizzano 
tutti  ad  un  tratto .  Così  la  faetta  da  me  veduta  più 
fcorzature  in  un  momento  lafciò  qua  e  là  nell*  al¬ 
to  de’ muri,  e  nella  cornice  della  volta. 

L’andar  del  fulmine  a  bifcia,  e  forfè  talvolta  an¬ 
cora  fu  e  giù,  non  ci  parrà  ftrano,  quando  penfia- 
ino,  che  ffrifce  d’  efalazioni  ferpeggiano  per  Paria 
tortuofamente,  e  poffono  qualche  volta  ancora  fcor- 
rere  ,  e  ravvolgerli  all’ insù,  e  all’  ingiù ;  e  accefa 
eh’  è  la  faetta ,  il  fuoco  fegue  rapidiffimamente  il  fuo 
pafcolo,  finché  ce  n5  è,  ovunque  fia.  Mirabili  fon  le 
ragioni  nell’  altre  fentenze  addotte  .  Seneca  diffe  , 
che  (a)  corre  obliquamente ,  perchè  è  compofio  di  fpirito , 
e  che  lo  fpirito  è  obliquo ,  eflejjuofo;  e  perchè  la  nata* 
va  chiama  il  fuoco  all'alto ,  e  la  violenta  lo  preme  in  baf¬ 
fo,  onde  fifa  obliquo .  Plinio  (b)  attribuì  la  tortuofità 
al  venire  da  Cielo  più  fublime  :  Gaffendo  ai  venti, 
e  alla  groffezza  della  nuvola,  quafi  tal  tortuofità  non 
fi  vegga  anche  in  chiufe  danze.  Se  quelle  fpiega- 
zioni  appaghino  più  ,  e  più  volentieri  fi  ricevano 
della  da  me  propolla,  non  tocca  a  me  di  pronun¬ 
ziare  . 

Si  è  molte  volte  offervato  ,  i  tocchi  della  faetta 
non  avere  annerito ,  e  non  aver  lafciato  fegno  dì 
bruciatura  .  Anche  il  fuoco  d’  acquavite,  o  dì  qual¬ 
che  fpirito ,  non  brutta  di  nero  .  Ma  accoppiamo 
con  quella  l’altra  proprietà  affai  più  mirabile  di  tra- 
paffar  muraglie  fenza  far  buco.  Così  fece  la  vedu* 

£4]  Nat  Qu  l.  1  e-  58.  Quare  oblique  fertur-  quia  fpiritu  conftat  ; 
fpiritus  obliquus  eft  ,  flexuofufque  .  Et  quia  natura  ignem  furfum  vocat^ 
Iniuria  deorfum  preraìt  ,  incipit  obliquus  effe. 

[£]  Plin.  t.  a.  c.  51,  a  fuperiore  Celo  decidentia  ©bliquos  habent  i&us* 
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ta  da  me  ,  che  fall  alla  fianza  fuperiore  ,  fenza  che 
nella  volta  foro  *  o  crepatura  alcuna  apparile.  Scrif- 
fe  Lucrezio  ancora  .:  (a)  trapala  il  fulmine  impetm « 
fornente  per  li  chiufi  luoghi  delle  cafe  ,  come  fa  il  clamo - 
re,  e  la  voce  ;  trapajfa  ifaffi,  ed  i  bronci*  Ed  avvien 
così,  perchè  le  tracce  degli  atomi,  cioè  de’ minimi, 
attraverfano  fenza  difficoltà  i  porofi  ofìacoli  de’mu- 
ri  ,  e  profeguifcono  le  linee  loro  ;  appunto  come 
avvien  negli  odori  ;  il  che  molto  più  fi  riconofce 
negli  effluvi  elettrici.  Pollo  .ciò,  l’impeto  accefo  del 
fulmine  forza  è ,  che  profeguifca  anche  a  traverfo 
de’  ripari  il  fuo  corfo .  Ma  qui  non  piccola  difficoL 
tà  mi  conturba.  Come  potrebbe  non  lafciar  fegno 
d’abbruciamento  ove  ferifce,  e  come  penetrar  den- 
fi  muri  fenza  ammorzarli.,  il  fuoco  vifibile ,  e  da  noi 
conofciuto?  la  mente  con  difficoltà  a  ciò  fi  accomo¬ 
da.  Ho  penfato  talvolta,  fe  poteffe  darfi,  che  ficco- 
me  il  nodrimento  di  tal  fuoco  è  invifibile,  e  di  co- 
fiituzione  affatto  dal  comune  diverbi  ,  così  invifibi¬ 
le,  e  d’affatto  diverfa  natura  per  lo  più  fofieil  fuo¬ 
co  medefimo  di  que3  raggi  *  talché  potefllmo  dirlo  un 
fuoco  virtuale  più  attivo,  e  più  pronto  bensì,  ma  at¬ 
tenuato,  e  fiottile  a  fegno  d’eluder  gli  occhi,  come 
gli  eludono  tanti  e  tanti  corpi,  che  fi  aggirano  fem- 
pre  per  l’aria.  Del  fulmine  di  Fofdinovo  io  vidi 
beniffimo  Taccendimento  della  congerie  in  baffo  , 
ma  fubito  che  le  firifce  sfumarono  alzandofi,  e  die¬ 
dero  nella  volta,  io  non  vidi  altro,  nè  fiammella  al¬ 
cuna  più  da  me  fi  vide.  Così  mi  ha  confermato  più 
d’uno  che  parimente  in  fimil  cafo  s’ è  ritrovato. 

Gli  uccifi  dal  fulmine  fi  è  molte  volte  oflervato, 
non  eflere  fiati  da  elfo  tocchi,ei}on  aver  ferita  al- 

(  a)  lìb .  6.  Tranfit  enim  valide  fulmeii  per  fepta  domorum  ? 

Clamor  uti  ac  voces ,  tranfit  per  faxa  per  ®ra. 


cuna . 
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cuna .  L’oflervarono  anche  gli  Antichi:  {a)  non  tan¬ 
tum  ili  a  c aduni  ,  fed  etiam  afflata  ,  fc riffe  Seneca  . 
Plutarco  diffe  però  ,*  che  que’  tali  muoiono  di  pau¬ 
ra  .  (è)  Infiniti  fi  veggono  ammalati  dal  fulmine  non 
aver  vejìigio  di  per  coffa  ,  nè  di  arfione  alcuna  y  fuggi¬ 
ta  I  anima  >  come  pare  y  a  guifa  d'  uccello  per  timore . 
Ma  io  credo ,  che  porti  morte  l’alito  peftifero,  e  il 
vapor  fulfureo,  che  rmpedifce  il  refpiro*  o  fa  col  ref- 
piro  entrar  ne1  polmoni  un’aura  micidiale  .  Per  far 
venir  morte  a  terra  vefpe,  ed  altri  animali,  chefifia- 
no  attaccate  a  un  ruftico  fola  jo,.  edificandovi  i  loro  al¬ 
veari,  cioè  le  loro  cafe,  balta  portarvi  una  pentola, 
in  cui  follò  in  copia  li  faccia  bollire,  e  far  che  fen- 
tano  quel  vapore  .  Ne  morrebbe  anche  un  uomo 
ben  tolto,  fe  attraeife  col  refpiro  quell’alito  piena¬ 
mente:  fi  è  veduto  tramortire  chi  incautamente  fi 
apprefsò  troppo.  - 

Si  fon,  veduti  molte  volte  percoffi  dalla  faetta  i 
più  eccelli  campanili,  e  le  torri.  Quinci  forfè  da 
Poeti  fu  detto  :  a  folgori  poffenti ,, 

Che  per  ufo  feri  [con  I  alte  cime . 

Non  parrà  ciò  Arano  a  chi  riflette,  che  le  vecchie 
muraglie  fon  sì  feconde  di  falnitro,che  lo  trafuda- 
no  fovente  r  e  fe  ne  veltòno  elternamente  .  Nitro 
contengono  i  mattoni  in  copia,  e  i  tegoli  di  terra 
cotta  altresì ,  e  la  calcina  ancora.  Naturale  è  però, 
che  quantità  d’ effluvj  accendibili  elea  da  lunghi  mu¬ 
ri,  e  fpezialmente  nelle  parti  alte  più  dominate  da 
que’ venti  ,  che  o  ne  contribuifcono  ,  e  ne  portano 
anch’  effi,  o  hanno  virtù  di  far  che  i  mattoni  ne  e  fa¬ 
lino  in  maggior  copia.  Quando  però  anche  l’altre  cir- 
coftanze  fi  accoppiano ,  non  è  maraviglia  fe  fuoco 

lib.  i •  cap  5J. 

[ b ]  Symp.  /.  8*  q «.  2*  CJ's  v  ourg  nrXnyn  ^  t £xovrct$ 
Ciré  (pofiadzC* 

I  %  qualche 


Varchi 


6?  LET  T  E.R  A 

qualche  volta  vi  lì  alluma.  Del  campanile  del  Duo¬ 
mo  di  Siena  mi  fu  detto,  eh5  era  flato  fulminato1 
più  volte  nell’  ifleffo  cantone  . 

Una  proprietà  la  più  mirabil  di  tutte  rimane  an¬ 
cora  .  Dove  batte  il  fulmine,  e  dove  rompe,  non  fo¬ 
ra,  e  non  abbatte,  ma  fcrolia;  e  non  urta,  ma  le  in¬ 
fra  che  tiri  a  fe.  Quello,  che  Tanno  ijh  fece  mol¬ 
to  danno  alla  maggior  torre  in  Verona  ,  parve  pren» 
deffe  fpezialmente  di  mira  una  grand’  arma  della 
Città  a  grand’altezza  incaflrata .  Or  cotefta  non  la 
cacciò  più  addentro,  ma  quafi  foffe  venuto  l’impe¬ 
to  dalla  parte  di  là,  la  fece  cadere  molte  pertiche 
in  qua,  e  poco  lungi  dalle  cafe,  che  fon  dirimpet¬ 
to.  Ho  offervato  T  effetto  medefimo  più  altre  volte: 
cioè ,  che  i  materiali  cavati  dalla  faetta  fi  trovano 
da  quell5  ifteffa  parte,  ond’efla  venne,  e  affai  lonta¬ 
ni,  quafi  gli  aveffe  non  già  fpinti,  ma  attratti,  e  ti¬ 
rati  fuori.  Parrebbe  ,  che  quello  fuoco  agilfe  come 
nelle  inondazioni  l’acqua,  della  quale  ho  offerva- 
to,  che  quando  rotti,  o  fuperati  gli  argini  arriva  a 
i  muri ,  non  gli  rovefeia  ,  ma  fe  gli  fa  cadere  in¬ 
contra,  almeno  nel  fuo  ritirarfi  ,  o  mancare:  il  che 
mi  fovviene,  che  fu- notato  da  Tacito  in  un’inon¬ 


dazione  del  Tevere  a  Roma.  Overo  parrebbe,  che 
fi  emuìaflero  dal  le  ^  muraglie  le  virtù  elettriche  di 
tirare  a  fe  ,  e  ributtare,  attrarre,  e  refpingere.  Per 
far  pruova  d’invefìigar  qualche  ragione  di  così  Ura¬ 
no  effetto  ,  dirò  ,  che  le  linee  delle  piu  attenuate 
efalazioni  ,  .  procedenti  dalla  baffa  congerie  che  fi 
accende  ,  Ragliandoli  verfo  un  proffimo  edilizio  , 
non  fi  arredano  ,  e  non  rimangono  da  i  muri  e- 
fclufe ,  ma  per  le  cavità,  e  porofità  loro  penetran¬ 
do,  fe  il  muro  è  fiottile,, trapalano e  profeguifeo- 
no,  s’  è  di  maggior  groffezza,  e  denfità  ,  non  oltre- 
paffano  un  certo  fegao,  e  non  fe  ne  imbeve  però* 
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fe  non  V  elterior  parte.  Nel  primo  cafo  il  fulmine 
paffa  da  una  danza  all5  altra  fenza  far  buco  :  nel 
fecondo  dà  fuoco  a  tutti  gl’ignei  corpufcoli  dal  mu¬ 
ro  contenuti,  e  quivi  ha  il  fuo  fine.  Ma  que’  nitro- 
fi  corpufcoli ,  accefi  che  fono,  convien  eh’  abbiano* 
efito,e  che  efalino,  appunto  come  la  Polvere  rac- 
chiufa,  della  quale  però  cosi  orribili  effetti  veggia» 
mo  nelle  mine.  La  parte  interiore  è  molto  più  for¬ 
te  per  la  groffezza,  che  rimane  del  muro  ;  prorom¬ 
pono  adunque  ,  e  feoppiano  dall’ efleriore  ;  e  fe  la 
reiiltenza  è  debole,  poco  cacciano  ,  ma  s’ è  grande  2 
fortemente  fiaccano  ,  e  vibrano  ciò  che  fi  oppone 
perciò  nel  cafo  della  torre  di  Verona  ben  lungi  fu 
lanciato  quell’alto  fcolpito  feudo  *  perch’  era  di  pie¬ 
tra  viva  .  Altre  volte  fi  fon  veduti  disfatti  ampia¬ 
mente  di  baffo  in  alto  i  muri ,  perchè  il  modo  ,  con 
cui  nell"  efterna  parte  gl’  infiammabili  corpicelli  e- 
ran  feminati ,  produffe  foiamente  difgregamento  ; 
ma  non  però  fi  fon  veduti  cadere  i  campanili,  o 
le  torri,  perchè  l’ interior  parete  rimane  intera. 

Secondo  quelli  principii  alquanto  meglio  s’ in¬ 
tenderanno  anche  i  fulmini  artificiali  ,  come  il  fatto 
ufeir  della  terra  dal  Lemeiy  ,  con  aver  fotterrato 
folfo  polverizato,  e  limature  di  ferro  impaliate  inlie- 
me  ,  e  i  lavorati  da  più  altri  con  olio  di  vitriolo ,  e 
ferro  ,  facendogli  fermentare  ,  e  riempiendo  del  lor 
vapore  alcune  vefilche . 

Differo  i  Poeti  antichi,  e  diffe  Plinio  altresì ,  che 
(a)  degli  alberi  piantati ,  e  domeftici  il  folo  allevo  non  ' 
è  per  coffa  dal  fulmine  .Vii  è  flato  detto  da  perfona  ^ 
la  qual  pretende  aver  fatte  più  offervazioni  ,  che 
all’incontro  le.  querele  più  degli  altri  alberi  ne  fian 


(«)  P Un.  I.  i6‘  c .  30  Arborum  marni  fatarum  ^  receptarumqtie  in  d®- 
mos  fulmine  laitrus  fola  noa  icitur  ^ 


toc* 


7o  LETTERA  SESTA, 

tocche:  d’un  gran  fulmine  in  quercia  lafciò  memo¬ 
ria  Filoftràto  .  Della  verità  di  così  fatte  aiferzioni 
io  non  polfo  farmi  mallevadore;  ma  ben  dirò,  che. 
di  quello  ancora  ,  fuppolta  la  mia  fentenza  ,  qual¬ 
che  ragione  potrebbe  renderli;  poiché  non  farebbe 
irragionevole  il  credere  ,  che  agli  alberi  di  fcorza 
lifcia  ,  e  lubrica  per  dir  così ,  l’efalazioni ,  e  i  va¬ 
pori  igniti  non  polfano  attaccarli,  e  per  confeguen- 
za  intorno  ad  effi  in  quantità  non  fi  raccolgano  , 
e  perciò  non  vi  s’  infiammino  :  dove  all’  incontro 
quelli  di  fcorza  ruvida  ,  fcabra  ,  groppolofa  ,  e  pie¬ 
na  di  finuolità  fien  molto  a  propoli to  per  accoglier¬ 
gli,  e  per  ritenergli,  onde  più  facilmente  generar 
ci  fi  polfa  accenlìon  fulminea.. 

Tutte  quelle  confiderazioni,  Sig.  Abate  mio  rive¬ 
rito  ,  buone  le  llimerò  ,  fe  al  vollro  raro  ingegno 
faranno  accette.  Chi  fi  è  fitto  ammirare  nelle  più 
dotte  provincie  d'Europa  non  dee  lafciar  d’illumi¬ 
nare  anche  nel  proprio  paefe  chiunque  tenta  di 
feoprir  qualche  cofa,  e  d’indagar  fenza  riguardi  la 
verità  .  Almeno  io  lòn  certo ,  che  non  riporrete 
quell’  opinione  infieme  con  quelle  della  luce  femi- 
nale,  e  delPidee ■  plaltiche  ,  trent’  anni  fa  con  la 
voltra  prima  operetta  feonfitte  sì  bene  da  voi.  Di- 
notamente  mi  ralfeg.no 
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AL  SIG.  CO:  GIANMARIA  MAZZUCHELLI . 

Brefcia  « 

Si  risolvono  le  obiezioni  . 

YEggo  nella  benigna  vollra,  come  vi  dolete  , 
che  nelle  mie  epiltole  fopra  i  Fulmini  *  qua* 
li  vi  fono  Hate  comunicate,  io  non  parli  delle  obie¬ 
zioni,  che  mi  poffono  effer  fatte .  Sembra  veramen¬ 
te  ,  che  fenza  quello  non  fia  fatto  nulla  :  ma  io  fo¬ 
glio  in  primo  luogo  dare  una  rifpolta  eh*  altri  non 
s'afpetta,  ed  è  quella.  Potrebbe  forfè  avvenire,  che 
difficoltà  ci  foffero,  quali  io  non  fapeffi  fgombrare, 
e  che  cofe  mi  foifero  dipendenti  dalla  mia  fenten- 
za  propolle,  quali  fpiegar  non  fapeffi.  Ma  ciò  che 
farebbe?  quando  la  verità  del  fatto  fia  patente,  e 
quando  ottime  ragioni  dimoltrino  ,  che  la  cofa  Ita 
pur  così,  la  mia  infufficienza  a  dichiarar  tutto  non 
potrebbe  far  mai,  che  diventalfe  il  vero  non  vero. 
Quante  e  quante  nell’efame  della  natura  troviamo 
verità,  e  fatti,  de' quali,  fe  vogliamo  parlar  con  fin- 
cerità,  non  fappiam  render  conto,  e  non  pertanto 
da  nelfun  fi  negano  ? 

Offervo  come  alquante  deboliffime  oppofizioni  fo¬ 
no  Hate  da  voi  facilmente  dileguate,  e  così  quella 
ancora  del  non  venir  faette  fe  non  ne?  cattivi  tem¬ 
pi  ,  che  vuol  dire  quando  nuvole  fovrallano  ,  quali, 
per  quello  in  effe  generar  fi  debbano  .  Se  ne  rife 
benché  per  altro  motivo  il  poeta  filofofo(^).  Forfè 


[«3  Lucr .  /.  è.  An  (tenui  ac  nubes  fucceflere  s  ipfe  In  eas  tunc 
Defccndit,  prope  ut  hinc  tei!  deterininet  i&us  • 
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f ubilo  che  comparinoti  h  nubi ,  Giove  .diffónde  in  effe, 
perchè  di  là  indivisi  da  vicino  i  [noi  colpi  ì  Se  ne  po¬ 
trebbero  ridere  ancora  tutti  quelli,  che  affermano, 
dar  fi  beniffimo  fulmini  a  Ciel  fereno.  Uomini  affan¬ 
nati  mi  arredano  d’ averne  veduti  in  luogo  non  an¬ 
nuvolato,  benché  cattivo  tempo  folle  poco  lontano* 
Ma  fenza  quello  Federe  coperto  il  Cielo  di  nubi  , 
non  fa  che  fien  le  nubi,  dove  il  fulmine  s’accende, 
perchè  fi  accende  in  baffo ,  e  ie  nubi  fe  ne  Hanno 
in  alto.  Manifello  ancora  è  il  paralogifmo .  Il  Sole, 
e  i  fuoi  prefenti  raggi  fono  cagion  potiffima  de* 
frutti  della  terra.  Argomenteremo  per  quello,  che 
tali  frutti  non  in  terra,  dove  gli  veggiamo,  e  don¬ 
de  riportano  i  femi  ,  ed  il  nodrimento  ,  ma  fiano 
prima  nel  corpo  folare  prodotti? 

Son  certo,  che  punto  di  fallidio  non  vi  darebbe¬ 
ro  nè  pure  le  oppofizioni,  che  mi  fi  fanno  nel  to¬ 
mo  IV  della  Bibliotheque  Italique  .  A  quella  dotta  , 
e  pregiabiF  opera  io  debbo  profetarmi  molto  tenu¬ 
to,  e  forfè  dolermi  folamente  degli  eccedenti  ono¬ 
ri  ,  che  tante  volte  i  fuoi  autori  in  effa  mi  fanno* 
Ma  in  quello  propofito  dopo  la  traduzione  in  Fran- 
cefe  della  mia  prima  lettera  ,  e  dopo  fentimenti  , 
che  non  potrei  riferire  fenza  confondermi ,  fi  palla 
a  farne  una  lludiata  critica  .  Dicefi  adunque  ,  che 
non  negando  io  efalazioni  effer  nell’aria,  e  ne’ nu¬ 
voli  ,  per  le  quali  fi  producono  i  lampi,  e  i  tuoni , 
balla  concepire  ,  che  le  lor  tracce  ,  e  linee  vapo- 
rofe  vengano  a  comunicare  con  quelle  congerie  d’ 
effluvj  che  fon  preflb  terra,  per  intendere,  che  lo 
sforzo  della  nube  può  eftenderfi  qualche  volta  fino 
a  infiammarle,  e  a  produr  faette.  Se  così  foffe,  fa¬ 
rebbe  pur’  ancora  vero,  ch’effe  qui  baffo,  e  non  nel¬ 
le  nubi  fi  accendono  ;  ma  io  molimi,  fe  non  m’ in¬ 
ganno  ,  che  il  fuoco  noti  difcende,  che  i  lampi  fon 

feno- 
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fenomeni  d’altra  fpecie,  che  quando  le  efalazioni 
fono  accefe,  e  depurate,  diventano  di  qualità  inno¬ 
cente  ,  e  che  gli  aliti  minerali  della  terra  non  han¬ 
no  bifogno  per  accenderli  di  fuperno  ed  aereo  fuo¬ 
co,  ballando  l’agitazione,  e  il  fermento,  in  cui  Tu¬ 
mido  delT  aria  ne’  cattivi  tempi  le  mette  .  Diceli , 
che  non  ho  fatta  rifleffione  alla  forza  delle  nuvo¬ 
le  ,  dalle  quali  vengono  gragnuole  groffiflìme ,  tur¬ 
bini  orribili ,  ed  altri  furiofi  effetti,  e  eh’  io  le  rap- 
prefento  come  corpi  fluidi,  quando  ho  confettato  io 
fletto  ,  che  trafportano  alle  volte  ben  lontano  pie¬ 
tre  grandi ,  e  pefanti  pezzi  .  Quelli  trafporti  ho  io 
attribuito  a’ venti ,  non  mai  alle  nuvole:  che  dalle 
nuvole  efeano  venti  violentiffimi,  e  che  in  effe  ,  o 
nell’alto  dell’aria  fi  condenfi,  e  fi  formi  la  grandine, 
quello  non  farà  mai  che  le  nubi  diventino  corpi  fia¬ 
lidi,  talché  urtando  una  contra  un’altra,  ne  refli 
cacciato  ,  e  vibrato  a  terra  ciò  che  altri  immagina 
fra  T una  e  l’altra  trovarfi  .  Non  fo  però  vedere  co¬ 
me  con  queflo  poflano  mai,  fecondo  il  detto  di  quel 
valentuomo,  conciliarfi  tut^i  i  fiflemì.  Dicefi,  che 
quando  fulmini  feoppiano,  le  nuvole  fon  molto  baf- 
fe  ;  il  che  punto  non  fi  verifica .  Ne  vengono  alle 
volte,  quando  nuvoli  non  fi  veggono,  come  è  fla¬ 
to  più  volte  oflervato  .  Parlafi  di  globi ,  e  di  getti 
di  fuoco  in  aria,  ch’io  non  conofco,e  non  ho  ve¬ 
duti  mai.  Conchiudefi,  che  ho  giudicato  troppo  pre¬ 
tto  da  un  fenomeno  folo;  ma  ora  dopo  quella  mia 
lettera  tanti  ne  fono  flati  oflervati,e  alTifteffo  mo¬ 
do  defcritti,  che  tal’oppoflzione  non  mi  potrà  più 
efier  fatta.  Se  fautore  di  quelle  obiezioni  fu,  co¬ 
me  vien  detto,  il  mede  fimo,  che  nel  tomo  decimo- 
quarto  mi  onorò  con  tanto  eccetto,  debbo  in  ogni  p 
modo  rendergli  grazie  di  tutto. 

Or  vengo  alla  difficoltà,  che  fa  a  molti  imprefiio* 
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ne  ,  cioè  delie  faette  in  mare  .  Da  quelle  lembra 
Dentarli  del  tutto  l’idea,  dell’ accenderli  elle  vicino 
a  terra,  per  nitrofe,  e  lulfuree  esalazioni  dada  terra 
medelìma  ivi  tramandate.  Quella  opposizione  per  ve¬ 
rità  a  primo  afpetto  vien  con  molta  apparenza,  ma 
riflettendo  bene,  non  ha  la  minima  forza, il  che  age¬ 
volmente  vi  moltro .  .  .  1  yr 

Conlìderate  prima  d’altro  ingrazia,  come  tal  dif¬ 
ficoltà  feriice  ugualmente  la  comune  fentenza,  e  la 
mia,  e  niente  meno  fi  oppone  a  quello,  che  finora  e 
flato  creduto,  e  detto,  che  a  quanto  ora  fi  propone 
da  me.  Concioiìache,lafciando  la  bizarria  di  chi  s im¬ 
maginò,  che  la  materia  de’fulmini  venifle  dalle  nel¬ 
le,  o  dall’etere,  fentimento  generale  degli  antichi ,  e 
de’  moderni  fi  è,  che  lor  materia  fieli  nitri,  e  io 
che  dalla  terra  efalano.  Ora  fe  ripugna,  che  li  ritro¬ 
vino  tali  efalazioni  fopra  del  mare  in  ballo,  ripugne¬ 
rà  ugualmente  ,  che  fi  ritrovino  fopra  del  mare  in 
alto  ,  perchè  nè  in  baffo ,  nè  in  alto  potrà  fecondo 
elfi  fpirarle  la  terra  :  anzi  fe  la  terra  ,  ch’e  lotto  il 
mare  ,  non  può  farle  pervenire  ,  o  fe  il  Sole  non 
le  può  attrarre  poco  fopra  l’ acqua  ,  molto  meno 
potrà  farle  pervenire ,  o  potranno  effere  attratte  fino 
a  i  nuvoli .  Ecco  però  come  niuna  oppofizione  può 
fare  alla  mia  fentenza  una  difficoltà,  ch’e  l’ifteffifli- 
ma  per  gli  avverfarj  ancora,  e  per  rifolver  la  qua¬ 
le  cofa  non  poffon  dire ,  che  ugualmente  ancne  a 


me  non  ferva.  . 

Vi  dirò  in  appreffo  ,  come  avend’io  interrogato 

molti,  che  hanno  navigato  affai,  non  pochi  no  fio- 
vati,  che  mi  hanno  afferito  ,  non  aver  mài  veduto 
faette  ,  quando  fi  fon  trovati  in  grandifllma  uiftan- 
za  da  terra  .  Con  tal  fuppoflo  potrebbe  dirli  ,  che 
globi  di  corpicelli  infiammabili  pollano  pei  un  cei- 
to  fpazio  portarfi  fui  mare  da  venti .  Più  d  uno  tor- 
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nato  d’ America  mi  ha  detto  collantemente  ,  non 
aver  mai  veduto  fulmini  fu  l’ Oceano  .  Ma  perchè 
ciò  per  altri  fi  nega,  o  vien  melfo  in  dubbio,  lo- 
pra  di  quello  non  mi  fermo  .  Aggiungo  fidamen¬ 
te,  come  da  nelfun  di  quelli,  che  videro  faette  in 
mare  ,  ho  intefo  mai ,  che  perfona  vi  fia  fiata  per 
effe  uccifa,  o  inferito  grave  danno.  Forfè  però  no¬ 
me  di  faette  fi  è  più  volte  dato  a’  fuochi  fatui ,  e 
impotenti .  Troppo  facilmente  nello  fcompiglio ,  e 
nell*  agitazione  delle  borrafche  ogni  apparenza  in¬ 
ganna. 

A  tutti  è  noto  ,  come  nelle  tempefte  apparifce 
talvolta  fu  1’  antenne  de*  battimenti  un  fuoco ,  che 
da’marinari  vien  detto  di S. Ermo.  Coretto  non  ci  fa¬ 
rà  perfona  ragionevole,  che  lo  dica  venir  dalle  nu¬ 
bi,  e  contratterebbe  la  teftimonianza  di  tutti  i  ma¬ 
rinari,  che  lo  veggono  allumarli  alla  cima  degli  al¬ 
beri  ,  e  non  già  venir  d’  altronde .  Ora  fe  in  poca 
diftanza  dall"  acqua,  per  lo  gran  dibattimento  fatto 
dagli  alberi  neH’aria,  fi  accende  tal  fuoco  ,  perchè 
non  potrà  quivi  accenderfi  anche  quello  delle  faet¬ 
te?  Il  fudetto  è  fuoco  fatuo,  che  non  s’attacca  alle 
corde,  e  non  abbrucia  i  legni,  perchè  formato  da 
particelle  ontuofe,  e  bituminofe,  del  qual  genere  fe 
ne  veggono  fpefib  anche  in  terra:  ma  quando  le  par¬ 
ticelle  faranno  di  fulminea  natura, potranno  ugual¬ 
mente  accenderfi,  e  produrre  il  fulmine. 

Dobbiam  ricordarci  ancora  ,  che  nelle  navi  da 
guerra  c’è  una  fianza  piena  di  polvere ,  dalla  quale 
gran  copia  d’ aliti  fulfurei  ,  e  nitro  fi  forza  è  fi  tra¬ 
mandino  ;  eh’  è  quanto  dire  la  vera  materia ,  e  il 
più  proprio  feme  delle  faette . 

Ma  fopra  tutto  è  da  ponderar  bene  x  che  materia 
accendibile  tanto  può  efaltarfi  dall’  acqua  marina 
quanto  dalla  terra  .  Primo  componente  delf  acqua 
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marina  è  il  Tale:  ma  un  Tale  è  il  nitro  altresì,  e  ili* 
fegnò  Plinio ,  che  dal  comun  (a)  [ale  il  nitro  è  pò* 
co  differente .  Che  P acqua  del  mare  contenga  nitro  t 
e  lolfo,  per  più  ofiervazioni  raccogliefi  ..  E'  noto  a 
chi  navigò  che  Tonde  alle  volte  sfavillano,  e  mai- 
lìmamente  nelle  procelle.  E"  noto  che  percalle  ri¬ 
lucono,  e  che  quando  navi  vanno  a  vele  gonfie  la 
notte,  una  traccia  di  lume  molte  volte  accade  che 
iafeino  dietro  fe.  Di  fiammelle  vedute  fui  mare  an¬ 
tichi,  e  moderni  parlano.  Si  è  trovato,  che  l'ac¬ 
qua  falfa  è  men3  atta  della  dolce  ad  ammorzar  gl3 
incendj.  Spiriti  fi  fanno  anche  con  Parte,  che  fon 
fuoco  virtuale  ,  e  che  gittati  fopra  certe  materie  , 
fanno  fubito  forger  fiamma,  come  ho  veduto  con 
gli  occhi  propri  più  volte,  e  che  s infiammano  an¬ 
che  mifchiati  fra  loro;  e  pure  que'fpiriti  hanno  ap¬ 
parenza  di  acqua,  anzi  riguardati,  toccati ,  e  fatti 
fcorrere,  fon  veramente  come  acqua.  Neflima  ma¬ 
raviglia  è  da  fare  adunque  ,  fe  per  Chimica  della 
natura  efeo-no  dal  mare  effluvi  infiammabili ,  atti  a 
formare  i  fulmini. 

Ma  c'è  di  più.  Chi  fa  tanta  forza  fu  i  fulmini  , 
che  vengono  in  mare ,  non  fi  ricorda ,  che  fotto  il 
mare  c*  è  terra  .  Non  fi  ricorda ,  che  quella  terra 
c  impregnata  delle  materie  iftefle  che  l’altra  terra.. 
Qual  difficoltà  incontrar  poflbno  gli  effluvi  fuoi  per 
eialtarfi,  trapaflando  il  corpo  fluido  dell’ acqua?  Nel 
lago  di  Garda  predò  la  penifola  di  Sarmione  fi  ve¬ 
de,  e  fi  è  veduta  fempre,  un' ebullizione  fulfurea  af¬ 
fai  nota,  che  dal  fondo  ben  grande  fa  forger  con¬ 
tinuamente  fino  alla  fuperficie  delP  acqua  molte  e 
molte  bolle  .  Igneo  fermento  fenza  dubbio  la  pro¬ 
duce  ,  che  dunque  anche  fotto  Pacqua  ferve ,  e  per 
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eflfer  grande  fi  manifetìa,  e  tramanda  i  fuoi  aliti  fi¬ 
no  alP  aria .  Ma  fiotto  il  mare  fi  trovano  alle  volte 
così  gran  fuochi,  che  fi  cambiano  in  vulcani,  co¬ 
me  foglion  chiamarli  P eruttazioni,  che  fe  ne  pro¬ 
ducono:  eruttazioni  tali,  che  alle  volte  fe  ne  for¬ 
mano  ifole  permanenti.  Cenere,  terra  combutta,  e 
altra  materia  fi  è  veduto  in  varj  paeli  venire  fin  fo« 
pra  l’acqua.  Capitan  di  vafcello  mi  atteri  d’aver  ve¬ 
duto  tornando  d’  America  un  gran  tratto  di  mare 
coperto  di  fcaglie,e  di  pezzi  di  concrezioni,  quali 
ad  altro  che  a  qualche  eruttazione  venuta  dal  fon¬ 
do  non  fi  poteano  attribuire.. 

Famofa  fiopra  tutte  le  moderne  è  fiata  la  nafci» 
ta  d’ un’ Ifola  nell’  Arcipelago.  Spuntò  nell’  1707. 
dall5 onde,  e  fi  andò  alzando  a  poco  a  poco  nel  golfo 
di  Santorini.  Accrebbe!!  ancora  per  qualche  anno 
appretto:  con  più;  perfone  che  l’hanno  ottervata  ho 
avuto  ragionamento.  Dicefi  che  in  oggi  abbia  po¬ 
co  men  d’ot.o  miglia  di  giro.  Vegga  li  efatta  de- 
icrizione  del  fatto,  e  del  modo  nel  tomo  fecondo 
dell5  opere  del  Vallifnieri ,  e  nel  bel  Trattato  de9 
Croftacei  che  fon  fu  i  monti  del  Sìg.  Moro.  Cene¬ 
re,  fumo,  pietre  infocate  fcagliate  in  alto  col  rumo¬ 
re  ,  e  con  la  forza  dell5  artiglieria  ,  fiamme  ancora  , 
che  per  molte  fpaccature  orribilmente  ufcirono , 
fecero  conofcere  a  tutti,  come  opera  di  fotterraneo 
fuoco  cotefta  fu.Abbiam  da  Strabone,e  da  Giufii» 
no  ,  che  fimil  natale  ebbe  anticamente  anco  la 
proflima  Ifola  di  Santorini  ,  e  così  l'altra  poco  di¬ 
ttante  .  Efprime  Strabone,  che  per  quattro  giorni 
forfero  fiamme  dal  mare  ,  talché  parea  che  tutto 
arde  fife . 

Un  fatto  fomigliantiflimo  con  l’autorità  di  Fotti- 
donio  ,  facendovi  anco  menzione  di  fuljmini*  rana- 

men- 
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menta  Seneca  in  quello  modo  {a)  A  memoria  de* 
nofiri  Maggiori  ,  come  [cri  ve  Poffidonio,  mentre  forge  va 
uri*  I fola  nel  mare  Egeo ,  fpumava  di  giorno  il  mare ,  e 
veniva  fumo  dal  profondo .  Al  fine  facea  veder  fuoco  * 
non  continuatamente  >  ma  per  intervalli  folgorante  a  mo-> 
do  de'  fulmini y  quando  l'ardore  ch'era  fitto  vinceva  il 
fuperior  pefo .  Si  vedean  poi  fajfi  rotolati ,  e  rupi  3  parte 
illefe y  efpulfe  dallo  fpirito  prima  di  rivolgerfiy  parte  cor* 
roje  y  e  refe  leggere  come  pumi  ce:  all' ultimo  la  fommitd 
deh'  abbruciato  monte  comparve .  L'altera  poi  crebbe 
ancora  ,  e  fi  ampliò  quel  fajfo  fino  alla  grandeggia  d* 
uri  Ifila  ,  Avvenne  il  me  de  fimo  a  memoria  noftra  nel 
confilato  di  Valerio  Afiati  co  .  A  qual  fine  quefie  cofe 
ho  riferite  ?  perchè  apparifca  y  non  efiinguerfi  il  fuoco 
per  diffimdervifi  fipra  il  mare >  ed  ufcire  l'impeto  fuo  x 
dal  gravitare  di  tant* acqua  non  impedito.  Vadali  ora 
a  dire,  che  non  può  forgere  dall’ acqua  del  mare 
materia  infiammabile ,  ed  atta  a  generar  fulmini  * 
Voglio  per  fine  addurre  l’inaudito  penderò  d’un 
beiringegno  ,  Naturalifta  eccellente,  cioè  di  Fran- 
cefco  Colonna  Romano  ,  che  fu  a  ragione  molto 
ftimato  in  Francia,  e  fcriife  V 1  fiori  a  Naturale  dell 
Univerfi  in  Francefe.  Ei  tiene,  che  le  tempefte,  e 
V  altre  meteore  del  mare  nafcano  principalmente 

(a)Nat.  Qjì.  l.  2.  c.  Major u-m  noftrorum  memoria  3  tu  Poffidonius 
tradit,  cimi  infoia  in  Aegeo  mari  fnrgeret  ,  fpumabat  interdiù  mare  ,  &c 
fu  mu  s  ex  alro  ferebatnr.  Nani  denuim  ptodebat  ignem  ,  non  continuum 
feci  ex  iiitervaNis  emrttentem  ,  fulminimi  moie,  quoties  ardor  inferius  ja- 
cens  fuperum  pondns  evicerat.  Deinde  f^xa  revoluta,  rupefqiie  parti  ut 

,  quas  fpiritus  antequam  verteretur  expulerat ,  partim  exefae  ,  & 
in  levitate»!  pumicis  ver fas  :  noviftìme  cacumen  exufti  momis  emicuit  . 
^oliea  altitudini  adjeUum  ,  &  faxum  iliud  in  magnitud ìnem  infular  ere. 
vit  .  Id  em  noftra  memoria  ,  Valerio  Aftatico  Confule  iterimi  aceidit  *  Quor» 
ìiis  h^c  retuli  f  ut  appareret,  nec  exeinUtim  ignem  mari  fuperfufo  ,  nec 
impetum  ejus  gravitate  itigentis  und^  prohibitum  exire  ,  Dticentorum  paf- 
fuum  fui  fife  altittidinem  Afclepiodorus  Pofìì  dotili  auditor  tradidit  ,  per 
guaiti ,  dirupcis  aquis  ignis  emerfit. 
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da  calde  efalazioni,  procedenti  dal  fondo  di  quella 
terra,  eh’ è  (otto  l’acqua;  e  quello  le  crede  prodot¬ 
te  da  i  fotterranei  fuochi,  e  crede,  ch’effe  gonfino, 
ed  agitino  i  flutti,  e  gli  facciali  quafi  bollire,  come 
il  fuoco  eh’ è  fotto  una  caldaia.  Motivi  di  così  cre¬ 
dere  adduce  affai  plaufibili .  Leggete  tutto  quel  ca¬ 
pitolo,  che  fembra  diftefo  in  grazia  mia  ;  e  legge¬ 
te  quivi  la  gonfiatura,  e  bollimento  del  mare,  che 
avvenne  preffo  Lima  nel  1690,  mentre  nel  tempo 
medefimo  alcuni  monti  gettavano  cenere,  e  fumo. 

Non  voglio  più  a  lungo  difirarvi  dalle  volìre 
continue  e  nobili  applicazioni  .  Molto  fi  promette 
il  Mondo  da  voi,  fpezialmente  dopo  le  voftre  belle 
Notizie  intorno  ad  Archimede ,  eh’  io  mi  fon  fatto 
pregio  nelle  Offerva^ioni  Letterarie  di  con  fide- 
rare  molto  diftintamente,  e  di  riferire.  Tutto  vofìro 

LETTERA  OTTAVA 

AL  SIG.  GIOVANNI  MARINONI 

Vienna 

Frutto  che  Ji  può  trarre  dal?  aver  conosciuta 
la  vera  generazione  delle  S aette  . 

IL  preziofo  regalo  del  volito  dotto,  e  regiamen¬ 
te  llampato  libro  de  Afironomica  fpecula  domejìi- 
ca>  &  Organico  Apparatu  Agronomico ,  mi  è  riufeito 
tanto  più  grato,  quanto  che  mi  facelte  già  con  tan¬ 
ta  gentilezza  vedere  in  Vienna  gli  originali  di  tut¬ 
to  ciò  ,  che  ora  avete  fatto  rapprefentare  in  dife- 
gno .  Non  mi  fono  per  certo  ideiti  di  memoria  fin¬ 
go 
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golarmente  i  voltri  quadranti  fitti,  de"  quali  non  cre¬ 
do  fìano  in  tutta  Europa  i  più  grandi,  a  nove  pie¬ 
di  arrivando  il  raggio  di  etti  «  Ritengo  ancor  vi¬ 
vo  in  mente  quel  Cannocchiale  ,  per  cui  vidi  con 
{omino  piacere  Mercurio  così  leggiadramente  pai- 
fare  fotto  del  Sole.  Mirabile  mi  parve  il  fuo  piede, 
e  Y  etter  per  etto  collocato  in  forma  >  che  lì  può 
muovere  con  tutta  facilità  per  ogni  verlo,  feguitan* 
do  r oggetto  fenza  perderlo. 

Ora  vi  dirò,  che  ho  riconofciuto  il  voftro  talen¬ 
to  anche  nelle  riflelfioni,  quali  veggo  nella  voftra 
lettera  per  Y accidente  della  conferva  di  Polvere  in* 
cendiata  dal  fulmine;  e  molto  a  propolito  è  il  con* 
fronto  ,  che  in  tal  occafione  vi  piace  di  fare  con 
quanto  fcrittì  in  quella  Lettera  al  Vallifnieri .  Ma 
quanto  maggiore  ne  trarrefte  per  me  argomento,  fe 
agio,  e  motivo  avelie  avuto  di  ricercare,  quanto  fre¬ 
quentemente  ciò  accada  ?  Sedici  cafi  nel  corfo  di 
non  più  che  cinqu’  anni  avvenuti  in  Europa  ,  di 
magazzini  di  munizione  andati  in  aria  per  fulmi» 
ne  ,  io  avea  notati  per  mia  memoria  fopra  d’  un 
foglio,  quale  ho  firn  arri  to  .  Memorabile,  e  funello 
per  la  nodra  Republica  farà  tempre  quel  di  Corfù, 
che  oltre  alle  fpaventofe  ruine  le  rapì  con  tanto 
publico  danno  il  Capitan  generale  Pìfani.  Se  quel¬ 
la  faetta  folle  venuta  dal  Cielo,  avrebbe  dovuto  fo¬ 
rare,  e  trapalare  un  alto  e  vallo  macigno  nel  mon¬ 
te.  Nello  Stato  Veneto  parimente  llrepitofa  fu  quel¬ 
la  dì  Cataro,  che  disfece  una  parte  della  Fortezza  « 
In  Lombardia  fconqualfamento  orribile  produlfe  la 
fa  moia  della  Mirandola.  InTofcana  grandittimo  dan¬ 
no,  e  fpefa  cagionò  quella  di  Portoferraio.  Decan¬ 
tata  ne  fu  anche  una  in  Livorno,  ed  altra  non  me¬ 
no  in  Sicilia. 

A  propolito  de5  luoghi  fpezialmente  infettati  dal¬ 
le 
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le  faette,  avvertii  già  in  quella  Lettera,  come  fe  ne 
può  ritrarre,  che  la  terra,  in  alcuni  liti  più  abbon¬ 
dante  d’efalazioni  infiammabili,  e  altresì  le  vecchie 
mura,  ne  tramandano  il  feme ,  e  la  materia ,  e  che 
quella  non  fiale  all’alto  delle  nuvole;  perchè  di  co¬ 
sì  lontano,  e  dopo  tanta  mefcolanza,  e  tanto  fof» 
fiar  de*  venti  ,  non  potrebbe  mai  aver  ritenuta  la 
traccia  della  fua  miniera,  e  ritornare  al  piccolo  fpa» 
zio  onda  ufcì .  Ma  quanto  fi  rinforza  con  quella 
nuova  olfiervazione  tale  argomento?  perchè  non  fi 
tratta  qui  d’ un  tratto  di  paefie,  o  d’un  colle,  ma 
d’unallanza.  Chi  potrà  mai  dire  che  fin  dalle  nu¬ 
bi  fia  così  fpelfio  prefa  di  mira  una  llanza?  Strava¬ 
ganza  tale  in  altro  modo  coonellare,  e  render  ve- 
riiimile  non  fi  potrebbe,  che  con  ammettere  il  ful¬ 
minante  Giove,  il  quale  da’ Gentili  fi  facea  regnar 
più  che  altrove  fu  le  meteore.  Converrebbe  credere, 
eh5  egli  dall’alto  lanciale  a  dileguo  i  fuoi  fuochi,  e 
i  magazzini  militari  avelfie  Angolarmente  in  ira.  Ma 
volendo  parlar  feriamente,  e  far’  ufo  del  fenfo  co¬ 
mune  i  e  della  ragione,  non  è  manifello,  che  in  que* 
flelfi  luoghi  d’evaporazioni  nitrofe,  e  fulfuree  ripie¬ 
ni,  quando  l’umido  dell’aria  ne’ cattivi  tempi  le  mi- 
fe  in  agitazione,  e  in  fermento  avvamparon  que’ ful¬ 
mini,  ed  alla  Polvere  quivi  racchi ufa  diedero  fuoco? 
Entrando  in  una  gran  conferva  di  polvere  nel  fred¬ 
do  inverno,  ho  fentito  calor  ben  grande  :  con  che 
ho  potuto  accorgermi,  quanto  l’aria  d’effluvj  ferven- 
ti,edifpolli  al  fuoco  in  così  fatti  ricetti  impregnata  fia. 

Abbiamo  in  Seneca,  che  ad  ogni  fpeculazione , 
e  ad  ogni  trattato  {a)  qualche  cofa  di  giovevole  mifchiar 

t*]  Nat-  j Qu.  I’  i*  *•  Omnibus  enim  rebus  ,  onvnibufque  fermoRì. 
bus  fsSutare  «ilfcendum  eft . 
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ft  dee  ,  Le  perfone  comuni  foglion  ridere ,  quando 
veggono  moka  Matematica,  e  moka  Filofofia  impie¬ 
gate  per  idear  ditemi,  che  lor  paiono  arbitrari,  e  dal¬ 
le  quali  fpeculaziòni  fembra  loro,  che  benefizio  alcu¬ 
no  non  ritragga  l’uomo.  Proviamo  però,  fe>  qualche 
ùtile  ritrar  fi  potette  dall’  aver  conofduto  ,  come  fi 
producano  quelli  orribili  fenomeni  della  natura .  Spa¬ 
ventevoli  fono  i  mali  d’ un  magazzino  incendiato, 
perchè  fe  ne  mette  in  conquaflò  talvolta  tutta  una 
Città.  Ho  olfervato  in  più  d’  un  luogo,  che  fopra  lo 
lian zone ,  ove  fi  tien  la  Polvere,  terra  ed  altri  ripari 
fi  pongono  ;  quafi  con  quefio  fi  faccia  oltacolo  alla 
faetta  creduta  piombare  dal  Cielo .  Ma  quello  è  un 
nimico  che  non  vien  d'altronde,  e  li  genera  nelle 
v licere  dello  fletto  edilìzio,  che  ne  vien  diftrutto. 

Quinci  poffiam  prima  raccogliere,  che  convien  di¬ 
videre,  e  feparare  quanto  è  mai  poffibile,  tal  fulmi¬ 
nea  materia,  non  facendone  mai  in  un  luogo  folo  sì 
grand' ammalili  perchè  dove  congerie  grandittìma  fe 
ne  riponga,  e  fi  lafci  a  lungo,  altro  che  faetta  più 
pretto  o  più  tardi  non  fi  può  afpettare .  Procurili  in 
oltre  di  tenerla  in  barili  non  fatti  d’  affi  fottiliffime 
coni’ è  ufo,  ma  più  grotte,  e  ferrate  con  diligenza, 
quafi  conteneflero  acquavite;  con  che  minor  quan¬ 
tità  d’ effluvj  ne  fvaporerà.  Ma  gioverà  ancor  più  il 
dar’ aria  fpeflb  ,  e  fopra  tutto  il  non  ripor  la  Pol¬ 
vere  fe  non  in  ricetti ,  a’  quali  fi  pofla  darla  da  due 
parti  ;  perchè  allora  aprendo  i  refpiri  di  tanto  in 
tanto,  il  vento  ne  porterà  via  Pefalazioni,  e  impe¬ 
dirà  che  gran  raccolta  non  fe  ne  venga  a  far  mai; 
eh’  è  quanto  dire  fi  preferverà  per  fempre  il  luogo 
dalla  faetta . 

Avvertenza  convien’ avere  ancora  di  non  andar 
mai  in  così  fatte  conferve  di  notte  ,  vuol  dire  di 
non  entrarvi  con  lume.  Soverchio  parrà  quello  ri¬ 
cordo. 


O  T  T  A  VA. 
cordo,  ma  ho  pur  trovato  chi  crede ,  quando  il  luo¬ 
go  è  ipazioio  ,  elfer  ficuro  a  baftanza  chi  fi  tiene 
ben  dilcofio  da’ barili,  o  caffè,  ove  la  Polvere  fi  fer¬ 
ra  ;  non  fapendo,  che  in  que’  luoghi  è  materia  in¬ 
fiammabile  l’aria  tutta  :  chiamo  aria  popolarmente 
tutto  il  vano  dello  ftanzone.  Dovunque  aliti  fui  fa¬ 
rei  ,  nitrofi,  bituminoli,  o  in  fomma  accendibili,  li 
trovino  in  gran  copia  diffuft,  efparfi,  materia  li  ha, 
le  bene  inviàbile,  molto  più  pronta  a  prender  fuo¬ 
co  della  paglia  *  e  degli  aridi  farmenti  .  In  Ly ~ 
eia  Hepheftìi  mmt.es  tolda  fiammante  tallì  flagvant , 
fcrilfe  Plinio.  Delle  cave>;  o  pozzi  del  Modanele  , 
donde  li  efirae  folio  di  falfo,  così  fcrilfe  il  Vallii¬ 
ni  eri  .  E'  perìcolo) o  /’  entrare  in  que'  fonti  co'  turni 
accefii ,  mentre  le  parti  volatili  deli ’  olio  ,  che  fon  nell 
aria ,  [libito  fi  accendono  ;  d' indi  in  un  filante  le  altre 
fino  allo  fi  e  (Eolio  ,  che  a  neh'  e  fio  immediatamente  con - 
cepifce  la  fiamma ,  come  la  nafta  degli  antichi .  Fran- 
cefco  Marchi,  celebre  Autore  dell’  Architettura  Mi¬ 
litare,  racconta ,  ch’efiendofi  calato  in  un  di  que” 
pozzi  un’  uomo  ,  che  ave  a  un  lume  ,  avvampò  il 
tondo  con  grandiffima  violenza  ,  talché  non  porca 
far  più,  le  ci  folle  fiata  polvere  d’ artiglieria,  e  con 
rumore  qual  di  cannonata  porto  via  un  tetto,  che  vi 
fi  tien  j opra  fu  colonne,  perchè  non  piova  dentro:  onde 
diventò  fulmine,  non  venuto  per  certo  dal  Cielo, 
ma  più  torto,  dal  baratro. 

Or  non  li  potrebb’egli,  poiché  ci  è  noto  il  nafeere, 
e  il  procedere  di  così  fpaventofi  fenomeni,  non  che 
per  gli  edi fizj,  ma  prenderne  qualche  lume  anche 
per  la  falvezza  delle  perfone  ?  Notai  già  ad  altri 
Scrivendo,  che  colpo  di  faetta  non  fi  è  mai  veduto 
in  terra  :  uomo  ftefo  a  terra  non  ho  parimente 
intefo  mai,  che  ne  folfe  percolfo  .  Io  credo  però, 
che  fe  ne’  tempi  minaccevoli  altri  fi  coricherà  in 

L  z  ter- 
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terra ,  ne  farà  ficuro,  perchè  gli  effluvii  nello  fva* 
porare  fi  alzano  alquanto ,  onde  1*  accenfione  non. 
fi  fa  cosi  baffa ,  che  fia  rafente  il  fuolo.  Si  affi- 
curerà  tanto  più  chi  fi  metterà  boccone,  e  con  la 
faccia  a  terra ,  perchè  così  non  refpirerà  P  alito  mor¬ 
tifero,  benché  gli  paffaffe  alquanto  da  preifo  «  Chi 
fi  troverà  in  cafa,  e  in  camere  fuperiori,  quando  da 
tal  terrore  occupato  fia ,  buona  precauzione  pari¬ 
mente  uferà  ftendendofi  fui  pavimento,  benché  non 
con  tanta  ficurezza,  come  chi  fi  ftende  fu  la  piana 
terra.  Il  fulmine,  che  mi  ftrifciòa  canto  in  Fofdi- 
novo ,  14  fegni  lafciò  nella  ftanza,  e  niuno  affat¬ 
to  fui  pavimento;  tutti  nella  volta,  o  nella  cornice 
fiotto  di  effa.  Corre  in  alcune  parti  opinion  popola¬ 
re,  nata  da  offervazioni  ,  che  fia  ficuro  da  fulmini 
chi  li  trova  a  letto,  e  ridicole  ragioni  fe  ne  adegua¬ 
no.  Correva  tal’ opinione  anche  anticamente;  però 
ricercafi  in  Plutarco  con  molta  iftanza  la  cagione  , 
(a)  perchè  chi  dorme  non  venga  ferito  da  fulmini ,  e  ra¬ 
gioni  bizarre  fe  n'adducono.  Ma  chi  giace  in  letto, 
ha  il  capo  affai  più  vicino  al  pavimento  di  chi  fi  tie¬ 
ne  in  piede  ,  ed  è  pero  in  minor  pericolo  da' fulminei 
raggi,  che  tutti  guizzano  alPalto. 

Chi  fi  trova  in  parte  dominata  dalle  faette;  ed  a 
cosi  fatto  terrore  èfoggetto,  fi  tenga  per  franco,  fe 
ffrepitando  il  Cielo,  fe  n’anderà  in  cantina,  o  in  al¬ 
tro  fotterraneo  luogo.  Le  efalazioni  non  fi  poffono 
raccòrrò  in  malfa,  prima  d’efferfi  alquanto  follavate 
dal  piano  della  terra  :  non  è  però  avvenuta  mai  , 
che  in  fotterraneo  luogo  fulmine  fcappiaffe  da 
cattivo  tempo  prodotto:  altra  cofia  effendo  quella 
fpezie  di  fulmini,  che  in  alcune  miniere,  o  in  alcu¬ 
ni  profondi  fenza  relazione  alla  turbazion  dell’aria 

[  al  Sytnp*  1.  4.  qu,  %.  irtp'  ài  tg>*V  s'p  tqC<;  xet$-  ’njàwvt  pi» 
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fuperiore,  alle  volte  fi  accendono,  A  quello  fuggeri- 
mento  parrà  contrattino  i  cafi  che  fi  narrano  di  bot¬ 
ti  da  fulmine  efaufte:  ma  o  quelle  cantine  non  eran 
fotterranee ,  o  quelle  botti  furon  favolofe  .  Notabil 
cofa  è,  come  fu  noto  agli  antichi  ancora  i  fotterra¬ 
nei  luoghi  elfer  da  faette  immuni  .  Seneca  ;  (a)  col¬ 
tra  i  tuoni ,  e  le  minacce  del  Cielo  rimedio  fono  le  caf 
fotterranee  y  e  le  profonde  fpelonche .  Plinio  parimente  : 
(«  i  tìmidi  le  più  profonde  caverne  hanno  per  ficuriffime . 
Non  farò  qui  menzione  de'  bizarri  provedimenti , 
che  fi  leggono  nella  Statica  de'  Vegetabili  dell'  e  fi- 
mio  Sig.  Hales,  per  prefervàre  dagli  effetti  de’fulmi- 
ni  il  vino. 

Qualche  cofa  di  meglio  per  confermare  in  quella 
materia  i  miei  fentimenti  troverefte  forfè  nella  vo¬ 
lita  libreria  di  rarifllmi  libri  Fifici,  e  Matematici  co¬ 
sì  ricca.  Prima  di  terminare  voglio  qui  foggiungervi, 
come  a  torto  altri  ha  riprefo,  Petterfi  da  me  detto  nel 
trattare  degli  Scrittori  Veronefi,  che  del  Cannocchiale 
notizia ,  e  qualche  ufo  avanti  il  Galileo,  ed  avanti 
ogn’altro  ebbe  il  Fracaftoro.  C'è  flato  ancora  chi  ha 
atterito,  non  trovarli  il  patto  da  me  citato  in  quello 
propofito  nell’opere  di  quel  grand’uomo:  ma  guardi¬ 
no  la  buona  edizione  de' Giunti  di  Venezia  dell’an¬ 
no  1574.  e  negli  Omocentrici  a  carte  15.  t.  troveran¬ 
no  ;  per  duo  fpecilla  oculari  a  fi  quii  prò (pi ci at ,  altero  al¬ 
teri  fuperpofito  (ecco  P oculare  ,  e  l’obiettivo  )  ma - 
fra  multOy  &  propinquiora  v’debit  omnia .  E  di  nuovo 
a  carte  42.  t.  Qu<edam  fpecilla  oculari  a  fiunt  tante e 
denfitatis  (  eh’  è  quanto  dir  convelli  )  ut  fi  per  ea 
quii  a  ut  lunam  ,  aut  aliud  fiderum  fpecìet ,  adeo  pro¬ 
pinqua  illa  judicety  ut  ne  turrei  ìpfai  excedant .  Chi 

(  <0  Nat.  1 Qh  l.  6-  1  •  Adverfus  tohitrua,  &  raìnas  Cali  fubter* 

ranea  domu, s  ,  &  detbffi  in  altiim  fpectis  remedia  flint. 

[  b  J  Vi.  1 .  j,  sav.  55.  Ideo  pavidi  altiores  fpecus  ttniflìiaos  fnitant. 
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non  vede  qui  il  principio  del  fervirfì  di  quell' utilif» 
limo  frumento,  che  tira  i  pianeti  in  terra,  e  non 
potendoci  noi  avvicinare  a  loro,  fa  ch'effi  vengano 
ad  avvicinarfi  a  noi?  L'antica  Ipecola  ch'io  ho  in 
cafa,  e  che  ho  fatta  riftaurare,  perchè  ila  meffa  di 
nuovo  in  ufo,  vien  frequentata  con  molto  frutto  da 
due  bravi  Aftronomi,  come  avrete  veduto  dal  loro 
bel  libretto,  Offerv  anioni  della  Cometa ,  e  di  due  Ec -, 
clìjjì  Limavi,  Il  tempo nuvolofo  ha  lor  rapito  il  paf« 
faggio  di  Mercurio  fotto  del  Solere  l’occultazione  di 
Venere  dalla  Luna.  Di  tutto  cuore  mi  confermo. 

LETTERA  NONA 

AL  SIG.  GIOVANNI  BIANCHI 

Rimini 

Benché  fi r ani  errori  correderò  tra  gli  An¬ 
tichi  in  propofito  di  Fulmini ,  per 
quanto  appartiene  alla  prefente 
ricerca,  videro  più  di  noi. 

BIzarre  opinioni,  che  regnarono  fra  gli  antichi  per 
ragion  de’Fulmini,  molto  eruditamente  ricordate 
nella  voftra  letterale  d  alcune  altre  non  meno  bizarre 
pollo  far  regiftro.  Una  fpezie  fcrive  Seneca  trovarfene, 
eh’  entra  >  e  torna  fuori  per  rilteffo  foro  (a)  :  illud 
fulmen  per  id  f or  amen ,  per  quod  ingrejjum  efi ,  redit , 
&  evadit .  Più  leggiadro  pentimento  non  farebbe 
facile  idearti,  ma  è  fuperato  dall’ altro  nell’ autor 
medefimo  riferito  ;  che  (h)  per  fulmine  fi  rompe  la 

[  d  3  Fiat.  Qjt.  /.'x*  c-  Ao .  •  • 

(  è>.)  I  a.  31.  Stat  fir  *•.  <ft  0  dolio  vilumi,  «ec  ultra  rrìdunm  rigor 
iiie  darat  . 
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botte ,  e  refi  a  il  vino  indurato ,  rimanendo  così  tre  gior¬ 
ni .  Aggiunge,  che  (a)  il  vino  congelato  dal  fulmine , 
quando .  ^  ejf/er  liquido ,  a  uccìde ,  o  impazzir 

chi  ne>  he  e,;  e  ragion  ne  rende  dicendo,  che  (^)  pe* 
fi i fera  virtù  è  nel  fulmine ,  e  perciò  qualche  alito  è  cre¬ 
dibile  ne  rimanga  in  quell- umore,  cui  rapprefe ,  e  con* 
gelò .  Leggeiì  nel  medefimo  Seneca,  che  (V)  de’fer- 
penti ,  e  degli  altri  animali  mortiferi  tutto  il  veleno  fi 
confuma  ,  quando  fon  feriti  dal  fulmine  .  Leggeiì  in 
Plinio,  che  (d)  tutti  gli  animali  ne  rcfiin  f libito  ucci- 
fi,  l'uomo  filo  non  fempre;  con  altre  appreffo  non  dii - 
Somiglianti  ,  P  ultima  delle  quali ,  che  le  ferite  dei 
fulminati  fon  più  fredde  che  il  rimanente  del  corpo +  E 
che  farebbe  s’entraffimo  nella  religione?  I  prefagi, 
e  le  interpretazioni,  e  i  mitìerj ,  co'quali  i  Sacerdo» 
ti  Etrufchi  fi  prendevan  giuoco,  eran  fommamente 
ridicoli .  Da  efii  dovea  certamente  aver  prefo  Ser- 
vio,che  (e)  abete  fulminato figmfica  la  morte  de  Ila  padrona. 

Ma  lepido  fmgolarmente  era  l’ufo  di  riporre  con 
facra  cerimonia,  o  Ila  di  Seppellire  il  fulmine,  che 
fi  dicea  fulgur  condere .  Lungo  Soggetto  farebbe  il 
trattar  quello  punto  di  proposto  ;  aifai  ne  parlo  , 
dove  illuftro  le  feguenti  Lapide. 

F  V  L  G  V  R 
CONDÌ  T  V  M 

-  DIVOM 

* 

tal  c.  <5?.  Illui  eft  rnirum,  quod  vlnum  fulmine  gelatimi,  cum  ad 
priorem  habitum  redit  ,  potum  aut  exànimat  ,  aut  dementes  facit . 

[ b ]  Ineft  fulmini*  vis  pedi  ma  •  Ex  hoc  alìquem  remanere  fpiritum 
in  eo  humore  ,  quem  coegit ,  gelavitque  ,  verifimile  eft . 

[<•]  /.  2.  c,  2-  Quid  qnod  malorum  ferpentium  ,  &  aliorum  anima- 

Iium,  quibus  mortìfera  viSineft,  cum  fulmine  i&a  flint  j  venenum  onine 
confumitur- 

[d]  Pila,  l.  2,.  c.  54.  Unum  animai  hominem  non  femper  extinguitj 
eaetera  ili ico  . 

[e]  Ad  Aen,  I,  16,  fulminata  abies  intentimi  domìni  fignifìcat  . 
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Io  non  era  fenza  qualche  dubbio  fopra  1*  auten¬ 
ticità  di  quella  Gruteriana  ifcrizione,  ma  avendomi 
il  Sig.  Seguier  fatta  vedere  in  Nifmes  la  pietra,  au¬ 
tentica  la  riconobbi,  e  fincera.  Anzi  a  quell’  altra 
pur  legittima  il  medefimo  mi  conduce  ,  che  non 
è  publicata  ancora . 

F  V  L  G  V  R 
D  I  V  O  M 


Altra  limile  ne  ho  veduto  in  Italia,  ma  di  moderno 
fcalpello.  Il  ciò  fare  era  uficio  d’ alcun  de*  Pontefici . 
Giuvenale  :  Atque  aliquif  fenior  ,  qui  publica  fiulgu - 
va  condita  Ma  bifogna  avvertire  di  non  prender  qui 
errore,  fupponendo  credeflero  ,  edere  il  fulmine  un 
corpo  folido,  qual  però  fotterraflero .  Quello  errore 
è  moderno,  e  non  fu  nè  da  Romani ,  nè  da  Greci  im¬ 
maginato  mai .  Che  fotterravano  adunque  ?  Lucano 
efprime  così: 

Aruw  difperfos  fulmini s  igne/ 

Colligit ,  &  terra  mcefto  cum  murmurc  condìt . 
Raccoglievano  le  cofe  percolfe  ,  o  tocche,  fopra  le 
quali  folfe  rimafo  alcun  fegno  di  que*  colpi,  e  que¬ 
llo  chiamavano  riporre  i  fuochi  fparfi,  e  riporre  dì-* 
fperfof  trifidi  f  ardoribur  igne* ,  come  dice  Valerio  Fiac¬ 
co.  I  luoghi,  ove  quelle  reliquie  fi  collocavano,  di- 
ventavan  facri ,  e  da  non  toccarli  ;  perciò  fi  dinota¬ 
vano  con  ifcrizione  in  pietra  come  abbiam  veduto , 
e  perciò  aggiunge  Lucano  a  i  fopradetti  verfi,  DaU 
que  lodi  nomen:  e  quinci  dice  Artemidoro,  che  i  luo¬ 
ghi  ignobili  tocchi  da’ fulmine  diventavano  illullri. 
«Veggafi  nelle  Ifcrizioni  de’ Fratelli  Arvali,  quai  fo¬ 
lcimi  facrificj,  quod  abiliti  fulmini s  arbore /  luci  fiacri 
Deae  Diae  attatìae  arduerìnt .  (a)  Gli  uomini  morti 

[a]  Pliìt.  I.  i  c.  $4.  HomiRsm  ita  etfanisuturo  cremar!  fas  notieft 
c©ndi  te^r*  reUgfo  rradiiilt. 
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da  fulmine  non  era  lecito  abbruciargli ,  ma  ordina¬ 
va  la  religione  di  feppellirgli  in  terra.  C’era  chi  nè 
gli  abbruciava,  nè  gli  feppelliva ,  ma  circondatigli 
con  riparo,  gli  lafciava  efpodi  agli  occhi  di  tutti  per 
la  fuppotìa  maraviglia  del  rimanere  incorrotti  :  di 
ciò  fa  fede  Plutarco .  Cercava  Seneca  di  perfua-  L 
dere  a’ timidi,  che  non  dovea  lamentarfi  chi  era  fe«  qu'  z‘ 
polto  col  fulmine:  fi  cum  fulmine  conderìs .  Predo  UìtC% 
Greci  legge  c’era  citata  da  Àrtemidoro,  e  da  i  com¬ 
mentatori  d’Ermogene,  che  i  fulminati  ivi  fi  feppel- 
lilfero  ,  ov’ erano  dati  colti.  In  Roma  legge  di  Nu~ 
ma  vietò  il  far’efequie  a  gli  ucqìIì  da  faetta. 

Tutti  quelli  erano  errori  grandi,  e  per  verità  ri¬ 
de  voli,  ma  con  tutto  ciò  io  trovo,  che  per  quanto 
attiene  a  fcoprire  la  vera  generazione,  e  il  vero  ef- 
fer  de’fulmini,  affai  più  de’moderni  videro  gli  An¬ 
tichi.  Imperciochè  conobbero  in  primo  luogo,  che 
fulmini  nafcono  prelfo  terra ,  e  dentro  gli  edilìzi  , 
il  che  a  moderni  più  famofi  Filofolì  è  dato  ignoto  . 
Benché  di  tal  lume  ufo  non  facelfero  per  conofce- 
re,  che  in  tal  guifa  fi  forman  tutti,  infegnarono  pe¬ 
rò  almeno,  che  ci  fon  fulmini  atterrami ,  e  terreni , 
onde  feppero  in  quetìa  parte  affai  più  di  noi .  Nef- 
fun  antico,  nè  pur  del  volgo,  che  almen  fi  fappia, 
fu  nell’errore  di  credere  il  fulmine  una  pietra  cunea- 
ta,  o  un  pezzo  di  metallo,  come  modernamente  fi 
è  creduto  così  a  lungo  da  tanti,  e  da  molti  fi  crede 
ancora .  Chi  ha  fatte  le  annotazioni  alla  Metallote- 
ca  del  Mercati ,  dima  non  improbabile  ,  ex  di -  »**• 

verforum  falium  ,  alionmque  corporum  parti culi s ,  qui- 
hus  aer  fiat  et ,  poffe  etiam  inter  nubes  lapide  s  concre - 
fiere .  C’è  chi  crede,  primo  a  fparger  tal  fola  folfe 
Avicenna.  Seppero,  benché  per  motivo  falfo ,  che 
dall’  acqua  fi  può  produr  fuoco.  Seneca  :  nihil  Se».  1.  u. 
tamen  prohibet ,  ìgnem  ex  humido  quoque  e duci ,  imo  t2e 
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ex  ipfo  y  quod  maglf  mireris  ,  humore:  onde  non  a- 
vrebbero  fatta  fi  gran  maraviglia  del  generarfi  fuL 
mini  fopra  il  mare.  Seppero,  come  Seneca,  e  Pli¬ 
nio  infegnano,  che  in  luogo  fotterraneo  fulmine 
non  fi  vede,  de* veri  fulmini,  de’quali  fi  trattajin- 
tendendo.  Falfe  ragioni  ne  addufiero:  che  ( a )  quel 
cele  fi  e  fuoco  non  trapaffa  la  terra ,  e  poca  gli  fe  ri  oppon¬ 
ga,  reprimefi.  Ma  prevenuti  che  venifler  dal  Cielo, 
qual  mai  ragione  addur  poteano,  per  cui  un  impe¬ 
to  ,  dal  quale  groffe  muraglie  d’  antiche  torri  per 
lungo  fpazio  vengon  penetrate,  o  disfatte,  non  ab¬ 
bia  forza  di  trapalare  un  folaio,  fotto  il  quale  can¬ 
tina,  o  fotterraneo  ripoltiglio  ritrovili?  non  feppe- 
ro  la  ragione,  ma  videro  la  verità  del  fatto ,  Offerva- 
rono  gli  antichi  ancora,  come  nel  fulmine  più  raz¬ 
zi,  cioè  più  linee,  nell* ifteflo  tempo  fi  accendono, 
per  rapprefentare  la  qual  verità  dilfero,  il  fulmine 
Met' 1 effer  tri  fui  co  .  Ovidio  di  Giove  :  cui  dextra  trifuU 
cif  Ignibus  armata  eft*  Però  nelle  Medaglie  lo  effi¬ 
giarono  con  tre  punte  ,  e  fi  vede  in  alcune  anche 
con  cinque  ,  e  V  ho  veduto  in  antichi  monumenti 
non  folamente  con  più  cufpidi,  e  con  più  fiamme, 
ma  figurato  a  ziczac  per  efprimerne  anche  l’anda¬ 
mento  :  fulmine  offervai  già  in  Medaglie  di  Seie u- 
co,  di  Lifimaco,  d’Auguilo,  di  Caracalla,  e  d’altri. 
Anche  quella  proprietà  però  poco  da  moderni  fu 
intefa:  di  che  per  dare  qualche  efempio  ,  fovvien- 
mi  dove  il  Baldinucci  nell’util  fuo  Vocabolario  del 
54*  Difegno  narra,  come  diedero  quattro  Fulmini  in  un 
tempo  iftejfo  nella  cupola  del  Duomo  di  Firenze,  che 


[«]  Sen.l*  <5.  c*  i.  Ignls  ,lle  C^Ie^is  non  sranfverberat  terra m  9  fed 
esìguo  ejus  obtedu  retunditur  . 
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effendo  flati  in  un  tempo  ifteflò  furon  fenza  dub¬ 
bio  quattro  raggi  fpiccati  dalPaccenfion  medefima. 
Offervarono  gli  antichi  ancora  ,  come  il  fulmine 
trapalfa  le  muraglie  fenza  far  buco*  eh’  è  fpezialif- 
fima  proprietà  fua  ,  e  ne  fece  fingolar  ricordanza 
Lucrezio.  In  fomma  tralafciando  le  chimere,  e  le 
impofture  di  falfa  religione,  e  altresì  alcune  mira- 
bilità  riferite  dagli  Scrittori  fui  volgar  grido, non  dif- 
piaccia  fe  dirò,  che  affai  più  de’moderni  videro  in  que¬ 
lla  materia,  e  feppero  i  Filofofi,ed  offervarori  antichi. 

Avrò  per  grazia,  fe  di  qualche  fuggerimento  in 
quella  materia  mi  farete  cortefe  .  Le  rarità  natu¬ 
rali  ,  che  mi  facefte  vedere  a  Rimini  in  cafa  vo- 
Ara,  e  molto  più  le  voftre  opere,  ben  mi  hanno 
fatto  conofcere  il  talento,  V  applicazione  ,  e  V  in¬ 
gegno.  Di  tutto  cuore  mi  profeffo. 

LETTERA  DECIMA 

AL  P.  D.  IPPOLITO  BEVILACQUA 
MONACO  OLIVETANO 

Verona 

Come  il  f amo fo  cafo  di  Cesena  fi  dee  at¬ 
tribuire  ad  una  fpezie  di  f  ulmine . 

TRa  gli  effetti  mirabili,  che  ci  fa  alle  volte  ve¬ 
der  la  natura,  pochi  fi  fono  intefi  più  Urani 
del  funefto  cafo  di  Cele  ria,  intorno  al  quale  veggo, 
come  fi  defidera  in  quelle  parti  di  fapere  per  veltro 
mezzo  quel  ch’io  mi  creda.  Raccolgo  dalla  lunga  e» 
fpofizion  del  fucceffo,  come  la  Signora  Cornelia  Ban¬ 
di,  piiflìma,  e  morigeratiffima  Dama  d’anni  6z  anda¬ 
ta  a  letto  la  fera  delli  14  Marzo  paffato,  fa  Hata  la 
mattina  trovata  con  jfommo  orrore  non  folamente 

M  z  mor- 
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morta,  ma  incenerita:  perchè  in  terra  poco  lontano 
dal  letto  fi  vide  una  mafia  informe  di  nera,  e  minuta 
cenere,  che  prefa  in  mano,  e  comprefla  ,  sfuggiva, 
lafciando  le  dita  molli  di  liquor  craffo,  e  fetido.  Ap- 
preflo  ftavano  i  piedi,  e  le  gambe  intere ,  e  veftite 
delle  calzette,  tre  diti  di  una  mano  anneriti ,  e  ab¬ 
bronzati  ,  e  il  volto  quafi  tutto  con  buona  parte  del 
cranio,  ridotto  per  altro  in  cenere  il  rimanente  infie- 
me  col  cervello.  Il  pavimento  intrifo  di  vifcido,  e 
puzzolente  umore  :  le  pareti ,  e  gli  arredi  della  ftan- 
za,  e  il  letto  fteflo  afperfi  d'umida,  e  cinericia  Effi¬ 
gine,  penetrata  ad  imbrattar  le  biancherie  chiufe  in 
un  cantarano,  e  trapaffata  Lenza  far  buco  anche  nel¬ 
la  chiufa  contigua  ftanza,  e  dentro  gli  armari  di  ef- 
fa,  e  nella  terza  ancora,  ch'era  la  cucina,  e  nella 
luperiore,  dove  fi  è  oflervato  fui  muro  un  liquor  fe¬ 
tido,  e  giallicio . 

Non  è  da  dubitare, che  cosi  fpaventofo  effetto  non 
fia  venuto  da  fuoco,  perchè  del  fuoco  è  l’ardere,  Pah- 
bronzare,  P' incenerire:  ma  non  già  certamente  da 
fuoco  ordinario,  e  comune;  sì  perchè  quello  avreb¬ 
be  abbruciato  anche  il  letto,  e  la  ftanza,  e  sì  perchè 
non  ha  quello  facoltà  di  far  cenere  d’un  corpo  uma¬ 
no  fe  non  in  molte  ore,  e  con  gran  quantità  di  le¬ 
ga  e  ,  e  con  altri  fuffidi,  dopo  di  che  più  pezzi  dell" 
offa  anticamente  fopravanzavano  ancora.  Fu  adun¬ 
que  indubitatamente  una  fpezie  di  Fulmine;  e  per 
non  difputar  del  nome,  fe  vogliamo  non  chiamar 
fulmini,  fenon  quelli  che  da  certi  effluvj  della  ter* 


Popo  la  prima  flainpa  di  quella  Lettera  piu  altre  fcntture  tifarono 
{opra  tal  calo;  la  verità  del  quale  dopo  affai  tempo  c'è  flato  chi  ha  vo¬ 
luto  mettere  in  dubbio  ;  ma  il  fatto  a  tutta  quella  Città  fu  noto,  c  pa» 
lefe  ,  e  quelli,  che  ne  diedero  fuori  le  relazioni,  videro  con  gli  occhi 
proprj ,  ed  cfarainar<mo  nella  cafa  ogni  circoflanza  * 
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ra  fi  formano,  e  ne’ temporali  fcoppiano  con  gran 
fracaffo  ,  quello  non  farà  fiato  fulmine  ;  ma  nella 
categoria  de’fulmini  pare  a  me  poterfi  con  tutta  prò» 
prietà  riporre  ogni  fuoco  fenza  vifibil  cagione  cT  im¬ 
provilo  accefo,  ch’abbia  attività  firaordinaria ,  e  prò» 
duca  elfetti  infoliti,  e  prodigiofi,  penetrando  anco* 
ra  in  luoghi  chiù  fi,  e  per  folaio,  o  per  muraglia  frap- 
polla  da  una  flanza  all’altra  trapafl'ando.  Ma  non  bi~ 
fogna  darfi  pena  in  ricercare,  fé  dal  camino,  o  per 
le  feffure  della  feneflra  veniffe  la  faetta:  non  fola- 
mente  perchè  quella  trapalfa  anche  i  muri ,  fenza 
far  foro,  di  che  in  quello  cafo  fteflb  le  proflìme  flan» 
ze  fanno  fede;  ma  molto  più,  perchè  fecondo  ciò 
ch’io  efpofi  già  in  quella  lettera  al  Vallifmeri,  di  cui 
vien  fatta  da  chi  manda  il  cafo  menzion  sì  cortefe  9 
il  fulmine  non  vien  dalle  nuvole  *  ma  d’ordinario 
in  quell’ ifieflò  luogo  fi  genera,  dove  prima  appari» 
fce.  Nuova  conferma  di  tal  mia  credenza  può  dar 
quell’avvenimento,  poiché  parmi  non  fi  debba  rivo¬ 
care  in  dubbio,  che  in  queir  ifielfa  fianca,  anzi  da 
quell’ iftefiò  corpo  tal  fuoco  fulmineo  non  fi  generaf- 
fe,  e  in  elfo,  o  predo  di  elfo  non  fi  accendefìe .. 

Molto  Arane  però  fon  le  circofianze  »  Fulmine 
in  tempo  quieto,  e  fereno;  fulmine  fenza  fcoppio^ 
e  fenza  ftrepito;  fulmine,  che  in  vece  di  dar  morte 
con  lafciare  il  corpo  fenza  apparente  offefa,  come 
accader  fuole,  riduce  a  un  tratto  in  polvere  i  varj  flui¬ 
di  del  corpo,  i  mufcoli,  le  olfa,  le  vifeere.  E  come 
folamente  quel  corpo  fu  ficopo  di  tanta  violenza,  e 
non  1?  altre  cofe  si  proflìme  ,  nelle  quali  altro  non 
fece,  che  tìngere,  e  bruttare,  talché  di  due  cande¬ 
le,  che  vi  erano,  fi  trovò  fvanito  il  levo,  ma  intat¬ 
to  il  lucignolo  ? 

Le  prime  particolarità  ci  fanno  intendere,  che  co* 
fello  fulmine  fu  di  fpezie  differente  da  i  comuni,,  c 

fi 
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fi  generò  di  materia  diverfa  «  Soglion5  eflì  produrli 
dall' accenfione  di  efalazioni  fulfuree,  enitrofe:  te- 
llimonio  ne  fa  V  odore  *  che  il  fulmine  lafcia  ne*  luo¬ 
ghi,  ove  gira,  e  percuote,  quale  è  rifteflilfimo,  che 
vien  dalla  polvere  d’archibugio,  quando  fi  accenda. 
Avvampan  quelli  per  umidità,  e  alterazione  prodot¬ 
ta  nell'aria  da  i  temporali,  e  fcoppiano  con  rumor 
grandiffimo  .  Ma  del  nollro  io  penfo ,  che  quel  cor¬ 
po  mede  limo  folfe  miniera,  e  che  Taccenfione  fi  fa¬ 
cete  in  elfo,  e  negli  effluvi,  che  da  elfo  ufciti  lo  cir¬ 
condavano  .  Efler  parti  fulfuree  ne  i  noftri  umori , 
molti  hanno  già  avvertito,  e  fi  è  olfervato  ancora  il 
iudor  di  taluni  portar  feco  grave  odor  di  folfo.  Che 
da  i  corpi  umani ,  e  d’  animali  efca  tal  volta  luce  ; 
che  dal  fangue,  e  più  dall’ orina  fi  faccian  fosfori  ; 
che  da  alcuni  corpi  ftroppicciati  all*  ofcuro  fi  Ila  of- 
fervato  ufcir  faville  ;  che  fopra  i  cimiteri ,  o  altri  luo¬ 
ghi,  ove  fian  cadaveri,  fi  fian  vedute  girar  fiammel¬ 
le,  fon  cofe  notiflime.  Nome  di  fuochi  lambenti  è 
flato  dato  a  sì  fatte  apparenze .  Narra  Fortunio  Lice- 
to  di  perfona,  che  flroppicciandofi  con  la  mano  il 
corpo,  o  cavandoli  la  camicia  in  fretta,  ne  facea  u« 
fcir  fuoco .  In  quella  noflra  Città  la  Sig*  Calfandra 
Buri  R  am  balda  ebbe  tal  proprietà  ,  che  fregandofi 
le  membra  con  pannolino,  o  con  altro,non  fedamen¬ 
te  fcintille  di  fuoco,  ma  tal  volta  piccole  flrifee  di 
fiamma  ne  ufeivan  fuori  :  tanto  leffi  gran  tempo  fa 
in  piccol  libretto  d’ Ezechiele  da  Caftro,  Medico  E- 
breo  Veronefe,  intitolato  Ignis  lambris *  Ma  una  let¬ 
tera  del  Vallifnieri,  amico  mio  cariffimo  ,  e  di  glo- 
riofa  memoria,  è  fiata  publicata  due  anni  fono  a  Ve¬ 
nezia  in  certa  raccolta  d*  opufcoli  ,  nella  quale  per 
relazione  del  Sig.  Mazzuchelli  Medico  di  Milano  fi 
racconta  d'una  donna,  che  fvegliata  la  notte  da  cer¬ 
to  dolore  3  vide  una  fiamma  fopra  il  letto,  e  fopra  al 
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fuo  corpo,  per  la  quale  inorridita,  fvegliò  il  marito, 
che  parimente  con  molto  fpavento  la  vide,  dubitali» 
do  da  prima  di  fuoco  appicciato  in  camera  »  Se  con 
le  mani  cercavano  di  fcacciarla,  fi  allontanava,  riti¬ 
randole,  tornava  ad  accoftarfi:  fvanì  dopo  un  quar¬ 
to  d’ora  lenza  alcun  danno.  Ecco  dunque  non  effe» 
re  inaudito,  che  fi  formi  fuoco  dagli  effluvi,  eh*  e» 
feon  da’  corpi  fpezialmente  femminili.  Diraffi  ,  che 
quelli  eran  fuochi  fatui,  ed  inefficaci,  troppo  diffe¬ 
renti  però  da  quello,  di  cui  fi  parla .  Ma  dalle  data¬ 
zioni  della  terra  ancora  fi  formano  fuochi  vani ,  e 
impotenti,  cord è  notiffimo,  e  frequente,  e  con  tut¬ 
to  ciò  da  altre  pur  della  terra  fi  generano  altresì  le 
faette.  Convien  dire,  che  il  fangue  di  quella  Dama* 
che  gli  fpiriti  di  elfo,  che  i  fermenti  del  fuo  corpo , 
aveffero  tempra  sì  particolare,  e  qualità  così  diver- 
fe  dell’ufo  ,  che  accoppiate  a  quelle  difpofizioni, 
ed  a  quegli  accidenti,  de 5 quali  non  fi  può  render 
conto,  abbian  potuto  sì  gran  maraviglia  produrre  * 
Chi  può  concepire  il  nuovo  eflere,  e  la  nuova  e~ 
iiergia  ,  che  acquiflano  le  evaporazioni  ridotte  da 
crafla  materia  in  una  fpezie  di  fpirito  impalpabile  , 
ed  invifibile?  non  vi  è  proporzione  tra  l’attività,  e 
la  natura,  che  aveano  prima,  e  che  poflòno  aver 
dappoi  :  come  non  vi  è  tra  la  forza  del  raggio  So¬ 
lare,  che  l’Inverno  appena  in  lungo  fpazio  di  tem¬ 
po  può  intepidir  gli  oggetti,  e  quella  delPifteflò- 
raggio  trapalato  per  la  lente  uftoria  di  Firenze,  e 
adunato  in  picciol  cerchietto ,  nel  quale  abbrucia 
fubito,  o  fquaglia  ciò  che  trova,  e  in  pochi  minu¬ 
ti  feioglie,  o  llrugge  metalli,  e  gemme.  Nel  no» 
ftro  cafo  contribuì  forfè  a  tanta  violenza  qualche 
anima  minerale  ,  che  per  Paria  in  quel  fito  forfè 
diffida:  ma  ficcome  in  congerie  di  fpiriti  animali 
fi  apprefe  veramente  il  mirabil  fuoco ,  così  non  è 

ma- 
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maraviglia  ,  che  {blamente  nel  corpo  loro  omoge¬ 
neo  la  fulminea  forza  operaffe .  Strepito  grande  non 
fece,  perchè  non  vi  era  nitro,  che  fquarciaffe  con 
impeto  P  aria  :  la  fua  fuligine  fu  untuofa  ,  perchè 
gli  effluvi  erari  di  corpo  umano  ,  che  ha  liquidi  , 
pinguedine,  e  vifcidumi:  inceneri  in  un  tratto,  do¬ 
ve  il  fuoco  ordinario  non  può  fe  non  con  molta 
difficoltà,  perchè  nulla  è  paragonabile  con  la  forza, 
e  con  gli  flravagantiffimi  effetti  de* fuochi  fulminei; 
e  tanto  più  attivo  degli  altri  dovea  efler  quello  , 
quanto  che  ufcito  da  miniera  viva  ,  e  nato  da  ef¬ 
fluvi  bel  fangue  ,  che  ha  per  fe  dell’igneo,  e  eh* 
è  fonte  perenne  di  fpirito,  e  di  moto. 

Ma  qual  ragione  adegueremo  dell*  accendimen- 
to  ?  negli  ordinari  fulmini,  Pagitazione,  ed  il  fer¬ 
mento  delle  minutiflime  particelle  cagionato  dal  V 
aria  ne’ cattivi  tempi  inumidita,  e  commofla,  n’  è 
la  cagione.  Nel  noftro  cafo  dirò  quel  ch’io  ne  pen¬ 
tì.  Il  Conte  Sigifmondo  Atimis  di  Gorizia  ,  giova¬ 
ne  Cavaliere  di  molto  ingegno,  che  gira  per  fin 
di  (Indio,  e  fi  trattiene  al  prefente  in  Verona  ,  mi 
dice  ,  eh’  effondo  paffato  da  Cefena  poco  dopo  il 
funefto  cafo,  intefe  come  quella  Dama  avea  in  ufo 
quando  fi  fent iva  poco  bene,  di  bagnarfi  alle  vol¬ 
te  tutto  il  corpo  d’acquavite  canforata,  o  di  fpiri¬ 
to  di  vino,  il  che  volea  far  da  fe  .  Che  fi  fentiffe 
p©co  bene  la  fera  innanzi ,  lo  veggo  nella  narra- 
zion  del  fatto ,  ove  dicefi ,  che  fu  oflervata  prima 
d’andare  a  letto  con  certa  grave,  ed  infolita  ftu- 
pidezza.  Che  fi  fofle  levata  per  taP operazione  ,  fi 
rende  noto  dall’averla  il  fulmine  colta  fuori  di  let¬ 
to,  come  il  (ito,  ove  rimafero  le  fue  reliquie,  di- 
moftra.  Ora  il  bagnarfi  di  così  fatti  liquori  non  fi 
tuoi  far  fenza  ftrofinare,  e  fenza  fregare  :  il  frega- 
mento  abbiam  veduto,  che  facea  fcappar  fuori  fiam¬ 
ma 
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ma  anche  dalle  membra  della  Dama  Veronefe  :  non 
fi  rende  però  difficile  a  credere,  che  tal  fuoco  po- 
teffe  accendere  gli  aliti  congenei,  che  in  gran  co¬ 
pia  allora ,  ed  in  molto  movimento  elfer  doveano 
per  l’apertura  de*  pori,  e  diradazion  della  pelle  pro¬ 
dotta  dallo  ftropicciamento,  e  dall’acquavite  .  For¬ 
fè  concorfe  quella  con  l’umido  fuo  ad  attuare  ,  e 
col  fuo  combuflibile  a  tirare  a  fe  la  fulminea  fiam¬ 
ma,  onde  rimafero  intere  le  gambe  ,  perchè  non 
le  bagnò,  come  l’elferfi  trovate  calzate  fa  conofce- 
re:  così  non  s’incenerì  la  faccia,  perchè  quella  non 
fuol  bagnarli,  nè  llropicciarfi ;  e  le  parti  non  bagna¬ 
te  ,  nè  (Impicciate  non  doveano  edere  così  attor¬ 
niate  dagli  attenuati,  e  fpintofi  corpufcoli  ufciti  nel¬ 
la  violenta  trafpirazione . 

Altra  particolarità  è  d’aggiungere  molto  importante. 
Il  fuddetto  Cavaliere  mi  riferì,  ed  una  delle  due  dotte 
relazioni  comunicatemi  alferifce,  che  la  Dama  dopo 
una  penofa  gravidanza  era  rimafa  con  tal  ficcità  inter¬ 
na,  che  le  conveniva  bere  di  tanto  in  tanto,  e  non  di 
rado  per  atroci  mali  di  llomaco  beveva  acquavite  mol¬ 
to  gagliarda,  per  lo  che  era  paralitica,  e  molte  volte 
quali  alienata  da  i  fenfi .  Ciò  conlìderando  mi  è 
fovvenuto  d’un  cafo  letto  già  in  libro  *  intitolato 
Lumen  novum  Pbofphoris  accenfum ,  ftampato  V  anno 
1717.  in  Amfterdam.  Narrafi  in  elfo  d’  una  donna 
in  Parigi,  folita  da  gran  tempo  di  bere  animofa- 
mente  fpirito  di  vino ,  la  quale  poltafi  una  fera  a 
dormire,  da  fiamma  ufcita  improvifamente  del  fuo 
corpo  fu  ridotta  tutta  in  cenere,  e  fumo,  eccettua¬ 
to  il  cranio,  e  le  ellremità  delle  dita  :  cum  circa 
bora?  vefpertinas  in  fella  ftraminea  fefe  repofuijfet  dor¬ 
mì  tur  a  ,  a  fiamma  undequaque  e  riempente ,  mifere  tota 
in  fumum ,  &  cinerem  combufa  efi ,  excepto  cranio ,  & 
digitorum  extremis  .  Ecco  però  non  unico  il  cafo  di 
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Cefena  >  ed  ecco  replicata  anche  la  mirabil  circo- 
ftanza  dell’  efferii  parimente  prefervato  il  cranio >  e 
le  dita  .  Se  in  detto  libro  tutte  1’  altre  particolarità 
di  tale  avvenimento  folfero  efprelfe,  anche  gli  altri 
contrafegni  d’  una  fpezie  di  fulmine  fenza  dubbio 
ci  rivedrebbero.  Chi  può  dubitare,  che  prima  fuci¬ 
na  del  fulmineo  fuoco  non  folle  il  ventricolo  di  quell" 
infelice?  In  più  altri  volumi  fi  legge,  fiamma  effere 
ufcita  dalla  bocca  di  chi  avea  bevuto  fpirito  di  vino 
in  copia. 

In  fomma  poterli  ne'  corpi  umani  generar  fuoco, 
è  cofa  non  fidamente  per  ragioni  comprovata  ,  ma 
quel  ch’èpiù,  molte  volte  in  fatti  veduta .  Nel  calo 
noftro  lo  fpirito  di  vino,  o  V acquavite,  ch’era  den¬ 
tro,  e  fuori  di  quel  corpo,  refe  più  facile  faccenda- 
mento,  e  più  terribii  l’effetto.  Potè  fufcitarfi  la  fiam¬ 
ma  nello  ftomaco  per  violenta  fermentazione,  co¬ 
me  avvenne  all’altra  mentovata  donna,  e  come  av¬ 
viene  ad  altri  nelle  parti  fettentrionali,  atteflando 
Criftoforo  Sturmio  nella  Continuazione  dell’  Efeme- 
ridi  di  Germania,  fiamma /  e  ventricidi /  eorum ,  qui  fe 
vini  vel  frumenti  j pivi  tu  lauti 'us  invitarunt ,  fiepe  fie~ 
piur  erumpere:  e  potè  più  fàcilmente  fufcitarfi  vici¬ 
no  alla  Dama  per  quel  lume  ch’ivi  ardeva,  da  cui  a- 
vranno  prefo  fuoco  gli  fpiriti  dell’acquavite  canfora¬ 
ta  ,  de’ quali  per  efferiì  bagnata,  e  fregata  copiofa- 
mente,  era  quivi  piena  l’aria.  Non  è  ciò  punto 
Urano,  perchè  moltiffime  volte  è  avvenuto,  che  da 
torcia,  o  candela,  o  altro  fuoco,  portato  dove  grand* 
efalazione  invifibile  fi  trovaffe  di  materia  infiamma¬ 
bile,  vampa  ne  fia  forta. 

Nel  Giornal  Veneto  fi  ha,  come  profondandofi  fa 
quel  di  Nonantola  un  pozzo,  e  calandoli  giù  una  lu¬ 
cerna,  arrivata  quella  vicino  al  fondo,  avvampò  po¬ 
tente  fiamma  per  tutta  la  canna  del  po^o,  e  come  foU 
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gore  fi  fparje .  Prefentato  poi  di  l'opra  un  falcio  di  can¬ 
nelle  accefe,  per  vedere  s’era  venuta  l’  acqua,  ca¬ 
dutene  alcune,  nell’ arrivare  a  quel  fito,  avvampò  !a 
fiamma  affili  maggiore  dell’altra  volta,  venne  furio- 
famente  in  sù,  e  fece  fcoppio  con  rimbombo  gran¬ 
de.  N’ebbi  ancor’io  in  quel  tempo  la  relazione. 

Nelle  profonde  miniere  di  carbon  follile,  che  fo¬ 
no  in  Fiandra  nel  Liegefe  ,  avvien  talvolta,  maffi- 
mamente  in  certi  tempi  umidi,  che  la  fiamma  de" 
lumi  comincia  a  ingrolfarfi ,  e  allora  fe  non  fono 
pronti  a  fpegnergli ,  un  folo  che  ne  refti  in  vita  , 
alluma  in  un  tratto  gran  lampo,  che  fi  vibra  di  vo¬ 
lo  in  ogni  parte,  e  lafcia  de’ miferi  lavoratori  qual 
morto,  qual  tramortito;  effendone  alle  volte  rimafo 
qualcuna  abbruciato,  e  qualch’ altro  elianto  lenza 
fegno  alcuno  di  fcottatura.  Ma  quando  V  accendo- 
ne  arriva  alla  gran  folla,  è  avvenuto  talvolta,  che 
fi  alzi  lungo  il  gran  pozzo  fino  all’aperto-,  e  che  por¬ 
ti  via  grandiffime  travi,  ed  atterri  ancora,  e  fpianti 
tutta  la  fopraflante  fabrica ,  romoreggiando  quanto 
un  gran  tuono.  Effetti  filmili  narra  delle  miniere  d’ 
Inghilterra  il  Voodvard.  Ho  voluto  tutto  ciò  addur¬ 
re,  perchè  veggiate  ancora,  coni’ altri  fulmini  fi  dan¬ 
no  oltre  i  comuni,  e  noti,  negar  non  potendoli,  che 
vero  fulmine  quello  non  fia,  benché  il  Cielo,  e  le 
nuvole  non  ci  abbiano  parte  alcuna .. 

Quello  adunque  che  nel  nofiro  cafo  è  veramente 
Arano,  e  da  recar  maraviglia  ,  non  è  l5  accenfione  : 
fcriffe  fin  Plinio,  repentino s  igne?  exìftere  &  in  aquis , 
&  in  cor  pori  bus  etiam  humanis ..  Confervo  lettere  di 
fog  getti  d’indubitata  fede,  che  narrano  cafi  loro  av¬ 
venuti  ,  o  veduti  da  molti  (  e  non  ne  tacciono  le 
fiampe  )  di  fiamme  ufcite  dal  ventricolo,  o  dall’ ab- 
dome  di  cadaveri  umani,  e  di  animali  ,  nell’  atto  d* 
aprirgli  con  ferro  .  Il  mirabile  del  noftro  cafo  con- 
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fifte  nella  prodigiofa  forza  d’incenerire,  e  di  con¬ 
fa  mare  un  corpo  umano  in  pochi  momenti  ;  di  che 
però  abbiamo  1*  altro  efempio  fopra  riferito  ,  e  del 
qual  maravigliofo  fenomeno  altra  fpiegazione  non 
lì  può  dare  ,  che  quella  fi  dà  mettendo  infieme 
molti  termini,  e  molte  belle  parole,  deir  impeto  in* 
efprlmibile,  e  degli  Urani  effetti  de’fulmini. 

Eccovi  quanto  ho  faputo  dire  in  materia  così  fca* 
brofa  .  Converrebbe  per  altro  riflettere,  che  troppo 
maraviglia  facciam  noi  forfè  di  ciò  che  di  rado  avvie¬ 
ne  ,  e  troppo  poca  di  ciò  che  veggiamo  ordinaria¬ 
mente;  e  che  fiam  molto  ingannati,  quando  ci  pa¬ 
re  di  non  poter’ intendere  gli  Urani,  e  rari  effetti  del¬ 
ia  natura,  ma  d’intendere  i  comuni,  e  continuati  • 
Àrduo  fi  dice  da  tutti  lo  fpiegare  la  maravigliofa  for¬ 
za  del  turbine;  ma  l’aria,  che  refpiriamo,  e  il  ven¬ 
to  che  fentiam  tuttora,  fappiam  noi  veramente  che 
fia?  Impofllbil  ci  fembra  l’ intendere,  come  fenza  av¬ 
ventizio  fuoco  un  corpo  umano  poffa  ora  effere  fla¬ 
to  abbruciato,  e  rapidamente  incenerito;  ma  il  fuo¬ 
co,  che  abbiam  tutto  giorno  dinanzi  agli  occhi,  P 
intendiam  noi?  e  pofliam  noi  dire  come  da  una  fa¬ 
scina  lì  formi  ,  e  vigorofa  forga,  e  fi  nodrifca  la  fiam¬ 
ma?  Io  credo  d’aver  rilevato,  come  il  fuoco  contie¬ 
ne  in  fe  attualmente  l’effettiva  materia,,  di  cui  nella 
fua  radice  fi  pafce;  e  l’ho  rilevato,  trovando  modo 
di  cavare  dalla  fiamma  della  candela  la  cera,  il  che 
m’  è  facilmente  riufcito  in  quella  forma  ..  Ho  prefo 
un  bicchiero  pien  d’acqua,  vi  ho  accollato  un  ceri¬ 
no  accefo,  e  pianamente  foffiando  ho  fatto,  che  la 
fiamma  tocchi  più  volte  l’acqua;  con  che  ho  trova¬ 
to  rimaner  fu  l’acqua  flefla  una  pelliccila  di  fchiet- 
ta  cera,  affatto  Amile  a  quella,  che  non  ha  abbruc- 
ciato  ancora,  fe  non  che  non  così  bianca.  Or  come 
foftanze  fredde,  immobili,  ofcure,  fi  diffondono  ,  e 


DECIMA.  101 

li  cambiano  a  un  tratto  in  altra  ardente,  lucida,  e 
viva?  l’ufo  famigliare  non  ci  iafcia  penfare  al  mira¬ 
bile  ,  che  in  ciò  fi  cela .. 

Nel  paflare  una  volta  V  Àpennìno  incamminato 
a  Firenze,  volli  fermarmi  un  giorno  a  Firenzuola  , 
per  andar’  a  vedere  con  tutto  agio  il  fuoco  perpetuo 
di  Pietramala .  Qual  maraviglia  non  reca  nel  giun¬ 
gervi,  il  vedere  forger  fiamma  Addente  dalla  nuda 
terra,  fenza  eflfere  in  efla  buco,  o  feflura  alcuna  ? 
e  viver  fempre  fenza  vederfì  diche,  mantenendoli 
nelTiftefiò  fiato  fenza  edere  attaccata  a  cofa  vera* 
na?  fe  con  gettar  terra  fi  opprime  in  una  parte,  e 
fi  foffoca,  altrettanto  crefce  alquanto  più  in  là,  eli 
ravviva.  L’occupato  dal  fuoco  è  un  tratto  quafi  cir- 
colare,  diametro  d’ una  pertica  in  circa.  Di  giorno 
in  lontananza  poco  li  vede  ‘  di  notte  par  più  gran¬ 
de  che  non  è  *  per  la  folita  apparenza  che  fanno  i 
lumi  lontani .  Invefiigando  gli  antichi  come  fofle 
fiato  prima  ritrovato  il  fuoco,  e  ridotto  agli  ufi  ri¬ 
mani  ,  non  foddisfacendo  l’opinione  riferita  da  Lu¬ 
crezio,  (a)  che  primo  portatore  ne  fofle  fiato  il 
fulmine  (  opinione  abbracciata  da  Fortunio  Liceto  ) 
non  fapendofene  fpedire  ,  finfero  che  (h)  Prome¬ 
teo  fofle  afcefo  in  Cielo,  e  rubato  il  fuoco  al  carro 
del  Sole,  lo  avefle  portato  agli  uomini  .  Ma  è  alfa! 
credibile  ,  che  qualche  fuoco  nafcente ,  e  peren¬ 
ne  fimile  a  quello  nodrito,  e  tenuto  vivo  dal  fola 
alito  del  terreno,  dalla  divina  Providenza  fi  facefle 
forgere  nella  parte  prima  abitata,  e  con  ciò  fi  co- 
municafle  Tufo,  e  la  propagazione  di  tal  neceflaria 
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elemento:  i  vulcani  non  avrebbero  fervito  così  be¬ 
ne  >  perchè  non  hanno  fiamma  viva,  e  continuata. 
Sorgono  adunque  nel  fito  indicatovi  molte  fiarn- 
mette,  qual  più  piccola,  qual  più  grande,  e  talvol¬ 
ta  mutan  luogo,  ma  fenza  ufeire  di  quello  fpazio* 
Son  più  rofle  dell’ ordinarie:  poco  più  fi  alzano  di 
mezzo  piede ,  Il  fuoco  è  d’alquanto  minore  inten- 
fione,  ed  attività,  ma  abbrucia  però  ciò,  che  fopra 
ci  fi  pone.  Si  femina  grano  fino  al  fuoco  fteflo.  Mi 
difiero  i  Contadini,  che  l’Inverno  la  neve  ci  fi  for¬ 
ma  all’intorno  non  più  di  due  piedi  lontana  .  La 
pioggia  non  l’eftingue  tanto  come  il  vento  .  Se  fi 
pone  paglia  fu  la  terra  in  poca  diflanza  dal  fuoco, 
fi  ftrina  fubito,  li  annerifee,  e  fra  poco  accendefi  « 
Se  fi  fruga  fotte  la  fiamma  con  legni,  li  fa  maggio¬ 
re,  e  n’efcon  dell’altre.  Un  miglio  lontano  mi  dii- 
fero  effervi  due  altri  piccioli  fuochi ,  ma  non  per¬ 
petui  come  quello,  che  non  Si  ammorza  quali  mai 
e  ne’  cattivi  tempi  fi  fa  più  grande  :  manca  però 
qualche  volta  per  poco  ne’gran  caldi.  A  fine  d’in¬ 
dagar  qualche  lume  intorno  alla  materia  ,  che  fot» 
terraneamente  viene  a  nodrir  quello  fuoco,  mi  ven¬ 
ne  in  mente  di  pormi  in  bocca  di  quella  terra , 
ch’era  fiotto  la  fiamma;  e  mi  parve  dall’odore  d’a- 
verqi  melfo  dell  olio  di  faflo  :  da  che  argomentai  , 
che  abbondante  vena  ne  fia  in  quella  montagna ,  e 
che  la  traccia  de’fuoi  denfi  effluvj ,  uniti  ad  altri 
infiammabili,  PelFetto  faccia  nell’  ufdr  dalla  terra, 
che  fa  quella  polvere  artifiziale,  quale  aperto  il  va¬ 
io  dove  fi  tien  chiuia,  nell’efier  tocca  dall’aria  vi¬ 
va  fi  accende.  Se  avelli  avuto  meco  vaiò  a  propo¬ 
sto  pieno  d’acqua,  avrei  procurato  dì  foffiar  le  fiam¬ 
me  fopra  dfa ,  e  di  far  che  più  volte  lambendo  la 
toccafiero,  con  che  probabilmente  avrei  veduto  re- 
ftar  fu  l’acqua  oleofa  fuligine.  Mi  difiero  i  paefani, 
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che  quando  la  pioggia  ci  va  fopra,  e  cala  in  baffo, 
fi  fa  oleofa:  fragranza  balfamica  fi  fente  fpirar  dal¬ 
la  terra.  Se  la  lettera  non  foffe  già  troppo  lunga, 
vi  direi  volontieri  alcune  rifieffioni ,  che  feci  già 
fu  la  fommità  del  Vefuvio  ,  effendo  falito  fu 
quella  gran  catafta  di  cenere  nel  1698.  e  di  nuovo 
nel  1700  con  mio  fratello  Aleffandro,  che  fe  bene 
fior  piato  da  una  ferita,  con  l’aiuto  di  due  fuoi  U- 
fiziali  volle  montar  colafsù  anch’  egli ,  anzi  fen¬ 
demmo  alcuni  paffi  verfo  la  gran  bocca,  ma  i  globi 
di  caldo  fumo  ci  fecero  dare  addietro  ben  toflo. 

M’ è  avvenuto  fervendovi ,  come  avvenir  fuole 
in  converfazione  ragionando,  che  fi  trapaffa  di  co- 
fa  in  altra  .  A  parlare  del  fuoco  di  Pietramala  mi 
traffe  il  volervi  dire,  com’  effo  a  que’ bifolchi,  che 
quivi  lavoran  la  terra  ,  e  che  ufualmente  il  veggo¬ 
no  ,  non  reca  ftupore  alcuno  ;  come  noi  reca  ne’ 
paefi  freddi  il  veder  l’acqua  de’ fiumi  indurata  per 
gelo  a  fegno  ,  che  fopra  vi  camminino  i  carri ,  il 
che  raccontato  ne’paefi  meridionali  non  trova  fede, 
e  vien  creduto  favola,  e  fcherzo .  Ma  facciam  fine 
ornai.  La  voftra  bella  mente,  alla  quale  dovettero 
tanti  beni ,  e  la  voftra  Cafa ,  e  la  voftra  Patria  , 
prima  che  fpinto  da  maggior  fine  con  eroica  fran¬ 
chezza  vi  rifolvefte  d’ abbandonarle ,  potrà  penfare 
affai  meglio,  fe  vi  piacerà  di  rivolgere  per  qualche 
ora  a  quell’  argomento  1’  applicazione . 
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LETTERA  XI. 

AL  P.  D.  GIOVAN  CRISOSTOMO  TROMBELLI 
ABATE  DI  S.  SALVATORE 

Bologna 

La  nuova  fentenza  intorno  alla  produzione* 
de  fulmini  non  aver  difficoltà  dalle 

facre  carte. 

INafpettata  oppofizione  fa  un  Clauflrale,  mio  par^ 
ticolare  amico,  in  erudita  lettera  alla  mia  fen« 
tenza  de’ Fulmini:  che  paiano  infegnare  il  con  tra-* 
rio  alcune  efpreffioni  della  Scrittura  facra.  Adduce 
la  Genefi:  Domimi  pluit  fuper  Sodomam ,  &  Gomor- 
ram  fulphur  9  &  ignem  a  Domino  de  Coelo  .  Adduce 
S.  Luca:  qua  die  exiit  Loth  a  Sodomita  pluit  ignem 
&  fulphur  de  Coelo ,  &  omnes  perdidit .  Poteva  addurr 
re  anche  la  Sapienza:  defcendente  igne  in  Pentapolim . 
NeH’ifteflfo  libro  fi  dice:  Ibunt  direste  emiffiones  fuU 
gurum ?  &  tamquam  a  bene  curvato  arca  nubium  ex* 
terminabuntur ,  &  ad  certum  locum  infilient .  Dicefi  in 
S.  Luca  ancora  :  Vìdebunt  Satanam  ,  ficut  fulgur  de 
Coelo  cadentem .  A  Giob  per  affiggerlo  fu  riferito  ; 
ignis  Dei  cecidit  e  Coelo ,  &  tadlas  oves9  puteofque 
confumpfit .  Nel  Salmo:  Pluet  fuper  peccatore s  laqueos , 
ignis  y  &  fulphur ,  ó5  fpiritus  procellarum  pars  calicis 
eorum  . 

Io  voglio  qui  mettere  fotto  alla  voflxa  correzione 
le  facili  rifpofte  ,  che  mi  pare  poterfi  dare ,  E'  no- 
tiffimo,  che  la  facra  Scrittura  parla  d’ordinario  fe¬ 
condo  il  comun  linguaggio ,  e  non  volendo  con 
dottrine,  e  termini  fìlofofìci  ofeurar  quegl’ infegna- 

men- 
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mentì,  che  dovean  fervire  a  tutti,  nelle  cofe  tìfiche 
fi  adatta  al  fenfo  popolare,  ed  a  ciò,  che  allor  ere- 
deafi  comunemente,  o  che  l’apparenza  fa  credere  « 

Perciò  chiamò  luminaria  magna  il  Sole,  e  la  Luna, 
benché  la  Luna  in  paragone  degli  altri  Pianeti,  e 
delle  Stelle  fia  picciol  corpo.  Perciò  fi  ha  in  Eze-  xxxh 

chiele,  e  in  S.  Matteo.  Luna  non  dabit  lumen  fuum9 
benché  la  Luna  lume  proprio  non  abbia  ,  ma  pre-  xxiv.afl# 
fiato  dal  Sole.  Abbiamo  da  Salomone:  ad  locum  un* 
de  exeunt ,  f lumina  revertuntur  ;  e  non  per  quello  è  "  ^ 
fiata  mai  riputata  dannabile  la  fentenza  di  chi  tie¬ 
ne,  che  non  dal  mare,  ma  da  gran  conferve  d’ac¬ 
qua  per  le  piogge,  e  per  le  nevi  nelle  vifeere  de’ 
monti  raccolte  vengano  i  fiumi  .  La  rugiada  molte 
volte  nella  Scrittura  fi  qualifica  per  figliuola  del  Cie¬ 
lo,  e  delle  nubi.  De  rore  Coeli  nella  Genefi,  ed  in 
Daniele .  Et  Coeli  dabunt  rorem  fuum  in  Zaccaria . 

Ne  i  Re,  ficut  cadere  folet  ras  fuper  terram .  Ne’ Pro¬ 
verbi,  &  nube s  rore  concrefcunt .  In  Daniele  9Jicut  na* 
ber  rorir.  Con  tutto  quello  non  fi  è  creduta  fofpet- 
ta  ,  nè  riprovabile  per  motivo  di  religione ,  1'  opi¬ 
nion  di  quelli,  ì  quali  con  la  feorta  di  più  efperien- 
ze  hanno  foftenuto,  che  la  rugiada  non  cade  altra¬ 
mente  dal  Cielo,  ma  fi  alza  dalla  terra:  fe  ne  trat¬ 
tò  nell* Accademia  delle  Scienze  di  Francia  fin  dal 
1687.  In  fonima  la  Scrittura  non  parla  filolòfica¬ 
mente:  more  vulgi  loquitur ,  dice  Cornelio  a  Lapide,  s*  E*§d. 

Ma  nel  noftro  propofito  c’è  ancora  di  più  .  Non  V1U 
bifogna  intendere  per  ordinario  fulmine  ogni  fuo¬ 
co  venuto  per  caltigo  dal  Cielo.  Non  bifogna  cre¬ 
dere,  che  altro  modo  non  aveife  di  punire  i  mal¬ 
vagi  il  Signore.  Quando  egli  dice  in  Ofea,  mittam  of.vm. 
ignem  in  Civitates  a  e  quando  dice  in  Amos,  miti  am 
ignem  in  domum  Agael 9  &  devorabit  domar  Benadad3  m%  ‘  40 
non  dobbiam  {apporre  che  minacciale  kdi  quelle 

O  faet- 
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faette,  che  ne5 cattivi  tempi  ii  accendono.  Di  fuo- 
co  lìraordinario,  e  per  divina  forza  prodotto  e  da 
*’lt 2*XX!I1  intendere,  ove  intima  per  bocca  d  Ezechiele,  ignem 
&  fulphur  piu  am  fuper  eum ,  &  fuper  exercitum  ejur  » 
&  fuper  populof  multar  ,  qui  funt  cum  co  .  Cosi  è.  da 
Ape  9  dire ,  ove  fi  ha  nell5  Apocaliffe  . ,  &  de fcendit  ìgnìr  a 
.Dea  de  Coelo &  devoravit  eor Così  non  di  natura¬ 
li  meteore  fi  tratta,  quando  {tendendo  Mose  la  ver» 
Ex*d-ix-  ga  vertali  Cielo,  Dommur  dedit  tondrua ,  ó3  gr<w 
a5’  dinem,  &  difcurrcntia  fulgura ;  nè  parimente  quando 
Levi*,  k  t*  fuoco  ufcìto  dal  Signore  divorò  Nadab,  ed  Abiù  :  nè 
di  effe  certamente  intendea  Davide  nel  dire  a  Dio, 
p/.  ex  Li  »  •figura  coYuf catione  ni)  &  diffìpabir  eor ,  emitte  fagìtt a s 

,  éf  conturbabir  eor  .  Conferma  abbiam  di  ciò 
ne*  fuochi  venuti  dal  Cielo  per  fegno  di  favore  ,  e 
di  gradimento  ,  quali  non  eran  per  certo  meteore 
naturali,  e  comuni .  Così  fi  ipiega  da  Padri  il  refpexit 
■22* m  Gen‘  Dommur  ad  Abel  nel  fagrificio  ,  onde  S.  Girolamo 
lodò  Teodozione ,  che  avea  tefo  infiammava  :  e  li 
ha  nel  Le  videa,  e  ne  I  Re,  e  due  volte  ne*  Para-» 
lipomeni,  che  egrej  ur  ìgnìr  a  J^omino  devoravit  ho - 
loca  ufi  um .  Di  là  è  ca  credere  ventile  ne’ Gentili  la 
fama,  che  firn  il  cofa  anche  ne"  lor  fagrificj  foffe  già 
Aen, i> is*.  avvenuta.  Ove  ha  Virgilio,  che  Gio ’vo.foederafulmi* 
ne  fancit ,  comentò  Servio,  quìa  cum  fiunt  foedera9fi 
corufcatio  fuerit ,  confirmantur j  vel  certe  quìa  apud  ma* 
jorer  arae  non  incendebantur  ,  fed  ignem  divinum  pre « 
cibur  elicìebant ,  <////  ìncendcbat  aliaria .  Bel  palio  e 
di  ciò  in  Solino.  Molte  volte  adunque  di  fuoco  fi> 
pranaturale  fon  da  intendere  i  parti  delle  facre  carte, 
ed  in  quella  maniera  fi  può  fpiegare  anche  il  fuoco  ca¬ 
duto  (opra  Sodoma,  e  Gomorra,  che  con  infolita,e  in* 
audita  ftrage  diftruffe  quelle  Città,  e  tutti  gli  abitatori: 
Et  fubvertit  Cìvitates  hary  &  ommm  circa  regione m9 
uni  ver  far  hahitatorer  urbium ,  &  cunei  a  terrae  virenti  a  « 
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If  rifpondere  in  quello  modo  mi  piace  più,  per¬ 
chè  è  più  infittente  nella  lettera  della  Scrittura.  Per 
altro  potrebbe  anche  dirli  >*  avere  allora  pennellò 
Idd'o,  che  veniffero  fulmini  naturali ,  e  lì  accén- 
dettero  nella  confueta  forma  r  potendone  etter’ ufci- 
ta  la  materia  dalla  terra,  la  quale  in  quel  paefe 
hahcbat  putto/  multo/  bitumini/  ..  Nelle  imprecazioni  Cett* 
centra  i  trafgrettori,  che  fi  hanno  nel  Deuteronomio,  SCe 
fi  dice,  che  in  exemplum  fubverfioni/  ~  Sodoma  e ,  &  Gc- ■Df^<  xxt3£a 
morrae ,  diftrugga  tutto  il  Signore,  fiulphure  ,  &  fa « 
lì/  ardore  comburenr  :  onde  miniftri  dell’ira  fua  par 
federo  allora  il  folfo,  ed  il  nitro.  Strabene  atteri-- 
fee,  che  nel  terreno  di  quel  paefe  c’era  fuoco ,  e 
che  per  detto  degli  abitanti,  le  Città  erano  Hate  in¬ 
cendiate  da  eruzioni  venute  di  fotterra  Filone 
nella  vita  di  Mose  fcrive  ,  fi  vedeano  quivi  anche 
a  tempo  iuo  cenere  ,  e  folfo  ,  e  che  fumo  ,  /  piccole  mt 
fiamme  ufeivan  pur  anco  talvolta  da  quel  fuolo.  An-  fin. 
che  in  quello  fenfo  voce  di  Dio  vien  chiamato  più 
volte  il  tuono:  ìntonuit  de  Coelo  Domìnuz  ,  &  Alti  fi  pf*u  xvu. 
fimur  dedit  vocem  fittami  E  tanto  più  ,  quando  ci  fi  i4e 
accoppia  il  fulmine:  vox  Domini  contingenti/ cedro/i  p/xkvue. 
Si  attribuivano  fpecialmente  a  Dio  tuoni,  lampi  , 
e  fulmini  pel  terrore  ,  che  apportano  *  Audite  audi~^oh  KKXVih 
tionem  in  terrore  voci/  e ju/^  ' 

Poflono  qualche  volta  anche'  nelPantiche  lingue 
produrre  equivoco  le  voci  ufate  in  diverfo  fenfo.  piu 
in  Ebreo' ora  vuol  dir  fulmine,  ed  ora  lampo  .  Co- 
sì  fulgur  preffo  Latini.  Di  Satanaflb ,  che  cadde  dai 
Cielo  ficut  fulgur  r  fi  vede  il  fenfo  nel  Greco  ; 
eog  drptTTti'' ,  come  lampo .  In  quelli  giorni  curiofo  equi¬ 
voco  ho  veduto  nafeere  per  occadone!  dell’efperien- 
ze  elettriche  da5 luoghi  di  Ezechiele,  dove  quafi  con  Ez,  %° 
ebraifmo  fi  ha  nel  Latino,  ut  vifio  elettri:  nel  primo 
capo  fpecies  9  fembianza  d9  elettro  .  Perchè  avendo 
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il  Valton  refa  Ja  voce  ^Qt^nn  hachafmaì  oculu# 
crepitanti  s  flammae ,pare  a  qualcuno  di  trovar  qui- 
vi  menzione  delle  crepitanti  fcintille  elettriche.  Ma 
eleilrum  in  latino  ora  lignificò  l'ambra,  ed  ora  una 
/#/*.  de  ffr  mi  dura  d'argento,  e  d'oro:  ex  auro >  ó9  argento  eie* 
duo- glrum  dice  il  Giurifconfulto.  Di  quella  intende  Ome- 
mm'  ro,  ove  mette  l'elettro  con  l'argento,  e  con  Toro* 
ùl  e  c||  qUefla  eran  lavorati  gli  elettrici  vali  mentova- 
ti  da  più  Scrittori .  Scrive  Servio  ,  che  fi  faceva  de 
tri  bus  parti  bus  altri*  &  una  argenti ,  e  ne  cita  Plinio* 
Ln.c*  4*  nel  quale  abbiamo  ubicumque  quinta  argenti  portioeft? 
eleftrum  vocatur.  La  notte  a  i  lumi  rifpiendeva  più 
dell’ argento,  e  deli' oro.  S.  Girolamo  a  quello  paf- 
fa  d* Ezechiele:  Dicitur  quippe  eie  fòrum  auro  ej]e  pre* 
tiofius  8  In  oltre  quell' Ebraica  voce  è  Hata  variamene 
te  intefa  e  P interpretazione  Ai  fiamma  crepitante 
non  farà  la  più  ricevuta..  Ma  io,  come  ragionando 
avviene,  fon  palfato  in  altro  propofito  :  in  fomma 
alla  voltra  decisone  rimetto  bem  volentieri al  dichia- 
rare,  quanto  fia  fuor  del  cafo.  Poppofizione,  che  al¬ 
la  mia  fentenza  intorno  alle  faette  altri  volelfe  derivare 
dalla  Scrittura.  Il  preziofo  dono,  che  vi  compiace» 
te  andarmi  facendo  de'voftri  dotti  volumi  de  Cultu 
Sanfòorum ,  inllruzioni  molto  più  rilevanti  mi  apporr 
ta»  Divotamente  mi  raflegno* 


LET 
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AL  SIG.  CONTE  GIUSEPPE  ZINANNI 


Ravenna 

Utente  meno  fi  rana  dell'andare  i fulmini  di 
baffo  in  alto ,  efier  la  nuova  f  coperta  del 
moltiplicar  fi  alcuni  infetti  con  effet 
tagliati  a  pezz®  • 


IL  voftro  libro  dell*  Uova,  e  Nidi  degli  uccelli,  e 
fopra  varie  fpezie  di  cavallette,  e  niente  meno 
la  voftra  lettera  agli  Accademici  delle  Scienze,  ed 
arti  di  Bologna,  contengono  oflervazioni  così  nuo¬ 
ve  ,  e  giufte  ,  e  dilettano  con  così  be’  fcoprimenti 
nelPiftoria  naturale,  che  mi  fon  rallegrato  foni  ma- 
mente  in  veder  perfettamente  rinovato  il  mio  Val* 
lifnieri  .  Che  farà  poi ,  fe  tutto  quello  che  foppri- 
mete ,  vi  rifolverete  a  dar  fuori  ?  E  quanto  non  farà 
ora  accrefciuto*  ed  arricchito  il  voftro  Mufeo  da  quan- 
do  la  compiuta,  e  non  più  veduta  ferie  deir  uova  mi 
facefte  in  Ravenna  oflervare  ? 

Ho  intefo  da  comune  amico,  che  alla  mia  opinio¬ 
ne  de’  fulmini  troppo  oftaeolo  credete  voi  fia  fola- 
mente  per  fare  la  novità,  e  Papparente  ftravaganza, 
che  fubito  ributta,  ed  aliena.  Ma  pare  a  me,  che  in 
queft’età  ciò  feguir  non  dovrebbe,  perchè  di  novità 
filofofiche  affai  più  ftrane  i  noftri  tempi  fon  ricchi. 
Abbiam  veduto  a  giorni  noftri  fpuntar  nelP  Arcipe¬ 
lago  una  grand’ Ifola  edificata  dal  fuoco.  Abbiam  ve¬ 
duto  gli  effluvj  elettrici  metter  Pali,  e  portar  1  uce3 
e  fiamme  in  qualunque  diftanza,  e  con  incredibile 
rapidità .  Abbiam  veduto  raddoppiare  ,  anzi  molti- 
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plicare  gl* infetti,  facendogli  con  coltello,  o  forbice 
in  pezzi  .. 

Sopra  quella  maraviglia  appunto  vorrei  imparar 
qualche  cofa  da  voi .  Ben  fapete,.  che  non  è  più  io¬ 
le  queir  infetto  d'acqua  dolce,  cui  per  la  fomiglian-- 
za  co’ Polipi'  marini  faggiamente  fi  è  dato  nome  di 
Polipo,  che  tagliato  e  divifo  illìa  fatto  vedere  ai  Slg* 
Trembléy  in  Olanda  diventar  due  Sapete,  che  il 
5ig.  di  Reaumur,,  così  fedele  interprete  della  natura 
per  ogni  genere  d'infetti ,  ha  fatta  la  pruova  con  al¬ 
tre  fpezie  di  effi,  in  più  d’una  delie  quali  ha  veduto 
il  medèfimo.  Nè* lombrichi  terreftri  per  efempio,  che 
fon  sì  comuni  ,  ha  veduto  ,  come  tagliati  a  mezzo  ,  in 
vece  fra  qualche  tempo  di  morire,  come  fi  farebbe 
creduto.  Tana  metà  fa  la  coda  che  gli  manca,  P al¬ 
tra  la  tella  ,  fi  allungano  a  fufficienza  ,  benché  non 
quanto  prima,  e  diventano  due  vermi  Cani,  e  perfet* 
ti  e  Anzi  molto  maggior  maraviglia- per  atteftato  dì 
Soggetti,  acquali  non  fi  può  negar  fede,  fi  è  ritrova¬ 
ta:  che  di  alcuni  vermi  più  lunghi  quanti  pezzi  li 
fanno  ,,  tanti  interi  vermi  in  pochi  dì  fi  formano  ;  Ba¬ 
lta  vedere  il  tomo  fello  delle  Memorie  per  la  fiori  a 
degl* Infetti .  Anche  il  P*  Aleffandro  Mazzoleni,  dell5 
Oratorio  ha  fatte  in  .Roma-  con  tutta  accuratezza  più 
efperienze  di  quello  genere,  e  ne*  ha  veduti  gli  ef- 
nh*-e<  fettL.  Dèi  Polipo  ave  a  notato  Plinio  ,  che  recifà  la 
coda  gli  rinafee  ,;  come;  rifanno  i  lor:  raggi  le  Stelle 
di  mare,  fe  troncati-  vengono;  ma  non  fi  era.  più  of« 
férvata  la  nuova5  maraviglia  di  rifare  il  capo  *. 

Ho  udito  più  d’uno,  da  quello  nuovo*  lume  tirar 
difficoltà,  e  confeguenze,  che- non  credo  ragionevo¬ 
li,,  La  divifibilità  dell' anima  non.  farebbe  lìrana^do- 
ve  fi  tratta  d'anime  materiali,  e  che*  conllano  di’ {pi¬ 
nti  da  materia  prodotti,.  Noi  veggiamo  nelle  bifeie, 
nelle'  lucertole,  ne*  ragni,,, nelle  anguille  viver  le.  par¬ 
ti 
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rirecife  per  qualche  tempo.  Ma  non  bifogna  dire^ 
che  dall’anima  dell’irifètto  fatto  in  pezzi  li  produ¬ 
ci11  1’ anime  de*  nuovi  che  fi  formano,  nè  bifogna 
giudicare  impedibile,  che  da  un  pezzetto  informe 
di  verme  efca  una  te  ila ,  ed  efcano  gli  organi  del¬ 
le  vifcere,  che  fi  richieggono  per  un  nuovo  verme  . 
Io  Spiegherei  la  cofa  in  quello  modo .  Edfendo  che 
non  folamente  divifo  in  due -,  ma  fappiamo ,  che  fat¬ 
to  certo  verme  più  lungo  in  molte  parti  »  da  ciaf* 
cheduna  ne  viene  un  altro,  ecco  che  impariamo* 
come  infetti  ci  fono,  in  tutto  il  corpo  de’qua li  la  vir¬ 
tù  leminale  è  fparfa,  e  rifiede  ;  talché  ogni  parte  non 
in  eltremo  minuta  può  far  Pulizia,  che  negli  anf 
mali  d'ordinario  fa  il  feme.  Ogni  lor  pezzo  adun¬ 
que  tenuto  in  matrice  adattata,  cioè  in  acqua,  o  in 
terra,©  in  aria  lor  confacente,  opera  quello,  che 
opererebbe  V  uovo  fecondato  degli  altri  infetti ,  e 
non  è  però  maraviglia  fe  animale  intero ,  e  animato 
le  ne  produce  . 

Comunemente  il  feme  negli  animali  è  feparato 
dall’ altre  parti,  ed  in  piccolo  fpazio  racchiufo.  Ma 
ne?  frutti  ancora  veggiam  per  lo  più  in  poco  fico 
del  mezzo  le  midolle,  o  i  noccioli ,  che  contengo- 
no  la  femenza;  e  con  tutto  ciò  veggiamo  il  fico  df 
flinguerfi  dagli  altri,  ed  efler  tutto  Teme ,  o  quafi  un 
aggregato  di  femì,  che  tali  fono  que*  granellini  ; 
onde  ogni  parte  di  quel  frutto  è  per  fe  valevole  a 
moltiplicarne  gli  alberi  „  Può  dirfi  il  medefimo  del 
Granato ,  ogni  grano  del  quale  non  meno  è  frutto 
che  feme.  Perchè  però  dovremo  dire  impedibile,  che 
anche  contra  l’ufo  più  comune  degli  animali,  infetti  fi 
trovino,  privi  forfè  d’umor  feminale  appartato,  ma  ri¬ 
pieni,  e  dotati  di  facoltà  germinativa  in  tutta  la  lor 
foftanza ?  Quello  veramente  è  nuovo  negli  animali; 
ma  non  ferverebbe  lo  feoprir  qualche  cofa  nella  na« 
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tura,  fe  nulla  di  nuovo  imparar  voleffimo.  Tal  modo 
infolito  di  generazione  renderebbe  iculato  chi  non 
voi  effe  ammetterla*  fe  per  via  di  fpeculazione  altri 
r  affé  riffe  poffibile;  ma  pòichè  uomini  graviffimi  at- 
tettano, che  fino  a  40  vermi  fi  fon  prodotti  da  un  ver* 
me  trinciato  in  quaranta  parti,  a  che  ferve  il  difpu- 
tar  fui  difficile ,  e  su  V  impoffibile  ?  E  fuppofto  che  il 
fatto  ftia  pur  così,  che  altro  fi  potrà  mai  dire,  fe  non 
che  ognuna  di  quelle  parti  avea  virtù  di  germinare, 
e  perciò  produffe?  con  quello  tutte  le  difpute,  e  tut* 
te  le  difficoltà  sù  la  produzione  d’anime  fenfitive,  e 
di  organi  così  delicati  fon  tolte . 

Dell'ulivo  contra  l'ufo  comune  degli  alberi  non 
folamente  un  ramo,  ma  ogni  pezzo  del  legno,  che 
foffe  flato  tagliato  per  abbruciare,  fe  bene  fenza  mi¬ 
dollo,  che  vuol  dire  fenz’anima,  ritien  virtù,  pian¬ 
tato  che  fia,  di  riprodur  la  pianta:  parimente  quan¬ 
do  è  fecco,  fegato  a  terra,  la  radice,  e  la  parte  {atter¬ 
rata  lo  riproduce.  Perchè  non  potranno  ritrovarli  an¬ 
co  nel  regno  animale  alcune  fpezie  d'  infetti,  che 
ufcendo  dalla  legge  dell’  ordinaria  generazione  ,  fi 
accollino  in  quello  alla  proprietà  delle  piante  ?  In  o« 
gni  genere,  e  in  ogni  claffe  la  natura  ha  molti,  e  dL 
verfi  gradi:  nè  feguirà  per  quello,  che  non  fian  dif¬ 
ferenti  le  produzioni  vegetabili  in  generale.  Furori 
Tempre  conofciuti  alcuni  Zoofiti,  cioè  quee  nec  ani » 
malium ,  neque  fruticum ,  [ed  t  erti  am  ex  wtroque  natu* 
ram  habent .  Il  che  non  dico  già,  perchè  fra  pian- 
tanimali  fieno  da  annoverar  gfinfetti  di  cui  parlo  % 
ma  per  ricordare  quante  varietà  ha  la  natura .  Non 
efce  adunque  dell*  ordinaria  legge  la  generazione  del 
pefce  Channa,  di  cui  Ovidio,  riferito  da.  Plinio,  avea 
notato,  ex  fe  ipfa  concipere ,  onde  nel  frammento  dell’ 
Halieutica  fi  dice  gemino  fraudata  parente ?  Non  ne  e- 
fcono  gl’infiniti  pidocchietti  delle  piante,  ed  altri  in¬ 
fetti 
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fètti  ancora  di  generi  molto  differenti ,  ogni  indivìduo 
de  ’  quali  è  fecondo  da  f e  fte jfoy.  come  a ffe rm a  i  1  5 i g »  di 
Reaumur  ?  Nel  Baco  da  feta  non  olfervò  il  Malpi- 
ghi,  che  il  cuore  fi  eflende  a  lungo  di  tutto  il  corpo? 
anzi  xion  avvertì ,  che  dubitavi  potefii  tot  coreuta  effe 
fibi  mutuam  opem  ferentìa  ?  ecco  la  più  vital  parte 
moltiplicata  .  E  fi  può  egli  foflenere,  che  tutti  i  te- 
fìacei  per  cagion  d'efempio  fieli  prodotti  con  la  ge¬ 
nerai  legge  degli  altri  viventi  ?  Ora  ammettendo  , 
che  ogni  piccol  pezzo  degl5  infetti  rfgenerantifi  „ 
per  la  virtù  germinativa  diffida  ih  effi,  venga  a  te¬ 
ner  luogo  d'uovo  gallato,  non  fi  fai  va  in  foflanza  l9 
opinion  fana  della  natura  uniforme  ,  e  la  dottrina, 
che  da  gran  tempo  è  comune  ?  poiché  tutti  quelli 
pur*  allora  fiaccati  pezzi ,  non  vennero  da  putredine 
inerte ,  ma  da  corpo  per  congiungimento  di  due  in-¬ 
dividui  prodotto ,  e  per  lor^opera  di  feminal  forza  in 
ogni  fua  parte  dota  to  ri 

Così,  parmi  ,. che  ci  coffringa  a  dire  la  veritàdi  fat¬ 
to  in  quell3 ul timi  tempi  oflervata:  ma  quant’altre  e« 
fperiènze-,  quanri  altri  tentativi  potranno  farfi?  Po- 
chiffimi  io  conofco,  che  foffer’atti  a  fargli  con  la  di¬ 
ligenza  -,  e  con  l’avvedimento  vollro.  S?  io  però  ave  fi 
fi  punto  di  credito  preflb  di i  voi,. vi  eforterei  volentie¬ 
ri  ,  a  prender  da  vero  un  tal’affunto  per  mano „  Fra 
tanto  favorite  almeno  di  farmi  fapere  Me  quello  mo¬ 
do  di  fpiegar  tal  fenomeno  vi  aggradifea ,,  poiché 
quando  da  voi  ,  e  da’  Umili  a  voi  non  fi  approvi  ,  io> 
non  fono  per  infiftére  ,  né  per  punto,  fiffarmi  in  efi- 
fo Continuatemi.  la:  volimi  grazia .. 
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LETTERA  XIII. 

AL  SIG.  DE  L-A  CONO  AM  INE 

Parigi 

Come  fiano  andati  fu  le  Montagne  i  ma* 
riniTcflaceì ,  e  ì  Vefci  di  mare ,  che 
impietriti  fi  fcuo prono  ne  macigni, 

POche  lettere  ho  memoria  d'aver  ricevute*  che 
mi  fiano  fiate  sì  care*  e  che  mi  ahbian  reca¬ 
to  così  gran  confolazione ,  e  piacere,  come  la  gen« 
tiliflima  voftra.  Il  fentirvi  ritornato  finalmente  fa- 
no,  e  falvo  dopo  tanti  accidenti  dall’  altro  emisfe¬ 
ro;  il  faper  con  quanta  gloria  fete  riusciti,  voi  ed 
1  colleghi,  della  malagevole  imprefa;  ed.  il  vedere 
come  nè  per  undici  anni  d’affenza,  nè  per  più  mi¬ 
gliaia  ,  come  ben  dite  ,  di  leghe  di  lontananza  , 
avete  punto  dimenticata  la  noftra  amicizia;  aggiun¬ 
to  il  preziofo  dono  del  voflro  libro,  contenente  la 
relazione  del  viaggio,  lungo  il  gran  Rio  delle  Ama* 
zoni,  non  vi  poffo  dire  di  qual  contento  riempia-- 
no  Panimo  mio.  Ho  lettoni  libro  con  avidità,  non 
meno  dotto;  che  elegante,  non  meno  utile,  che 
dilettevole.  Vi  ho  invidiato  fino  nelle  traverfie  ,  e. 
fin  ne  i  pericoli  :  ben  fapete  ,  che  fidamente  la 
mia  avanzata  età  mi  trattenne  dal  fupplìcare  ds 
effere  ammeffio  nel  voflro  numero,  quando  da  Pa¬ 
rigi  v* incamminane  tutti  per  P  eroico  viaggio  .  Or 
poffiam  dire,  di  veramente  conofeere  voilra  mer¬ 
cè  P  America  meridionale  ,  da  un  Oceano  *  all’al¬ 
tro  .  Oltre  alle  nuove  notizie  Geografiche  ,  e  di 
quelle  genti  ,  ho  *diflihtamente  offervato  quanto 
concerne  P  inugualità  dèi  gravitare  *  e  del  pefo 
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fotto  differenti  Paralleli;  la  propella  d*una  mi  fura 
univerfale  derivata  dalla  lunghezza  de’pendoli  per 
li  fecondi  fotto  V equatore:  Pefperienze  per  rilevar 
la  rapidità  del  fuono*  ed  altre  nobili  offervazioni , 
che  fecondo  occafione  quafi  di  palfaggio  inferite. 
Sopra  la  diverfa  velocità  del  fuono  vi  mando  una  dot¬ 
ta  lettera  ufeita  pur  ora,  ed  a  me  per  fua  grazia 
diretta  dal  Sig.  Lodovico  Bianconi ,  mio  confozio 
nell’Accademia  delle  Scienze  di  Bologna,  e  primo 
Medico  del  Principe  di  Darmflat  ,  Vefcovo  d*  Au¬ 
gura.  Per  la  longitudine  della  Città  di  Para,  quaf 
dite  poter  voi  fidare  con  1*  ecliffi  della  Luna,  qui¬ 
vi  olfervata  il  primo  Novembre  1743,  quando  avre¬ 
te  qualche  offervazione  corrifpondente ,  fatta  in  luo¬ 
go  di  longitudine  cognita,  non  elfendofi  potuta  fa¬ 
re  a  Parigi  ;  potete  fervirvi  della  fatta  in  Verona 
con  tutta  efattezza  fu  la  mia  fpecola  dal  Sig.  Paòlo 
Guglienzi,  e  dal  Sig.  Prancefco  Seguier:  però  ve 
ne  mando  la  llampa.  Non  ho  vedute  ancora  quel¬ 
le  Memorie  dell'Accademia,  nelle  quali  fi  ha  il  re- 
fultato  delle  voftre  fatiche,  e  di  quelle  de’colleghi 
per  la  principale  intraprefa;  ma  fo  fra  tanto,  che 
per  valore  dell’ Accademia  Reale,  e  per  le  glorio- 
fe  efpedizioni  al  cerchio  Polare,  e  fotto  l’Equatore 
abbiam  finalmente  conofcenza  de’diametri  terreftri, 
e  mifura  giulta  de* gradi  nell’ una,  e  nell’altra  par¬ 
te  .  Poffo  ora  dir  di  fapere,  che  il  diametro  dell* 
Equatore  è  più  lungo  di  quello  ,  che  attraverfa  la 
terra  da  un  polo  all’altro,  onde  quella  macchina 
terreflre  vien’  ad  eflfere  una  sferoide  rilevata  nell* 
Equinoziale  ,  e  compreffa  ,  e  fchiacciata  ne  i  Poli. 
Credo,  che  tutto  quello  farebbe  ugualmente  vero* 
benché  la  gravità  fotto  l’equatore  non  reltalfe  fee* 
mata  per  la  violenza  della  rotazion  diurna,  ma  per 
qualch’altra  non  improbabil  ragione,  che  forfè  po« 
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crebbe  addurli  .  Ma  che  dirò  io  dell'  eflervi  ira  , mez- 
zo  a  I  fublimi  penile  ri  di  tutta  la  terraquea  mole, 
e  del  Cielo,  rifovvenuto  di  quel  mio  Sonetto,  qua¬ 
le  con  efpreffioni  cosi  cortei!  dite  aver  trovato  ap¬ 
prova  tori  per  fino  a  Quito  ?  E*  fiato  qui  poco  fa 
ftampato  fui  fine  d’  una  mia  lettera  refponfiva  al 
chiariffimo  Sig.  di  Voltaire  ,  che  infieme  con  più 
altre  Operette  fi  è  aggiunta  a  una  nuova  edizione 
della  mia  Tragedia  .  Ma  quel  tenue  componimene 
to,  del  quale  io  vi  fervi]  nel  voftro  partire,  non  fa 
certamente  degno  compenfo  delle  rare  infcrizioni 
da  voi  copiate  in  Africa,  ed  in  Alia,  di  cui  mi  fio- 
He  cortefe,  e  alcune  delle  quali  diedi  fubito  fuori 
fui  fine  del  libro  Galline  Antiquitatef  quaedam  file « 
Bue ..  Qual  letterato  potrà  vantarfi  d*  aver  eorfe  le 
quattro  parti  del  Mondo,  raccogliendo  da  tutte  co- 
gni?ioni  utiliffime,  e  Angolari  ? 

Moke  notizie  offervo  nel  voflro  libro  appartenen¬ 
ti  allTftoria  naturale,  dalle  quali  raccolgo,  quanto 
anche  di  quella  vi  compiacete ,  e  motivo  però  ne 
prendo  di  ragionarvi  dTin  punto  oltra  tutti  in  que* 
Ilo  genere  marayigliofo  .  O  quanto  mi  fon  lagnato 
di  non  vi  aver  raccomandata  in  quello  proposto 
una  ricerca,  e  di  non  Taver  raccomandata  al  Sig. 
Juflieu!  Quella  era  di  fare  oifervazione  accurata  ne¬ 
gli  alti  monti  d*  America  intorno  a’Croftacei  mari¬ 
ni,  che  non  dubito  quivi  ancora  non  apparifca.no; 
fe  fono  le  medefime  fpezie  ,  che  nelle  noftre 
montagne;  fino  a  qual* altezza,  e  più  altre  partico¬ 
larità,  che  non  fogliono  comunemente  indagarfu 
Non  c1  è  forfè  naturai  maraviglia  più  difficile  da 
comprendere,  e  che  apra  .l'adito  a  fpecuhzioni  più 
belle.  Apparar  conchiglie  ne' Monti;  fu  o (Ter varo  fino 
a* tempi  d*  Erodoto  (a).  Certa  pietra  chiamoffi  con* 
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■chite  éa  Greci perchè  di  marine  conche  era  piena. 
aidhuc  maris  conchac  ,  ,  & .  buccina  e  pcrcg  vina  ntuv  in 
monti  bus ,  dicea  Tertulliano.  Dopo  i  tempi  antichi 
le  prime  attente  offervazioni  in  quello  genere  di 
cofe  credo  foffer  fatte  in  Verona  ;  perchè  effendofi 
incominciato  nel  1517  a  fortificare  in  miglior  fon 
ma  il  Caiìello  di  S.  Felice  ,  nel  tagliar  la  pietra 
dalla  parte  della  Città  in  più  lìti,  gran  quantità 
d’impietriti  teftacei ,  echini,  oftriche ,  granciporri*) 
paguri  ,  e  più  altre  fpezie  di  nicchi  lì  fcoprirono „ 
che  dieder  motivo  al  Fracaftoro  di  acutamente  fi- 
lofofarvi  fopra ,  come  fi  vede  ne*  fióri  del  Saraina  * 
e  del  CaJceolari,  e  di  accennare  quelle  varie  opi¬ 
nioni,  che  furon  poi  addotte  da  tutti  .  Molti  d’ogni 
nazione  da  quel  tempo  in  qua  fopra  quella  mara¬ 
viglia  hanno  fcritto,  iludiofamente  indagando,  co* 
me  abbiano  potuto  falire,  o  effer  portati  a  tanta 
altezza,  e  in  tanta  diltanza  dal  mare,  animali y  9 
affatto  privi  di  moto  locale ,  o  così  pefanti,  e  moh 
ti  de’  quali  non  abitano  che  ne’ profondi  .  Chium 
que  fopra  ciò  ha  fcritto,  ha  potuto  far  pompa  del 
fuo  ingegno,  e  del  fuo  fapere,  ma  per  verità  nin¬ 
na  delle  molte  opinioni  appaga ,  e  niuna  ve  n’ha 
per  anco  ,  contra  la  quale  non  militino  infoluhili 
difficoltà.  Vi  dirò  ancora,  che  nè  pur  del  fatto  po- 
tea  no  aver  i  ufficiente  notizia,  per  non  effer  venu¬ 
ti  a  far  ricerche  nel  Veronefe  .  LTtalia  di  ogni  ge¬ 
nere  d’ eccellenti  rarità  naturali  è  abbondantiffima: 
va  molto  errato  chi  crede  folamente  per  le  anti¬ 
chità,  e  per  le  fabriche  dover*  effa  effer  ricercata. 
Ma  in  materia  d’impietramenti  fupera  anche  1*  al¬ 
tre  parti  d’Italia  il  territorio  noflro.  La  quantità» 
e  qualità  delle  nofìre  petrificazioni  da  chi  non  le 
abbia  vedute  ,  e  confiderate  non  fi  créderebbe  .  I 
Mufei  più  infigni  delPaltre  Provincie  d'Europa  a 
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paragone  delle  raccolte  noftre  riefcono  in  fuetto 
genere  poveriffime:  di  ciò  mi  fono  accettato  nel 
mio  gran  viaggio .  Dico  fenza  eccettuare  quello  del 
famofo  Voodvard  a  Cambridge,  che  ho  trovato  il 
più  ricco,  ficcome  quello,  a  cui  molti  be’  pezzi 
mandò  dallTtalia  Agoftino  Scilla.  Ma  di  quante  fpe- 
zie  di  più,  di  quanto  maggior  grandezza,  e  di  quan¬ 
to  mirabil  confervazione  abbiam  noi  Teflacei  nea 
noftri  monti?  ne  abbiam  d’ammirabili  fin  nella  ttef» 
fa  Città,  cioè  in  quella  parte  di  collina,  che  dalle 
noftre  mura  è  comprefa  .  Ne  farà  a  Dio  piacendo 
fra  non  molto  la  ferie  alla  ftampa ,  perchè  il  Sig. 
Seguier,  mio  indivifibil  compagno,  che  voi  vedette 
ineco  quindici  anni  fono  a  Parigi,  dopo  una  lunga, 
e  difigentiffima  ricerca  per  quefto  fine,  fpezialmente 
a  Bolca  intraprefa ,  gli  ha  già  difegnati  tutti  di 
fua  mano  eccellentemente.  Ha  difegnate  altresì  le 
molte  foglie,  e  herbe  varie,  che  parimente  fpez- 
zando  il  tufo  ,  o  la  pietra  fi  fcuoprono  ,  e  che  all’ 
incontro  de’pefci  fi  offerva  con  maraviglia  non  ef- 
fere  per  lo  più  di  mare. 

La  negligenza  de'voftri  libra j  nel  far  venire  i  li¬ 
bri  d'Italia,  fon  certo  che  non  vi  avrà  lafciato  ve¬ 
dere  un  libro,  dato  fuori  pochi  anni  fono  dal  Sig. 
Anton-Lazzaro  Moro,  che  tratta  de’Croftacei,  e  de¬ 
gli  altri  mariìli  corpi  che  fi  trovan  fu  i  monti.  Non 
fi  è  veduto  in  così  diffidi  materia  il  più  ingegnofo, 
Moftra  egli  in  prima,  quanto  infoftenibili,  e  quanto 
fièn  vane,  non  folamente  quelle  opinioni,  che  per 
tali  fubito  fi  manifeftan  da  fe ,  ma  quelle  due  anco¬ 
raché  fono  affai  meno  deH’altre  irragionevoli,  per 
riferir  tutto  al  diluvio,  overo  all’effere  in  altri  tempi 
arrivato  naturalmente  il  mare  fino  a  quel  fegno,  ovs 
ora  crofìacei  fi  veggono .  Avrebbe  detto  anche  più , 
fe  aveffe  veduto  in  quale  altezza  noi  fui  Veronefè 
v  ab- 
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abbiam  nicchi  *  e  di  qual  mole  ne  abbiamo  ;  perchè 
de5  chiamati  Corni  d’  Aminone  ,  che  raramente  ,  e 
piccoli  negli  altri  pad!  rinvengonfi,  non  pochi  ne 
veggiam  noi  fu  le  montagne  noltre,  a  ne’noftri  Mu¬ 
le!  (  e  per  fino  nelle  ftrade  della  Città,  fcoperti  in 
mezzo  delle  pietre,,  nel  tagliarle  per  farne  ufo  la- 
lineando  )  ne  veggiam  dico  taluni  ,  che  arrivano 
fino  a  due  piè  di  diametro  »  Così  fatti  animali  nello 
flato  lor  naturale,  e  vivi  ».  nè  in  quelli  mari,  nè  in 
quelli  dell’altro  Mondo  fi  fon  veduti  ancora.  Con- 
vien  dire  adunque,  che  giacciali  fempre  ne* più  cu¬ 
pi  fondi .  Or  fe  ancora  il  livello  del  mare  folfe  fla¬ 
to  una  volta  in  tanta  altezza,,  che  fa  terraq.uea  mo¬ 
le  farebbe  Hata  non  d’  uomini  abitazione  ma  di  pe~ 
fei ,  non  per  quello  gufei  così  grofli  farebbero  ve-3 
nuti  in  alto:  e  così  nel  diluvio  per  quant'  acqua  fi 
fopraponefie  al  mare  ,  non  per  quello  teftacei  cosi 
ampj,  e  così  p  e  fan  ti  farebbero  diventati  leggeri,  ma 
fi  farebbero  all’incontro  tanto  più  aggravati  nel  fon¬ 
do.  Ora  quell’ Autore  ha  penfato  il  modo,  con  cui 
fargli  venir  facilmente  tant’alto.  Crede  egli,  che  i 
monti dove  fi  trovan  tellacei  ,  fiùno  fiati  prodotti 
da  fuochi  fotterranei ,.  quali  feoppiando  di  fotto  il 
mare ,  ne  abbiano  alzato  e  fublimato  il  fondo  con 
quanto  fi  trovava  in  elfo,  e  di  terra ,  pietre,  minerà- 
li,  ed  altre  materie ,  eh5  erano  nel  fen  della  terra  * 
abbiano  compofti  i  colli,  e  le  montagne»  Strano  par¬ 
rà  a  prima  villa  cotal  penderò,,  ma  belle  ragioni  fe 
ne  adducono.  Abbiam  veduto  a  giorni  noftri  forger 
dal  fondo  dell’Arcipelago  unTfola,  che  fi  dice  aver 
più  di  dieci  miglia  di  circuito .  Che  fofle  opera  di 
fotterraneo  fuoco,  fi  refe  patente  da  chi  ne  vide  tra¬ 
pelar  fiamme,  e  fumo,  allorché  a  poco  a  poco^  nac¬ 
que  ,  e  crebbe;  e  fi  conobbe  ancora  da  quanto  fi  vi¬ 
de  nell’  acqua  a  più  miglia  intorno  »  Sul  monte  di 
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talTfola  offriche  fi  veggono  affai  più  grandi  delle  or¬ 
dinarie,  e  cognite  in  quelle  parti;,  donde  fi  rileva,, 
che  ftavano  nel  baffo,  fondo..  Quelle  col  lungo  tem¬ 
po  impietriranno,  o  fi  calcineranno:  non  manche¬ 
rà  allora  chi  le  dirà  portatevi  dal  diluvio;  ma  Te  al¬ 
cun  ci  fi  trovaffe  de’rioftri  tempi ,  e  di  quelle  parti, 
fi  riderebbe  a  ragione  di  tal  congettura  ,  avendole  ve¬ 
dute  cacciar  così  in  alto  dal  fuoco.  Ora  ciò  che  ab¬ 
biali!,  veduto,  avvenire  in  quella,,  tiene  il  nofiro  Au¬ 
tore  doveri!  credere  avvenuto  in  tutte,  perchè  la  na¬ 
tura  è  uniforme,  e  gli  fteffi  effetti  dalla  lleffa  cagio¬ 
ne  provengono .  Nè  però  taPefémpiò  è  folo  Straba¬ 
ne,  Seneca,  Ginfiino  fanno  fede,  che  molte  Ifoìe 
nell5  iileffo  modo  nacquero,  e  fi  formarono  .  Parlò' 

.  ì6'.  anche  Plinio  di  quelle,  che  repente  in  aliquo  mari  e- 
mergunt .  Fra  P  altre  in  tal  modo  nate  annoverò  De¬ 
io  ,  e  Rodi ,  che  ha  150^  miglia  di  giro. .  DellTfolà 
Riera  nota  Paufania,  che  venne  fuori  all3  improvi- • 
§9,  fio,  non  effendovene  prima  veftigio,  e  nota  Plinio,, 
che  vomitava  fiamme  la  notte:  perciò  era  Sacra  a 
Vulcano*.  Nella  Cronica  del  Dandolo  ho  memoria1 
che  fi  legge  ,  come  nell3  Egeo  de  profondo  Infoia  e- 
micuit  fpaziofa  di  trenta  ,  lladii .  Dell’ Itola  di  Malta 
crede  Agoflino1  Scilla ,  che  fi  forni  affé  dopoi  primi 
tempi,  e  dopo  molte  altre,  parendo  un  ammaffo  di 
frantumi,  di  denti,  e  d’  offa  d’  animali  petrificate  .. 
Preffo  le  Azorre  non  lungi  dall’  Àfrica  ,.  dove  P  O» 
ceano  è  profondiffimo,  abbiamo  da  più  tefìimonj,che 
nello  foorfo  fecolo  un  veementiffimo  fuoco  in  quin¬ 
dici  giorni  vi  alzò  unTfola  lunga  tre  leghe.  Noti¬ 
zie  firn  ìli  crede  iPSig.  Moro  fi  avrebberò  anche  dell” 
altre  benché  vaftiffìme,  fe  non  foffero  fiate  così  for¬ 
mate  nel  principio  delle  cofie  ,  o  in.  fecoli  almeno, 
anteriori.  allMftófìfc i.ed.T’/monqtnenti .  T ieri  Pdfteff> 
delle  peninole,  nelle  quali  però  parimente  fi  offer va, 
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le  parti  montane  avere  in  grolfo  la  figura  del  tutto  , 
come  nella  Siciliane  nel  lungo  dell’Italia  fi  vede» 
Le  pianure  adiacenti  a’ monti,  che  fi  formaffero  con 
la  materia  da  effi  dirupata,  ed  ufcita,lo  arguifce  da 
I  varj  flrati,  de’quali  profondando  fi  trovano  compo- 
fte  anch’elfe.  I  monti  de* continenti  ancora,  ove  fon 
teftacei ,  gran  ragioni  trova  per  credergli  fecondo 
r  uniformità  della  natura  all’  Htelfo  modo  inalzati  « 
Se  nel  mare  abbiam  di  certo,  che  tanto  ha  potuto 
il  fuoco,  tanto  più  è  da  credere  in  terra:  Strabone 
parlando  dell' improvi fe  efpulfioni ,  e  gonfiamenti  della 
terra ,  feri  fife  non  doverfi  credere,  che  {a)  pojfano  ejjer 
portate  in  alto  /*  IJole  piccole e  non  le  grandi  9  e  pojfa * 
no  ejfervi  portate  /’  Ifiole  y  e  non  i  continenti .  Ecco  un 
de’  migliori ,  e  più  favj  Scrittori  dell’  antichità  di¬ 
chiarato  per  quella  fentenza  .  Sappiamo  ,  che  du- 
gent’anni  fono  nel  territorio  di  Pozzuolo Vaprì  la 
terra,  e  in  una  notte  tanta  quantità  di  materia  git- 
tò  fuori,  che  fe  ne  formò  il  M onte  nuovo ,  tuttavia 
fuffiftente  in  giro  di  tre  miglia  .  Monti  che  gittan 
fuoco,  e  Vulcani,  ch’eruttazioni  fanno  di  tanto  in 
tanto ,  veggìam  tuttavia  in  ogni  parte  del  Inondo 
in  gran  numero.  Le  caverne,  gli  fpaccamentì  ,  le 
flravaganti  fpezzature,  che  fi  trovano  nelle  monta¬ 
gne  ,  fembran  moftrare,  che  da  violenta  forza  fof- 
fero  ruinofamente  inalzate.  Senza  quello,  come 
fpiegare  que’diverfi  Arati  che  nel  fare  profondi  poz¬ 
zi,  fpezialmente  nel  Modanefe ,  s*  incontrano?  ah 
curii  de’ quali  mofirano,  che  quel  terreno  era  allo¬ 
ra  abitato,  e  coltivato,  e  tra  l' uno  e  l’altro  de’  quali 
firiconofce,  che  più  e  più  fecoli  corfero  ?  Spiegali 
in  tal  modo  ancora ,  perchè  in  gran  profondità  ani- 
mali ,  e  piante  fi  fieli  trovate  talvolta  %  che  al  pre- 
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fente  in  tali  paefi  non  regnan  più;  e  perchè  gran» 
dittimi  pezzi  di  fatto  fi  veggano  ben  fovente  ilolati 
fopra  colline  lontanerà  monti,  ed  erbofe.  Per  fi¬ 
ne  merita  quello  ingegnofo  fiftema  d’  elfere  dagli 
uomini  del  volìro  ingegno  considerato  ,  e  difcuffo  . 
Se  ne  raccoglie  in  lo  min  a,  che  l’autor  fuo  penfa 
eflere  fiata  la  terra  nella  creazione  circondata  pri¬ 
ma  ,  e  ricoperta  intorno  dall* acqua.  Comandò  Iddio 
poi,  Congregentur  aquae  ,  e  fi  andaron  raccogliendo 
nel  mare;  &  appartai  arida,  che  dunque  non  ap¬ 
pariva  prima,  e  dopo  il  comando  andò  apparendo, 
fpinta  ali’ insù  in  gran  parte  dal  fuoco,  per  valore 
di  quella  mano,  la  quale  come  offervo  inGiob,  fervefce- 
re  fecit  quafi  oleurtì  profundum  mare .  Àvea  la  terra  da 
per  tutto  uguale,  e  pietrofa  erotta:  miniftro  del  vo« 
ler  divino  nel  romperla,  e  nel  fublimare  i  monti  p 
per  ridurre  alla  prefente  politura  la  mole,  fu  il  fuò¬ 
co,  che  nelle  vifeere  della  terra  era,  ed  è  ancora 
in  abbondanza  grandiffima .  Dal  fuoco  furono  adun¬ 
que  (pinti  inatto  anche  quegl* infiniti  teftacei,  eh* 
erano  prima  nell’acqua,  e  perciò  ftravaganti,  e  pe* 
fanti  pefei  peregrinar  tuttavia  veggiamo  nell’  aria , 
e  nell* erte  pendici  delle  montagne. 

Ma  nel  Veronefe  una  maraviglia  abbiamo,  ch’è 
ancor  più  degna  delle  voftre  rifleflìoni,  e  della  qua¬ 
le  mi  farebbe  cariffimo ,  che  teftimoni  fofifero  gli 
occhi  voftri .  Sarà  egli  poflibile  ,  che  chi  l’Africa, 
e  1*  America  ha  ricercate ,  e  feorfe ,  non  fi  fenta 
curiofità  per  l’Italia?  La  rarità,  di  cui  vi  parlo,  per 
chi  gufta  la  contemplazione,  e  l’pffervazione  della 
natura,  merita  certamente  un  viàggio  :  fe  vi  rifol- 
vefte  a  farlo,  in  quell'appartamento  di  mia  cafa  , 
che  avrete  onorato  del  voftro  foggiorno  porrò  un'if- 
crizione.  Io  vi  condurrei  fopra  il  giogo  de'noflri 
monti,  e  vi  farei  in  etti  vedere  un  gran  mattò  qua* 
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fi  in  figura  di  fcoglio,  dove  facendo  ficarpellare,  o 
tagliar  pezzi  della  pietra,  che  qua  fi  a  falde  compo- 
fta  fi  lafcia  in  più  luoghi  fpaccare ,  vedrette  alle 
volte  apparire  in  ettfa  non  già  gufcio ,  o  nicchio , 
ina  pefce,  che  fu  già  molle,  e  guizzante,  e  ch’ora 
viene  a  fcoprirfi  impietrito  *  e  rimane  attaccato 
mezzo  a  una  parte  del  macigno  ,  e  mezzo  all*  al- 
tra.  Ha  già  più  di  trent’anni,  ch’io  fletti  per  que¬ 
llo  conto  tre  giorni  con  fommo  piacere  in  quell* 
eremo,  e  gran  ferie  ne  pofi  infieme  ,  che  mandai 
In  dono  al  mio  Vallifnieri,  il  quale  nel  fuo  libro 
de’Croftacei  fece  di  dò  menzion  cortefe  »  Avvenne- 
mi  pochi  anni  dopo,  di  trovar  j>arte  di  que’  pefci 
medefimi  in  un  famofo  Mufeo,  dove  portavan  ti¬ 
tolo  di  Pietre  Irlebìane  .  In  qualch’  altro  paefe  im- 
pietramenti  fintili  veramente  trovanfi  ,  e  fpezial- 
mente  ne’  monti  d’ Islebia  in  Saflonia  >;  ed  in  al¬ 
cuni  di  Paleftina  ;  ma  ne*  pochi  luoghi,  dove  ciò 
s*  incontra  ,  e  rari  fono  ,  e  di  pochiffi-me  fpezie  > 
ed  appena  l’impreflion  fe  ne  vede.  Dove  qui  gran¬ 
di  ,  e  interi  „  e  molto  diverfi  già  da  dugent’  anni 
fi  fon  cavati  in  gran  quantità,  e  fon  fenza  nume¬ 
ro  i  ripefcati  folamente  a  miei  giorni.  Raro  è  ben¬ 
sì  di  ritrovargli  ben  confervati ,  ed  uniti ,  perchè 
nello  fpaccar  della  pietra  molti  sfarinano,  lafciando 
poco  più  de  i  veftigi.  Ma  molti  ,  e  molti  ne  abbia¬ 
mo  nelle  noflre  raccolte,  a’ quali  non  manca  nulla: 
oflervate  in  Parigi  quello,  che  io  ho  mandato  all* 
erudita  Dama  la  Cornetta  di  Verteillae,  nel  quale» 
fe  il  viaggio  non  gli  ha  fatto  danno,  imbrunitale 
inmummita  vedrete  la  carne  filetta  dell’animale. 

Di  quelli  pefci  ,  e  del  monte  di  Bolca  dove-  fi 
trovano*  molto  è  flato  fcritto;  ma  ficcome  chi  ne  ha 
fcritto,  non  è  veramente  flato  fui  luogo,  così  non  fe 
n’ha  finora  giufla,  e  ballante  notizia .  Il  Si g.  Seguier 
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più  di  trenta  fpezie  ne  farà  vedere.  La  prima  oflerva- 
zione,  ch'io  vi  feccia  deH'efTer  ficuramente  tatti  pelei: 
di  mare  .  Di  mare  ho  riconofciuti  quegli  ancora  d  al¬ 
tri  paefi;,  che  in  varie  parti  ho  veduti  *  talché  du¬ 
bito  affai  non  ff  fia  prefo  equivoco  da  ehi  ha  cre¬ 
duto;  trovarfene  anche  d’acqua  dolce .  Offervai  dipoi, 
come  fra  le  varie  fpecie  ve  n’ha  d'indole,  e  di  co- 
fiume  affatto  fra  lor  differenti .  Pefci  ci  fono  amici 
folamente  dell’acqua  chiara,  altri  della  torbida.  Ve 
n’ha  che  franilo  nella  labbia,,  e  ve  n’ha  che  fi  cac¬ 
ciano  dentro  ih  fango  ,  e  in  effe  a  lungo  foggiar- 
nano;  ve  n’ha  all’ incontro  che  fuggono  a  tutto  po¬ 
tere  ogni  belletta,  ed  ogni  pelatura ...  Ora  in  que- 
fio  mafia  ne  troviam  d’ ogni  claffe  ,  ed  in  piccolo 
fpazio  frammifehiate  fi  veggono  nazioni  diverfe,  po¬ 
co  fra  loro  amiche;  e  che  per  lor  natura  non  abi¬ 
tano  infieme  mai.  Aggiungafi,  che  pefci  anche  mi¬ 
nuti  ci  fono,  i  quali  fon  mangiati  da  [grandi,  e 
però  fempre  gli  fuggono  .  Raccolgo  da  quefìo  che 
non  fi  tiduflero  fpontaneamente  quelli  animali  in¬ 
ficine  ,  e  non  ci  vennero  perchè  il  mare  arrivaffe 
naturalmente  fin  là;  nel  qual  cafo  le  differenti  lpe- 
eie  avrebbero  prefi  fecondò  1’  ufo  ,  e  ritenuti  fepà- 
ratamente  i  lor  liti'.  Non  ci  vennero  parimente  , 
perchè  nel  diluvio  le*  piogge  così  gli  coflringeffero,, 
mentre  l’àccrefcerfi  E  loro*  regno,  e  fabitazion  lo¬ 
ro,  ch’è  l’acqua,  non  gli  sforzava  ad  abbandonare 
i  confueti  alloggi,  e  a  venir  tante  miglia  lontano 
per  riiifèrarfi  in  folla  ,  e  tumultuariamente  in  un 
breve  fpazio  ,  lafciandò  P  acqua  falla  lor  naturale 
per  venire  ad  abitar  nella  dolce., 

Infiftendo  adunque  nella  fopraccennata  idea,  e  con- 
fiderandò,  che  ùn  impeto,  il  qual  portò  ciò,  ch’era 
nel  baffo  del  mare  fu  gli  alti  monti,  convien  cer¬ 
tamente  che  veniffe  per  di  fetta*.  e  non  per  di  fa» 
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pra,  e  di  baffo  in  alto,,  non  d’alta  in  baffo  ;  confi® 
derando  ancora  come,  poiché  fappiamo  con  ficurez- 
za  aver  ciò  fatto  molte  volte  i  fotterranei  fuochi  nel 
mare,  tanto  più  polliamo  credere  avvenuto  il  me- 
defimo  in  terra;  e  aggiungendo  finalmente,  che  fra 
tutte  le  fpeculazioni  ,  con  le  quali  fi  è  tentato  di 
fpiegar  tal  fenomeno,  quefta  è  la  fola,  che  non  ab¬ 
bia  centra  un’affoluta,  e  patente  impoflìbilità  ;  io 
paffo  a  riflettere,  come  nella  trasformazione,  qual 
nelTinalzarfi,  e  nel  formarli  de’ monti  fi  venne  al¬ 
lora  facendo  e  della  terra,  e  del  mare,  i  pelei  fol- 
levati  prima  infieme  con  parte  dell’  acqua  ,  dovet¬ 
tero  cercar  di  falvarfi  ne’fiti,  dove  l’  acqua  più  a 
lungo  mantennefi.  Sarà  però  naturalmente,  benché 
in  pochi  luoghi  avvenuto  ,  che  in  qualche  picco! 
tratto  acqua  fi  raccoglieffe,  è  rimaneffe  per  qualche 
tempo,  quafi  in  profonde  pefchiere  per  accidente 
del  fitto  trattenuta.  A  eotali  ricetti,  per  non  rima¬ 
nere  in  afeiutt®,  faranno  però  concorfi  in  folla  guiz¬ 
zanti  ogni  fpezie.  Una  così  fatta  vafea,  un  così) 
fatto  ricovero  avrà  preflato  il  fito  del  noftro  maffos, 
dove  però  non  è  maraviglia,  fe  grandi,  e  piccoli, 
e  fè  pefei  veggiamo  di  tante  elafi!,  e  così  differen¬ 
ti,  ed,  anche  l’una  all’altra  nimiche. 

Altra  confiderazione  è  da  fare  ancora  »  Il  veder 
tanti  pefei  in  poco  fpazio  déntro  il  macigno  impie¬ 
triti,  fa  conofoere,  come  r  miferi  reftarono  alTim- 
provifo  tutti  a  un  tratto  abbandonati  dall’acqua  ,>  e 
nella  molle  belletta,  dentro  cui  cercarono  in  quell’ 
eftremità  di  falvarfi,  imprigionati.  Se  quivi  folte  fla¬ 
to  il  mare  naturalmente,  abbaffandofi  poi  il  fuo  li¬ 
vello  lentamente,  e  per  gradi,  i  pefei  avrebbero 
potuto  andar  feguendo  il  loro  elemento,  ed  infieme 
con  elfo  ritirarli  anch’eifi.  Se  dal  diluvio  foffero  fia¬ 
tò  portati  in  quel  luogo*  effendo  parimente  Tacque 
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del  diluvio  mancate  a  poco  a  poco  (coepetunt  mi - 
nuìy  dice  il  facro  tefto,  e  decrefccbant  ujque  ad  de- 
p  ?  mum  menfem  )  i  pelei  avrebbero  fecondato  1*  abbai- 
farfi  dell’acque  *  ed  avrebbero  potuto  ridurfi  a  lor 
primi  alberghi.  Par  dunque  affai  probabile,  che  ne* 
gli  ultimi  impulfi  dati  dall’  interno  fuoco  alle  ma¬ 
terie,  con  le  quali  fi  formarono  quelli,  monti,  folfe 
prima  follevata,  poi  rivolta  in  un  fubito  la  pendi¬ 
ce,  di  cui  fi  tratta;  onde  precipitatane  affatto  Pac- 
qua,  rimafero  i  pelei  fenza  fcampo  in  fiacco..  Di- 
fefi  però  da  tutti  gl’ infetti,  e  dall’aria,  i  lor  corpi, 
s’inmummirono  col  tempo,  ed  in  tale  fiato,  fi  man- 
tenner  fempre  ;  e  quando  la  terra,  fabbia ,  pofa- 
tura ,  che  gli  circondava,,  fi  petrificò,  fi  petrificaro- 
no,  anch’effi,come  nell* altre  petrifìcazioni  parimen¬ 
te  avviene.  Impietrifee  a  cagion  d’efempio  fenza 
dubbio  il  legna,  e  bellilfimi  pezzi  ne  abbiamo  qui. 
Come  ciò  avvenga  imparai  gran  tempo  fa ,  perchè 
dopo  molte  ricerche,  me  ne  fu  finalmente  portato 
un  gran  pezzo  attaccato  alla  fua  matrice,  cioè  cir- 
condato  intorno  dalla  pietra  ,  in  cui  tal  divenne  . 
Vidi  allora  ,  che  impietrifee  il  legno  e  così  altri 
corpi,  quando  impietrifee  la  pietra  fteffa  .  Se  den¬ 
tro  quel  liquido,  o  dentro  quel  molle  x  che  per  for- 
deli  tempo,  e  per  magifiero  della  natura  induri- 
fee,.  e  diventa  pietra,  legno ,  o  altro  corpo  confl¬ 
uente  aliar  fi  ritrova,  impietrifee  anch’elfo;  ma  fen- 
xar  perder  punto  della  fua  figura,  nè  delia  fua  appa¬ 
renza,,  e  con  acquiftar  durezza  ,  e  pefo  troppo  mag¬ 
giore  della  pietra,  che  ha  d'intorno  .  Getta  anco¬ 
na?,.  fe  vien  con  acciaio  percoffo  ,  quantità  di  fan¬ 
tine  ,  il  che  non  fa  la  pietra,  dentro  la  quale  è 
involto.  I  noftri  pefei ,  che  furono  corpi  molli,  ri¬ 
dotti  in  poco  non  hanno  acquiftata  fe  non  durezza, 
e  confidenza  proporzionata  alfeifer  loro,?  e  baftanti 
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a  fargli  'rìconofcere  ,  principalmente  nella  fpina 
dorfaie,  e  nelle  fcaglie. 

Che  che  ila  da  credere  di  quelli  afcofi  mifteri 
della  natura ,  ne’  quali  altro  io  non  feppi  veder  mai 
che  ofcurità,  ed  incertezza,  non  farà,  amico,  fuor 
del  cafo  l’avervi  parlato  a  lungo  di  rarità  cosi  bet 
le  ,  che  danno  eccitamento ,  e  lume  a  inveftigar 
f’iltoria  della  terraquea  mole,  per  rilevar  la  figura 
della  quale  non  avete  avuto  difficoltà  di  portarvi  agli 
antipodi,  e  di  paffarvi  dieci  anni .  Avrò  per  favor 
Angolare,  fe  mi  fcriverete  con  la  voflra  ingenuità* 
che  paia  a  voi ,  ed  a  vollri  Ululiti  Confratelli ,  fpe* 
zialmente  de'noftri  pefci  di  Bolca;  e  mi  farà  earifi* 
fimo,  fe  da  voi,  o  da  loro  mi  farà  fuggerito  come 
fi  polfa  renderne  qualche  ragione  meno  -ftravagan- 
te,  e  più  dell’ accennata  qui  da  me  pian  libile  y  e 
naturale.  Di  tutto  cuore  mi  confermo. 

LETTERA  XIV. 

AL  SIGNOR  RICCARDO  MEAD 

Londra 

Esperienze  Elettriche. 

DA  che  fi  rifvegliò  lo  Audio  delle  cofe  natura* 
li  in  Europa,  non  fi  è  veduta  mai  applica* 
zione  cosi  intenfa ,  nè  curiofità  così  univerfàle,  co* 
me  quella  ,  eh1  in  oggi  da  per  tutto  ferve  ,  per  in* 
velligare,  e  per  ifeoprire  le  forze  elettriche  .  Son 
certo,  che  il  voftro  raro,  e  filofofico  ingegno  da  co-» 
si  fatti  pen fieri  non  farà  lontano  .  Dall’  ifteflb  pia¬ 
cere  fono  flato  prefo  ancor  io;  anzi  mi  parve  d’a¬ 
ver  motivo  di  farne  particolar  ricerca,  oflervando 
nelle  dotte  v olire  Tranfa^iòni  dell'  anno  1735  *  co¬ 
me 
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me  filmò  l’eiimlo  Sig.  Cray  ,  che  il  fuoco  elettrica 
fia  dell"  iftejf a  natura  di  quello  de'  fulmini  ,  e  decampi. 
Non  è  maraviglia  ,  che  tanto  ragionandoli  oggi 
giorno  deirElectricità,  e  trovandoli,  che  tanto  avan- 
ti  veramente  va  la  fua  forza ,  V  origine  ancora  de" 
fulmini  fi  trovi  chi  voglia  afcriverle  .  Anche  in  pre- 
gevol  libro  ufcito  pur" ora  in  Venezia,  in  cui  ampia¬ 
mente  li  tratta  Dell'  Elettricifmo ,  veggo  il  fuo  ano¬ 
nimo  ingegnofo  Autore  aver  per  indubitato  ,  che 
i  fulmini  altro  non  fiano ,  che  una  materia  fittile  e~ 
le  tt  rie  a  fpinta  all'ultimo  grado  dì  fua  violenta  .  Leg- 
gefi  quali  il  inedefimo  in  qualche  libro  Tedefco,  già 
che  In  Germania  oggi  giorno  forfè  più  che  altro¬ 
ve,,  ad  indagare  con  cento  efperienze  quelle  nuove 
maraviglie  li  accudifce  con  formila  cura.  Io  debbo 
pregiarmi,  che  tutti  quelli  Scrittori  dal  forte  della 
mia  fentenza  non  fi  allontanino,  perchè  non  cre¬ 
dono  adunque  venir  le  faette  dal  Cielo,  ma  accen- 
derfi  aneli’ effe,  come  tant* altri  fuochi  figliuoli  del¬ 
la  terra,  qui  preflb  terra.  Ma  poiché  le  pallate  efpe¬ 
rienze  elettriche,  principalmente  fi  debbono  a’filo- 
fofi  Inglefi ,  mi  è  venuto  in  animo  di  participare 
a  voi,  non  già  tutte  le  moltiflime  da  me,  e  da  eru¬ 
diti  amici  in  mia  prefenza  più  volte  or  fatte,  ma 
quelle  fidamente  di  effe,  ed  infieme  quelle  offervazio- 
ni,  che  mi  pare  pollano  preliar  maggior  lume  per  in» 
veftigare  le  cagioni,  e  per  cercar  di  rendere  di  co¬ 
sì  Urani  effetti  qualche  non  improbabil  ragione .  Se 
giodicafte,  "he  qualcuna  di  effe  meritalfe  d’  effere 
alla  noftra  Reai  Società  comunicata >  il  farlo  farà 
in  veltro  arbitrio.  Abufivamente  a  gli  effetti,  de9 
quai  fi  tratta  ,  fi  è  dato  nome  d’ Elettrici,  mentre  j 
non  dall'elettro,  ma  gli  veggiam  provenire  prin¬ 
cipalmente  dal  vetro  ,  ed  in  così  fatte  proprietà  f 
troppo  inferiore  al  vetro  fi  è  qoxiofciuto  ogni  ah? 

tro 
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tto  corpo.  Con  tutto  ciò  parlerò  anch’io  come  gli 
altri  fanno,  e  riterrò  i  vocaboli  introdotti,  e  ricevu¬ 
ti.  La  noftra  lingua  per  altro  nè  pure  Elettro  ufa- 
va  dire  co’Greci,  nè  Succino  co’Latini,  ma  Ambra 
con  gli  Arabi. 

Ben  fapete,  che  fi  è  ora  prefb  a  praticare  quelle  et 
perienze  in  forma,  che  più  comoda  riefce,  e  più  atti¬ 
va;  a  quella  però  io  mi  fono  per  lo  più  attenuto  .  Ve¬ 
ramente  affai  più  che  co’ tubi,  fi  ottiene  con  cilindri, 
o  globi  fatti  girare  fopra  ordigno  fimile  in  parte  all* 
tifato  ? dalle  donne  per  incannare,  benché  affai  più 
grande,  mafficcio,  e  fermo,  mettendo  il  vetro  nel  luo¬ 
go  del  rocchetto,  e  facendo  che  una  corda  da  violone 
cello  incrocicchiata  abbracci  la  ruota,  effuno  degl’in- 
caftri  del  globo.  Quello  mulinello,  ch’or  fi  dice  ma- 
china  elettrica,  viene  ad  effer  appunto  1*  ifteffo,  che 
fu  rapprefentato  già  dal  voftro  bravo  Hauksbee,  ben¬ 
ché  non  meffo  allora  in  opera  fe  non  per  produr 
luce  in  aggirato  globo  di  vetro  .  Se  ne  vede  il  di- 
fegno  nella  tavola  fettima  de’fuoi  Efperimenti  Fifico- 
mecanici  touchìng  lìght ,  and  Elettri  city  \  fe  non  che 
ha  di  più  la  chiavetta  ,  perchè  cercavéifi  principal¬ 
mente  di  vedere  il  lume  nel  Vacuo.  Il  vetro,  che 
fi  può  ufar  cilindrico,  o  sferico,  non  debb*  effer  lot¬ 
tile,  perchè  nell’azione  non  crepi.  C’è  chi  crede 
poteri!  evitar  tal  rifehio,  intonacandolo  per  di  den¬ 
tro  con  pece,  o  altra  materia  refinofa:  ma  mi  rag¬ 
guaglia  da  Roma  il  Sig.  D.  Agoftino  Ruffo  Vero- 
nefe,  che  facendo  girare  con  molta  forza  un  bel- 
{icone  di  Boemia,  tutto  incroftato  interiormente  da 
fui  di  pece  Greca,  è  feoppiato  con  impeto  grande, 
fpargendoì  in  pezzetti  minutiffimi,  ed  ha  fatto  fo- 
noro  ftrepito  con  empier  di  faville  la  ftanza  tutta» 
Il  fu  dd  etto  è  Machinifta  ingegnofo,  deputato  però 
per  l’efperienze  in  Sapienza,  dove  Talto  intendi- 
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mento  del  noftro  fommo  Pontefice ,  che  ogni  ge¬ 
nere  di  Lettere  gufta,  comprende,  e  promuove,  ha 
inftituita  una  lettura  di  Filofofia  fperimentaie  .  Il 
cafc  de’ vetri  Scoppiati  è  avvenuto,  quando  con  ec¬ 
cepiva  violenza,  e  troppo  a  lungo  giravafi .  Par  dun¬ 
que  provenga  dal  calore  eftremo ,  e  dalia  fomma 
rarefazione  dell’  aria  interna ,  onde  facendovi  un 
piccolo  sfiatatoio,  tal  pericolo  dovrebbe  toglierli  ,. 
Ma  nei  crepar  de’ vetri  altre  ragioni,  ed  altri  acci¬ 
denti  poffono  aver  parte. 

Troviamo  che  non  ogni  vetro  ugualmente  ferve. 
Tienfi  che  operi  meglio  il  più  netto  e  chiaro,  po¬ 
tendo  anche  la  qualità  delle  ceneri,  ed  il  modo  del 
raffreddamento  diverfificarne  il  potere.  Un  cilindro 
ho  io  di  Venezia  foderato  nel  di  dentro  di  cera¬ 
lacca,  col  quale  il  Signor  Boffaert  Fiammingo  ha 
fatte  vedere  alquante  efperienze  elettriche  alla  Cit¬ 
tà  di  Verona;  ed  ho  un  globo  alquanto  allungato, 
che  fu  portato  di  Francia,  verdaftro  ma  puro,  col 
quale  così  nudo  il  Signor  Caftelnuovo  Milanefe  al¬ 
tre  ne  fece  vedere  alla  Città  di  Milano  :  effendo 
quello  molto  groffo ,  quando  fi  vuol  accelerare  ,  fi 
rifcalda  prima  col  fuoco.  Alquanti  ne  ho  altresì  di 
Venezia,  che  operano  all’ ifteffo  modo,  benché  per 
avergli  voluti  grolfi  fi  rifcaldino  affai  più  tardi.  Ma 
vi  dirò,  che  uno  ne  ho,  affai  prima  della  venuta 
d’alcun  foralliero  efperimentatore  lavorato  in  forna¬ 
ce  di  Verona,  con  qualche  diligenza  bensì,  ma  pu¬ 
re  di  vetri  rotti,  il  quale  benché  abbia  più  difetti, 
fa  pur'  anch’effo  nientemeno  degli  altri  due,  il  che 
prima  niuno  volea  indurfi  a  credere.  Così  in  altre 
Città  fi  è  trovato  fervir  molto  bene  il  lor  vetro  natio; 

Non  ho  falciato  di  provar  cilindri  d’  altre  mate¬ 
rie,  come  di  varj  legni,  ed  uno  ancora  di  pece  in¬ 
corporata  con  matton  petto,  ma  non  fe  n’è  vedyta 
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operazione  alcuna.  Avendone  però  fatto  coprir" uno 
di  cera  dafigillare,came  fece  già  F  Hauksbee,  da  quel» 
lo  nel  roteare  effetti  elettrici  fi  fono  fpiccati,  aven¬ 
do  prodotte  anch’effo  fcintille,  benché  affai  langui¬ 
damente  in  paragon  del  vetro:  nè  con  quelle  fi  può 
mai  far  fuoco,  come  vedremo  appreifo  fi  fa  col  vetro» 
La  novità  praticata  ora  qui  nel  modo,  confitte  nel 
tenere  pretto  il  vetro  che  gira  una  tavoletta  di  lat¬ 
ta,  fopra  la  quale  vien  afeorrer  Finfiulfo,  che  quin¬ 
ci  fi  diffonde,  e  paffa  a  ciò  che  alla  latta  fi  attacca. 
Ci  attacchiamo  grotta  filo  di  ferro,  divifo  in  lunghi 
pezzi,  che  vengono  a  formare  quafi  catena  ,  qual 
fi  prolunga  a  piacere .  Sopra  la  tavoletta  gli  efperi- 
attentatori  ttranieri  hanno  introdotto  di  mettere  tre 
cannoncini  pur  di  latta,  quali  fi  apprettano  al  vetro, 
e  pare  ne  ricevano,  e  ne  trafmettano  F  effufione » 
Perchè  non  FofFendan  toccandolo ,  e  perchè  ci  tta 
però  qualche  cofa  che  formi  continuità,  fi  attornia¬ 
no  le  lor  bocche  con  poca  guarnizione  d3  oro  ,  o 
d’argento,  qual  fi  fa  toccare  il  vetro»  Ma  con  fare 
un  cannon  folo  di  maggior  bocca,  e  terminante  in 
acuto,  e  con  altre  pruove  mi  fono  accertato  ,  che 
non  vien3altramente  a  incanalarli  F effluvio,  come 
forfè  ha  creduto  il.  primo,  che  i  tre  tu  hi  ha  metti 
in  ufo,  ma  dentro  e  fuori  ugualmente  fi  attacca  a 
i  folidi  che  trova,  e  gli  feguita» 

Ho  fatto  mettere  in  vece  di  latta  un5  atte  ,  e  la 
virtù  puri  è  apparita  ma  affai  debilmente:  alquanto- 
più  tenendovi  in  cambio  un  foglio  di  carta  :  poflovi 
un  mattone ,  fi  è  manifeftata  fe  bene  con  poca  for¬ 
za,  e  molto  meno  pollavi  una  tavoletta  di  marmo» 
Quello  nuovo  modo  di  accogliere  gli  effluvi  elettrici, 
e  d 3 indirizzargli  per  una  linea  con  catena ,  che  fi 
può  prolungare  ad  arbitrio,  e  dalla  quale  fi  elettri- 

<zà!  quanto  con  effa  coniunica5  ha  fatto  cambiar  faccia 
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a  quatte  efperienze  >  ha  dato  facilità  di  farne  mol¬ 
te  non  prima  penfate ,  ed  ha  fatto  fcoprire  belle 
particolarità  prima  occulte  .  Non  fi  potea  di  grati 
lunga  conseguir  tanto  da  i  tubi  >  e  nè  pur  da  i  glo¬ 
bi  ifolati,  ac  quali  per  altro  fogliono  fernpre  rimet¬ 
terci  gli  Scrittori  anco  più  recenti. 

Gli  effetti  non  fi  dimoftrano>  fe  non  fi  tiene  fui 
vetro  che  gira  la  mano:  ben*  qualche  volta  ho  ve¬ 
duto  faltellar  le  foglie  appoggiandovi  folo  un  dito» 
La  mano  debb?effere  ben  aficiutta,  quantunque  fi  ap¬ 
poggi  inguantata,  pur  che  il  guanto  fia  ben’afciutto> 
e  netto  y  maffimamente  s’è  bianco  .  Ho  veduto  gli 
effetti  ancora,  benché  alquanto  più.  fiacchi,  tenen¬ 
do  fiotto  il  vetro  in  vece  della  mano*  un  cufcinetta 
di  pelle,  a  bambagie ,  o  carta  :  più*  deboli  ancora 
^tenendovi  drappo  di  fiera,  o  lana. 

Ma  poiché  opera  il  noftro  mulinello  così  vigore* 
lamento,,  ho  avuto  curiofità  di  vedere,  fe  accoppian¬ 
done  due  d*  ottima  ftruttura  ,  e  facendo,  cadere  io- 
pra  Pifteffa  catena'  P influenza  dell’  uno^  e  l’altro  , 
gli  effetti  fi  raddoppiaffero.  Ma  veramente  li  due  non 
hanno  fatto  niente  più  ,  che  P  un  di  effr  fi  face  fife 
Abbiamo  provato  ancorala  far’  operare  le  due  machi¬ 
ne  una  contro  l’altra  fu  P  ifteffa  catena  con  che 
gli  effluvii  doveffero  ineontrarfi,  ma  non  fe  n’è  cc~ 
nofeiuto  effetto  particolare  ,  o  diverfità  veruna .  Si 
c  altresì  fatto  ufo  di  cilindri  molto  più  grandi  de-* 
gli  ordinar),  nè  per  quefto  abbiam  faputo  oonfeguh 
re  di  veder  P  elettricità  accrefciuta  .  Ma  perchè  fi 
tenea  comunemente,  che  facendo  girar  quattro  ve¬ 
tri  in  vece  d’uno  con  una  fai  ruota  „  maraviglie  fi 
vedrebbero  molto  maggiori ,  e  le  forze  elettriche 
anelerebbero  troppo  più  avanti;  di  quello-  parimene 
te  ho  voluto  accertarmi  con  Pefperienza..  E’  fama* 
che  chi  ha  fatto  in  varj  luoghi-  lavorare  un  firn-ile 
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ordigno  abbia  incontrate  molte  difficoltà  ,  e  non 
abbia  ottenuto  di  veder  girare  i  vetri  con  facilità  , 
e  con  uguaglianza.  Io  fono  flato  in  ciò  molto  più 
fortunato,  mercè  l’ingegno,  e  TinduAria  del  mio 
Sig.  Seguier ,  che  voi  vedette  in  mia  compagnia  do¬ 
dici  anni  fa  in  Inghilterra  .  Egli  ha  trovato  modo 
accomodare  un*  altro  cilindro  vicino  al  foiito ,  e 
di  mettere  fopra  gli  altri  due  ,  onde  aggiunto 
un  cerchietto  alla  ruota  per  far  luogo  ad  un*  altro 
incavo,  con  due  fole  corde  rotano  tutti  e  quattro 
con  velocità  ad  arbitrio,  e  quafi  con  la  fteffa  facilità, 
leggerezza,  che  fi  facea  girare  un  vetro  folo .  So¬ 
pra  la  prima  tavoletta  di  latta  fe  ne  mette  altra  fi* 
mile,  che  comunica  co'due  cilindri  fuperiori,  e  con 
la  catena.  Ora  fatte  con  quello  bell’ordigno  tutte  le 
pruove  poffibili,.  non  fi  è  potuto  confeguir  più  di 
prima,  nè  altri  effetti  fi  fon  veduti,  che  li  prodotti 
da  un  vetro  folo  .  Vera  eofa  è*  che  qualche  volta 
par  di  offervare  alquanto  maggior  prontezza1  nell* 
accendere  ,  e  lume  alquanto  più  vivo ,  e  più  lar¬ 
gamente  fparfo.  Ma  ficcome  altre  volte  ciò  non  fi 
offerva ,  e  ficcome  il  più  ed  il  meno  da  varie  ah 
tre  ragioni,  ed  accidenti  può  nafcere,  così  non  poh 
fiam  Affare ,  che  il  moltiplicare  ì  vetri  aumenti  a 
proporzione,  e  cambi  il  valore  dell* elettrica  attività. 
Allora  ciò  fi  conseguirebbe ,  che  con  più  vetri  fi 
otteneflero  effetti  di  maggior  clàffe  ;  come  a  dire  3 
che  fi  accendeffe  quello,  che  con  un  folo*  non  fi 
può  accendere,  o  non  fi  portaffe  con  un  folo  la  vir¬ 
tù  elèttrica  in  tanta  diftanza  quanta  con  quattro  a 
o  con  dieci  fi  porta  ;  ma  nulla  dì  queflo  avviene  > 
nè  punto  fi  verifica. 

Primo  degli  effetti  è  quello,  che  fi  fuol  chiama* 
re  attrazione,  e  ripulsione  de’corpetti  più  leggeri. 
Ponendo  fogliette  d’orpello  fu  la  tavoletta*  il  girar 
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del  vetro  le  mette  in  agitazione»  e  veramente  anzi 
che  le  attragga  5  o  le  tefpinga»  le  fa  andare  all’àl- 
tQ-,  e  le  fparge  :  il  che  molto  più  vivamente  avvie¬ 
ne  »  fe  fi  ftende  fopra  di  ette  una  manoso  una  frut¬ 
tiera-,  o  altra  cofa  ..  Balletto  poco  differente  fanno 
la  fenicia  »,  le  limature  »,  i  bricioli  di  varie  fpezie  i 
©vunque  fotto  illmigo* filo- di  ferro  fi  prefentino  mo¬ 
vimento  fanno  ;  ma  più  fenfibilo  fotto  le  piccole 
verghe,  che  fi  fogliono  far  pendere  dalla  catena  », 
e  aliai  maggiore >  fe a  qpe’ferri  fi  appicca  una  pal¬ 
la  di  qualunque  materia  »  Chi  velette  godere  il  più; 
vago  di  quefti  giuochi,,  fofpenda»  ed  accomodi  per 
lungo  nel  fondo  di  due  de'ferri  pendenti  una  can¬ 
na  di  vetro,  o  grotto  battone  del;  medefimo,  poi  ci 
metta:  fotto  quantità  delle  folite  foglie  d2  oro  .  Gi¬ 
rando  il  globo,  fe  bene  in  molta  diftanza  »  le  vedrà 
tumultuare  immediatamente,  ed  alzarli  in  frotta,  le¬ 
vandoli  -fino  al  tubo  con  varietà  »  e  vaghezza  ;  per¬ 
che  alcune  volate  rapidamente  a  baciarlo,  torneran¬ 
no,  con  ridetta  fretta  al  fuo  luogo,  e  fenza  arredar- 
fi  faranno  più  volte  di  nuovo  ridetta  giuoco;  altre  fi 
getteranno  fuori,  e  fi  difperderanno  ;  taluna  re¬ 
nerà  attaccata  al  vetro  »  alcune  fi  uniranno  in  co* 


lònna»  o  fi  fermeranno,  in  linea  una?  fopra  l'altra; 
e  talvolta  ne  refterà  qualcuna  m  aria  ferma ,  quali 
dubbiofa  tra  due  forze,  che  chiamino  a  diverfa  par¬ 
te,  L’iftefiò  accade,  quando  tenendo,  chi  da  fu  la 
pece  una  fottocoppa  con  così  fatti  minuzzoli  »  al¬ 
tri  ci  ftende  fopra  la  mano»  un  tondo»  o  altra  cofa, 
E  fe  'in  vece  gli  fi  ftende  fopra  la  tefta,  fi  arriccia- 
no,  e  fi  levano  ritti  i  capelli,  quafi-  volefler  fuggire, 
Oftervò  il  De  faguliers  nel  fuo  *  Corfo  dì  Fmfofia 
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fpef  intentale ,  che  porte  le  foglie  d’oro  fra  due  ripa¬ 
ri,  il  tubo  presentato  fra  l’uno  e  l’altro  non  le  ti¬ 
ra  a  fe  che  a  fei  once  di  diftanza,  dove  Senza  que¬ 
lli  le  tirava  a  un  piede,  o  due  ..  Il  medefimo  avea 
di  paffaggio  avvifato  I’  Hauksbee  .  Ma  è  molto  più 
importante,  che  porte  nel  fondo  d’un  peccherò,  il 
girar  della  ruota  non  le  commuove  punto  ,  e  nè  pur 
fi  commuovono  qualunque  cofa  per  di  fopra  fi  pre- 
Centi:  tanto  ho  più  volte  Sperimentato.  Di  più  ho 
porte  le  foglie  in  tazzetta  di  vetro  non  più  alta  che 
un'oncia,  con  la  qual  piccola  Sponda  non  ^impe¬ 
direbbe  punto  fagitazion  loro;  poi  ho  fatto  copri¬ 
re  ,  e  ferrar  bene  la  tazza  con  lamina  di  vetro  at¬ 
taccata  con  cerafpagna  •  Fatto  allora  roteare  con 
tutta  forza  il  globo ,  le  foglie  fon  rimafe  immo¬ 
bili  ,  nè  F  influffo  ha  trapaffate  punto  le  pareti 
di  vetro,  nè  la  coperta  :  ma  all’ incontro  prefentato 
per  di  Sopra  un  tondo  di  metallo,  o  una  mano,  fi 
fono  inquietate  affai,  facendo  sforzo  per  follevarfi: 
e  meglio  che  la  mano  aperta ,  le  chiama  a  Se  ^  -e 
te  conduce  un  dito,  che  fi  accorti  alla  coperta  -,  e 
Copra  di  effa  fi  aggiri.  Non  fa  dunque  argine  il  ve¬ 
tro  al  trapaffare  di  quello  Spirito  ;  ed  all’ incontrò 
lio  veduto  più  volte  fargli  argine,  e  trattenerlo  del 
tutto,  un  velo,  o  un  foglio  di  carta  frappofto,  non 
giovando  ancora  il  foracchiarlo  ,  ed  aprir  la  ftrada 
con  molti  buchi. 

La  virtù  di  operare  alcun  poco  Copra  i  leggeri  mi¬ 
nuzzoli  ,  ognuno  fa  effer  comune  a  infiniti  corpi 
di  varie  fpezie ,  quando  vengano  ben  fregati  ;  ma 
nel  vetro  Singolarmente  per  rotazione  firopicciato 
una  feconda  facoltà  fi  fcuopre  di  produr  luce  .  e 
fuoco.  vSiccome  ddla  calamita  fi  portone  ridur  le 
maraviglie  a  tre  darti,  direzione,  attrazione,  e  coma- 
locazione,  cosi  a  tre  parimente  pofliam  ridurre  quefe 
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le  del  vetro,  attrarre,  accendere,  penetrare.  De5 
Fosfori  molto,  e  da  molti  è  flato  fcritto,  in  che  ha 
riportata  la  palma  il  Signor  Giacopo  Beccari  ,  che 
nel  fuo  elegante*  e  dotto  libro  tanti  ne  ha  di  nuo¬ 
vo  fcoperti  ,  ed  ha  illuftrata  così  utilmente  quella 
materia.  Ma  non  fi  può,  cred’io,  fperar  mai  dive-* 
dergli  più  lucidi,  e  più  durevoli  di  quelli,  che  per 
quella  via  fi  producono.  Tal  virtù  incomincia  a  ma¬ 
ri  ifeftarfi  preffo  il  cilindro  che  gira;  perchè  fotto  la 
mano  che  il  preme,  e  da  i  lati,  dov’è  imbuffolato 
con  pece,  quando  il  luogo  fia  ofcuro,  globetti  fi  veg« 
gon  di  lume  ,  che  perfiltono  finché  dura  il  moto  „ 
La  tavoletta  poi  eh* è  dinanzi,  e  la  catena  per  quan¬ 
to  è  lunga,  ed  i  fili  di  metallo  che  ne  pendono,  e 
le  palle ,  e  quanto  la  catena  tocca ,  facoltà  in  un  mo¬ 
mento  acquetano  di  far  nafeere  o  fcintille  ,  o  pie* 
cole  ftrifee  ,  e  raggi  di  chiara  luce  ,  fe  ,un  dito  ,  o 
fe  altro  corpo  ci  s’accofta.  Il  raggio  fcocca  con  forza, 
e  fcricchiola,  o  Aride,  arrivando  nel  punto  ifielfo  a 
ciò,  che  s’  accofia ,  e  alla  latta  ,  o  al  ferro  .  Se  fi 
applica  metallo,  come  tondo  di  Aagno  ,  e  meglio 
fe  d’argento,  non  fenza  ftupore  di  chi  è  prefente, 
è  più  vivo,  e  più  replicato,  e  durevole  il  lume, 
e  più  fenfibile  il  crepito  .  Se  fi  accofia  orizontal- 
mente,  più  ftrifee  veggonfi  ,  che  fempre  proce¬ 
dono  oblique.  Lampeggia  affai  meno  per  un  tondo  di 
porcellana,  e  fe  fi  tocca  con  verga  di  vetro,  o  con  ce¬ 
ra  ,  o  fevo  fa  fcintilla  morta .  In  altro  afpetto  ancora 
comparifce  lume,  perchè  dove  cofa  comunicante  con 
la  catena  termina  in  punta,  o  in  angoli,  ed  anche 
fe  il  ferro  fteffo  della  catena  ha  qualche  rottura  , 
Ivi  non  favilla,  o  ftrifeia  ma  fi  forma  un  bel  fioc¬ 
chetto  cji  luce  •  Facendo  toccar  la  catena  a  una  fpa- 
da,  fi  vede  fubito  il  fiocco  alla  fua  punta,  e  meglio 
ancora,  e  replicati,  e  più  grandi  fe  due  ferri  fe  nc 
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^tnno  unitamente  pendere  „  Ma  quefti  fiocchi  fono» 
impotenti  ,  nè  con  elfi  veruno  fpirito  fi  può  accen- 
dere  ;  anzi  toccandogli  fi  trovan  freddi ,  o  tali  paio* 
no  per  vento  che  portan  feco  ,  il  qual  corre  alle 
eftremità  lungo  i  ferri  .  Di  quello  benché  fepfibii 
vento  è  mirabile,  come  non  vale  a  impedire,  che 
le  punte  non  tirino  a  fe  le  foglie ,  e  i  fili ,  fe  lor 
fi  prefentano. 

Se  la  catena  in  qualunque  fito  tocca  paviménto, 
o  muro,  e  fe  vien  folamente  prefa  in  mano  da  chi 
co’ piedi,  o  con  altra  parte  il  tocchi,  fubito  fi  ren¬ 
de  inerte  ,  e  non  fa  più  nulla .  Anzi  fe  una  fola  pa¬ 
glia  fi  mette,  che  tocchi  bene  muraglia,  e  catena, 
tanto  balla,  perchè  quella  fi  renda  impotente  «  E 
da  notare  ancora,  che  fe  nel  globo,  o  cilindro  ag¬ 
girato  fi  tocca  dal  vetro  il  legno ,  nel  quale  è  im« 
bulfolato;  o  fe  la  pece,  con  cui  di  qua,  e  di  là  fi 
ferra,  ha  qualche  buco,  per  cui  l’effluvio  paffi  nel 
legno,  l’effetto  è  molto  più  lento,  e  debole  «  Uo¬ 
mo,  o  donna  elettrizati  che  fiano,  acquiftan  facol¬ 
tà  di  attrarre,  e  di  dar  fuoco  con  qualunque  parte 
del  corpo,  ed  anche  co’veilimenti ,  fe  non  fonò  al¬ 
largati,  ed  allontanati  dal  corpo-  Eiccrrìzato  inten¬ 
diamo  chi  comunica  con  la  catena,  e  fenza  toccar 
terra  ne  riceve  f  influito.  Perchè  non  tocchi  terra, 
e  perchè  l’elettricità  non  fi  fventi ,  con  vie-agli  te¬ 
nere  i  piedi  dentro  una  caffetta,  che  abbia  nel  fon¬ 
do  pece  in  copia:  con  quello  tutto  fi  àfficura  .  Po¬ 
llo  (opra  tavolar»  coperto  di  pece  un  clavicembalo, 
ed  avvivato  da  filo  di  ferrò  elettrico  j  ai  tocco  dna 
dito  dava  fcintille  ne’ talli,  ne’bifcheri,  nelle  corde, 
e  negli  angoli  della  calta  .  Ha  P  iftelta  virtù  pari¬ 
mente  il  folfo,  ed  altre  materie  refinofe  ;  L*  ha  il 
vetro  altresì,  onde  anche  ftando  fui  vetro ,  reitera 
dettrizato*  impedendo  anch’ elfo  lo  fcorrere  della 
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virtù  lino  a  terra .  Elettrizando  r  acqua  in  un  bic* 
chiere,  di  che  parlerò  apprettò,  ho  fperimentato  , 
che  non  è  neceffario  metterlo,  fu  la  pece,  benché 
il  tavolino  ftia  fui  pavimento;  il  piede  del  bicchie- 
re  è  {ufficiente  ad  arreftare  ,  terminando  il  proce¬ 
dere  ,  e  il  calar  più  baffo  deirelettrifmo.  Ma  il  con¬ 
trario  avviene  altre  volte;  perchè  avend’io  provato 
a  formar  qualche  parte  della  catena  con  cannelli 
di  vetro,  quelli  non  hanno  impedito  punto,  talché 
la  catena  e  nella  parte  anteriore ,  e  nella  fuffeguen- 
te  dava  fuoco  come  prima .  Non  fi  verifica  adunque 
fempre  che  i  corpi ,  «juali  per  fregamento  acqueta¬ 
no  d’elettrizare,  non  fien’ atti  a  comunicar  r  elet¬ 
tricità.  Anzi  toccati  i  cannelli  fletti,  rii pondono  con. 
favilletta  benché  efangue ,  e  così  fanno  fe  fi  attac¬ 
cano,  facendogli  pendere  dalla  catena.  In  vece  di 
vetro  polla  per  lungo  una  pertica  di  legno,  ha  pur 
fatto  qualche  cofa,  ma  debilmente.  La  perfona  re¬ 
tta  Slmilmente  elettrizata  fe  in  vece  di  tenere  i  pie¬ 
di  fu  materia  re  finofa ,  gli  terrà  alti  da  terra  fopra 
cordoni  di  Seta.  Anco  la  feta  tronca  il  commerzio, 
ed  interrompe  il  tranfito  non  meno  della  pece.  Per 
tagliar  però  ogni  comunicazione  della  catena  con 
muri  ,  o  altra  fimi!  cola,  convien  tenerla  fempre  boia¬ 
ta,  raccomandandola  dove  occorre  a  qualche  foftegno 
con  cordoni  di  feta,  perchè  fe  farà  canape,  o  lino, 
è  rotto  rincanto,  non  meno  che  fe  la  linea  di  fer¬ 
ro  toceaffe  la  muraglia  .  Ho  fatto  interrompere  il 
ferro  con  una  ftrifcia  di  feta,  e  la  catena  è  Subito 
divenuta  invalida  dalla  feta  in  là.  All’incontro  co¬ 
pertane  una  piccola  parte  con  attortigliarla  di  feta, 
T influenza  non  fi  è  arenata  punto,  ma  lungo  il  fer- 
jro  ha  trapalato.  *  ' 

Oli  adunque  comunica  con  la  catena ,  ed  è  Se¬ 
parato  dal  pavimento ,  acquifta  le  proprietà  della  ca¬ 
tena 
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tena  Aetta  >  onde  non  (blamente  attrae  fili  >  e  foglie,, 
ma  fe  altri  appretta  un  dito  a  qualunque  parte  del 
fuo  corpo,  ne  cava  feintilla ,  o  raggio .  Pochi  anni 
fono  fi  facea  veder  ciò  con  fofpendere  un  ragaz¬ 
zo  in  aria ,.  perchè  accollandogli  il  tubo*  fregato  a1 
piedi,  ufcivan  faville  dalla  fronte:,  così  mi  fu  fatto 
vedere  a  Torino,  dove  la  Regia  Università  di  quanto 
per  efperienze  può  occorrere  è  molto  ben  correda¬ 
ta,  e  dove  il  rarittimo  talento  di  S.A.R.  il  giovinetto 
Duca  di  Savoja  anche  quella  fpezie  di  Audio  a  ma¬ 
raviglia  penetra,  e  illufira:  ma  ora  troppo  più  fi  con- 
feguifce  con  valerfi  della  ruota.  Nè  quefi©  è  mero 
Fosforo  ,  e  impotente  luce ,  ma  fi  può  dir  veramen¬ 
te  fuoco,  perchè  fe  fi  fa  cadere  fopra  un  cucchiaia 
di  fpirito  di  vino  ben  rettificato,  lo  accendere  tan¬ 
to  più  fe  ne  infiammano  altri  fpiriti  refi  per  arte 
Chimica  a  ciò  maggiormente  difpofii.  Si  fa  però  per 
ifcherzo  ,  ch'altri  con  maraviglia  fufciti  tal  fuoco  con 
la  punta  del  nafor  per  la  feintilla  che  accofiandovi  il 
(cucchiaio  ne  prorompe.  Qualcuno  de’foraAieri  fperi- 
mentatori  ha  fatto  pompa  dell Raccendere  con  le  fa¬ 
ville  della  catena  candela  pur*  allora  fpenta  ,  ma 
ciò  con  rifealdamenti,  e  con  aiuto  d’olio  di  latto,  a 
di  qualche  fpirito ,  e  fempre  con  difficoltà  ,  ed  in#- 
certezza  .  Ma  a  noi  veramente  riefee  di  accender¬ 
la ,  e  di  riaccenderla  in  un  batter  d’occhio  ,>  fenza 


aiuto  r  e  fenza  preparativo  alcuno  ;  e  non  folamen- 
te  con  la  catena,  ma  non  fenza  fiupore  di  chi  mi¬ 
ra,  accollando  o  dito,  ©  metallo  alla  mano,  al  na» 
fo>  a  qualunque  parte  di  perfona  elettrizata,  ed  an¬ 
che  a  gli  abiti  fuoi,  purché  non  fiano  dalla  vita, 
dalle  membra  d^Aanti.  L’abbiamo  parimente  acce- 
fa  a  una  palla  d’avorio,;  e  con  terra,  con*  antimo¬ 
nio  ,  con  Bifmuro ,  e  con  più  altre  fode  materie. 
Ayv^mpa  il  lume  nell' accollare  che  fi  fa  o  dito ,  o 
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ferro»  purché  fra.  effo  »  ed  il  corpo  con  mano  -fér* 
ma  fi  tenga  lo  lloppino.  Accendiamo  parimente  a 
un  fiore  *  ch'altri  abbia  in  mano;  e  ciò  »,  che  non 
fappiamo  venuto  per  anco  a  veruno  in  mente»  Pac- 
cendiamo  a  piacere  con  V  acqua  fredda  ...  Facendo 
che  s’immerga  in  bicchiere »  o  in  bacino  pieno  d’ac¬ 
qua  un  de’ferri  pendenti  della  catena»,  al  girar  del¬ 
la  ruota  l’acqua  rimane  elettrizata»  e  però  ali5  ap« 
predarvi  una  mano3  o  altro;  che  fia»  la  tenuiffima 
fiammella  fi  genera  »,  e  crofcia  ..  Da  quella  facciam 
che  prontamente  fi  allumi  fiaccola,  fia  di  cera  fia 
di  fevo»,  poco  innanzi  ammorzata»  con  maraviglia  » 
e  piacere  di  chi  vede  forger  fuoco  dall’acqua.  Così 
ci  è  avvenuto  con  vino*  e  latte,,  non  già  con  olio0 
Dall’acqua  fiam  paffati  al  ghiaccio ,  e  con  effo  pu¬ 
re  ci  riefce  facilmente  il  medefimo»  quando  fia  toc* 
co  da  ferro  procedente  dalla  catena  .,  E  con  tutto 
ciò  non  ci  è  riufcita  ancora:  d 5 accendere  la  fioppa, 
anzi  nè  pure  la  polvere  da  fchioppo»  nè  Pefca»  nè 
il  folfo  e  nè  pure  di  rifcaldare  così;  fatte  materie 
con  quelli  raggi  alcun  poco  .  Ss  altri  bagnerà  abbon¬ 
dantemente  la  polvere  d’olio  di  faffo>;  overo  d’otti¬ 
mo  fpirito  di  vino,  arriverà  a  farla  prender  fuoco, 
ma  quel,  che  s'accende  allora  dalle  noftre  fibilan- 
ti  ftrifce»  è  la  fpirito,  e  dalla  fiamma  di  quello  do¬ 
po  affai  tempo:  la  polvere.. 

Poiché  ho  fatta  menzion  dell’acqua,  altra  curio- 
fa  offervazione  riferirò.  Fatto:  entrare  in  fecchia  cP 
acqua  polla  fu.  la  pece  »,  ed  clettrizata  per  coma» 
nicazione  con  la  catena»,  un  fotti!  fifoncino  di  ve¬ 
tro  »  in  modo  che  chiamata  l'  acqua  all’altra  hoc* 
or  col  fiato  »,  poffa  formare  una  piccola  fontana  » 
Ichizza  il  getta  unitove  raccolto  .  Ma  fe  li  fa  gU 
far  la  ruota»  in  uns  filante  tu  vedi  quei  ch’era  un 
Allo  folo»  dividerli  in  moltiffimi»  e  minuciffimi  »  che 
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ranno  in  oltre  alquanto  più  alti,  e  tu  vedi  V  acqua 
fpargerfi  *  e  con  ben  milk 

TLampìllettì  [frugare  il  fuol  di  filile. 

Se  cefla  il  rotare, immediatamente  torna  l’acqua  in  un 
corpo  folo;  fe  ripiglia', con:,  ugual  prontezza  torna  affot- 
tigliata  a  dilatarli..  Tale  inffantanea  mutazione  fi  vede 
altresì ,  s’  uomo  non  elettrizato  afferra  la  catena,  e  la 
lafcia.  Fili  di  refe, e  catenelle  di  maniglia  d'oro  ho  ve¬ 
duto-  fimilmente  aprirfi,  ed  allargar  fi,  allontanando  fi 
Tuna  dalT  altra,  quando  ci  fi  fa  piover  fopra  1*  influffb 
elettrico.  Per  un  filo  dì  refe  attaccatoalla  linea  di  ter* 
ro,  e  fatto  venir  nell’acqua  d’ un  bicchiere  ,  è  paffato 
in  efla  tanto  elettrifmo,  che  groflb  filo  di  bambagia 
ne  veniva  attratto  in  diftanza  di  quattri  once,  talché 
baciava  l’acqua,  il  vetro,  e  il  refe  medefimo „ 
Gioconde  vedute,  e  graziofe  apparenze  c’è  mo¬ 
do  di  procurarfi  con  quelle  machine  .  Non  parlerò 
delle  ftelle  di  metallo  a  più  raggi ,  che  fanno  vede¬ 
re  tanti  lumi  quante  fon  punte,  o  che  fitte  girare 
attorno  formano  un  luminofo  cerchio  0  Ma  faceanfi 
una  mattina  alcune  pruove ,  per  vedere  effetti  elet¬ 
trici  nel  Voto.  Stando  la  mia  machina  pneumatica 
fopra  la  pece  ,  e  comunicando  con  la  catena  ,  av¬ 
venne,  ch’altri  accoftafle  la  mano-  alP  un  de’  Tuoi 
piedi  ,  eh*  eflendo  fparfo  d’ indoratura  ,  s’ illuminò 
rapidamente  fino  alla  cima .  Tanto  ballò  per  farmi 
conofcere  ciò,  che  fi  può  in  quello  negozio'  cavar 
dall’  oro;  Il  conobbi  ancora  per  una  camiciuola  di 
drappo  d’oro,  ch’altri  avea.  Fatte  però  indorar  tavole 
con:  difegno,  ed  apprelfate  alla  catena,  al  girar  della 
ruota,  fi  è  veduto  brillare  dal  baffo  allaltof  quafi  un  ri¬ 
camo  fparfo  di  belliflimo,e  dolce  lume.  E  quello  è  nul— 
la  in  paragon  di  quello,  che  ho  in  animo  di  tentare, 
fe  n’avrò  agio,  e  tempo:  perchè  moltiplicando  le  li¬ 
nee,  ed  i  ferri,  movendo  opportunamente?  e  faceti- 
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dogli  battere  in  lìti  adattati,  fi  dovrebbe  ad  ifiia  voce 
addobbar  di  luce  una  piccola  ftanza  di  tavole  a  quefla 
fine  preparata,  vivificandone  la  volta  ancora .  Il  muli¬ 
nello  con  la  fua  ruota  fi  terrà  fuori,  ed  occulto,  perchè 
non  apparifca  l’ arcano  »  Potrebbefi  ancora  far*  ufo; 
di  ciò  in  una  feena  ..  L*  inargentatura  dà  vaghili!- 
mi  globetti  anch’effa ,  e  fa  anche  P  oro  falfo  ,  ma 
fi  fparge  meno.  Ladiffufione  delle  rifplendenti  pun» 
te  tanto  va  in  alto,  quanto  in  baffo .. Sul lifcio  non 
fi  moltiplica,  ma  ben  fi  attacca,  e  fi  diffonde  a  gli 
orli ,  e  fui  punteggiato .  Avvertir  conviene  fopra 
tutto,,  che  una  catena  non  dà  fe  non  un  raggio  al¬ 
la  volta,  benché  quello  ampiamente  fi  propaghi  * 
onde  molto  artificio  in  quello,  fatto,  ci  vuole  ... 

Ora  pafferò  a  raccontarvi  ciò,  che  ho  veduto  dii 
appartenente  alla  terza  proprietà,  che  fi  è  in  quell9 
ultirn5  anni  fcoperta  nella  forza  elettrica ,  cioè  dh 
penetrare  nel  corpo  umano,  e  degli  animali.,  e  di 
agire  internamente,  e  gagliardamente  fopra  i  ner¬ 
vi,  e  fopra  gli  umori.  Quando  fi  accolla  un  dito  al¬ 
la  latta ,  alla  catena,  a  qualunque  corpo  elettriza- 
to  ,  ed  anche  all*  acqua  ,  nell’ ifleffo  tempo:  che  la 
fcintilla  fluide,  il  dito  rifente  dolore, parendo  di  fen- 
tirfi  ftirare  il  fuo  tendine:  e  non  il  dito  fole ,  ma 
alle  volte  fi  fente  trapaffar  fino*  al-  gomito  la  lima¬ 
tura,.  e  ali’  altro  braccia  ancora  .  Che  fe  fi  prende 
una  moneta,  una  tabacchiera o  altra  cofa  in  ma¬ 
llo,  e  con  effa  fi  tocca,  tanto  e  tanto  tal  fenfazio* 
ne  alla  mano  arriva,  ed  accollando  bacchetta  di  fer¬ 
irò  alquanto  da  lungi,  pure  il  polfo  ne  rifente.  Uo¬ 
mo  elettrizato,  tocco  che  fia ,  fa  Tempre  fentir  pun¬ 
tura  ,  qual  però;  fente  ugualmente  anch*  effo  :  chi 
gli  sVappreffa,  trova  che  con  ogni  fua  parte  fubito 
ferifee,  e  picca.  Scaltri  lo  vuoi  baciare* con  difguflò 
fi  arretra  ^  perchè  nell’  appreffarfi  nxolefla  purità  if 
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ributta.  Volendo  odorar  fiori,  che  fiano  in  ampólla 
tenuta  da  chi  è  fu  le  refine,  uom  fi  fente  ribattere  da 
favilla,  che  ferifce,e  penetra.  Che  fe  a  un’elettrizato 
altri  dà  la  mano,  ed  altri  a  quello,  e  cosi  fucceffiva- 
mente  in  gran  numero,  purché  niuno  tocchi  terra  * 
tutti  ugualmente  le  proprietà  mede  (ime  acquiftano. 

Altra  mirabilità  è  fiata  ultimamente  riconofciuta. 


Si  fa  entrare  un  filo  di  ferro  pendente  dalla  cate* 
na  in  caraffa  di  vetro  piena  d’acqua,  e  fi  fa  tene¬ 
re  in  mano  a  perfona,che  ftia  non  già  fu  le  caf- 
fette,  ma  in  terra.  Facendo  girar  la  ruota,  fe  co- 
(lui  con  l’altra,  o  con  qualunque  cofa  tenga,  toc¬ 
ca  leggermente  la  catena,  fente  in  quell’ filante  una 
violenta  convulfione  nella  mano  che  ha  rampolla* 
ed  in  tutto  il  braccio,  e  non  meno  anche  nell’ al¬ 
tro.  Che  fe  molti,  principiando  da  chi  tien  l’acqua*, 
fi  danno  mano  in  femicerchio  quando  Tùltimo  toc¬ 
ca,  fegue  il  medefimo,  e  nel  punto  ifteffo  tutti  fen- 
tono  l’urto,  e  il  crollo  del  primo,  benché  taluno 
più ,  e  talun  meno  .  Circonda  adunque  fubito  tutti 
que’  corpi  co’lor  vediti  ancora  1* influito,  e  trapaf- 
fa  ciò  non  ottante  qual  lampo.  Poffo  qui  aggiungere* 
come  ofcurando  la  ftanza,  fe  fi  tocca  co’ diti  la  ca¬ 
raffa,  be’ lampi  di  luce  fi  veggono  dentro  di  effa;  e 
quando  fegue  lo  feotimento ,  uno  più  grande  ne 
forge,  e  fe  l’acqua  in  quello  fi  verfa  fopra  una  ma¬ 
no,  fi  vede  rifplender  tutta.  E*  da  notare  ancora, 
che  i  molti,  quali  anche  in  lunghiffima  fila  dando- 
fi  mano  ,  vengono  a  partecipare  dello  feotimento 
di  chi  tien  la  caraffa ,  non  fi  poffono  però  veramen¬ 
te  dire  elettrizati,  perchè  pofando  in  terra,  nè  dan¬ 
no  luce,  nè  attraggono. 

Pofciachè  adunque  tale  elettricità  penetra  nell’in- 
trinfeco  de’noftri  corpi,  e  delle  lor  parti,  ed  opera  fpe- 
^ialmente  fu  le  fibre  nervofe; e  pofciachè  è  fiato  offer- 
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varo,  che  produce  alterazion  di  polfo  s  onde  può 
anche  fu  gli  umori  ,  non  è  da.  dubitare  ,  che  del 
bene  >  e  del  male  produr  non  poffa  nella  falute,  e 
che  l’arte  Medica  non  poffa  contra  alcuni  mali  fari¬ 
ne  qualche  ufo  un  giorno.  Tremori,  e  languidezze 
fi  fon  vedute  confeguirne  in  qualche  perfona  ma¬ 
le  affetta;  in  altre  all’ incontro  rinfraneamento  di 
forze  ,  e  di  fpiriti  .  I  belticidii,  che  fi  fon  divulgati 
per  elettrifmo,  fon  favole»  Ho  fatto  bere  vino  elet- 
trizato  a  palio,  e  non  fe  n?  è  veduto  effetto  fenih 
bile  alcuno.  Sopra  di  quello  da  voi ,  che  nel  gran 
mondo  di  Londra  fete  l’oracolo  delia  Medicina  * 
attenderò  di  fèntire  che  debba  crederfi.  Fra  tanto 
nuovo,  ed  infigne  efempio  vi  riferirò  di  rifanamen^ 
to  feguito  per  quella  via  in  male  lira vagan tiffi m o  » 
Famofo  era  in  quelle  parti  il  Sonnambulo  di  Vi¬ 
cenza,  cioè  Giovan  Battilla  Negretti,  Staffiere  del 
Sig.  Marchefe  Luigi  Sale  »  Quelli  dall’  età  d’  undi¬ 
ci  anni  fino  alla  prefente  di  34,  nel  mefe  di  Mar¬ 
zo  ,  e  parte  d’  Aprile  è  flato  fempre  fottopollo  ad 
effer  prefo  intorno  alle  due  della  notte  da  fonno 
inoperabile,  per  cui  fi  mette  a  federe,  e  poco  do¬ 
po  fi  leva ,  operazioni  facendo  di  vario  genere,  che 
cT altro  nottambulo  non  li  fono,  ch’io  fappia,  inte- 
fe:  perchè  operando  parla  a  propofito  di  ciò,  che 
fa,  chiede  ciò  che  fa  di  meftien,  cerca  chiavi,  ed 
apre  con  effe,  e  benché  in  quel  tempo  non  abbia 
ufo  della  villa,  come  nè  pur  dell’udito,  nè  del  gu- 
Ho,  fe  trova  la  chiave  turata,  la  batte  contra  il  pa¬ 
vimento ,  e  fe  ciò  non  balta,  corre  a  cercar  d’uno 
ftecco,  e  con  effò  caccia  ciò,  che  s’era  introdotto. 
Prende  ancora  la  torcia,  e  la  piega  per  accenderla  a 
un  lume,  che  in  certo  fito  fi  tiene;  con  effa  pare  ac¬ 
compagni  chi  parte  dalla  converfazione,fa  riverenza, 
par  V  ammorzi  »  e  la  riporta  a  fuo  luogo;  chiede  da 
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mangiare,  e  mangia,  ma  fenza  conofcer  che  ;  di¬ 
manda  danari  in  preftito,  fi  fa  cambiar  monete,  ben* 
chè  fenza  diftinguerle,  efce  di  cafa  con  effe,  va  all8 
offeria,  chiede  all’ olle  del  fuo  buon  vino,  al  quale 
è  molto  dedito,  e  bee  >  reftando  però  ugualmente 
contento  dell*  acqua  .  Se  non  ha  moneta ,  chiede 
tempo  fino  al  dì  feguente ,  e  torna  a  cafa  alle  fue 
incombenze  .  Per  quanto  fi  chiami ,  o  punga ,  o 
fcuota,  non  fi  fveglia,  ma  ben  fi  rifcuote  fubito  fpruz- 
dandogli  acqua  in  vifo  .  Non  mi  eftendo  di  più  , 
perchè  buone  defcrizioni  vi  mando  di  quello  fatto* 
che  fono  fiate  gli  anni  fcorfi  ftampate-  Si  rifcuote 
tutto  fianco,  e  debole,  e  per  qualche  tempo  qua¬ 
li  ftupido.  Varie  fpezie  di  rimedj  fono  fiate  polle 
in  ufo ,  ma  tutto  in  damo  ,  e  più  torto  con  detri¬ 
mento  ►  Ora  il  Signor  Marchefe  fuo  padrone,  ch’è 
buon  Filofofo  *  e  delie  efperienze  fi  diletta  Ango¬ 
larmente*  fi  è  penfato  che  giovar  doveffe  P  elettri* 
zarlo,  e  P  ha-  fatto  per  gradi  fino  alio  fcotimento 
maggiore  della  caraffa.  Efeguito  ciò  più  volte  nell* 
ora,  in  cui  dovea  prenderlo  il  fon  no,  già  dalle  pri¬ 
me  fere  ha  dormito  quetamenee  fenza  veruna  del¬ 
le  folite  bizarrie,  e  non  più  di  una  mezz’ora,. fve- 
gliandofi  da  fe;  e  dopo  otto  giorni  non  fi  è  nè  pu* 
re  addormentato  più  fuor  di  tempo,  e  ha  poi  dor« 
mito  la  notte  tranquillamente.  Tanto  avvila  il  Ca¬ 
valiere  con  fue  dotte  lettere  .  E®  verifimile  ,  che 
Panno  venturo  a  primavera  qualche  tocco  ancor 
ne  rifenta ,  ma  minor  di  molto ,  e  che  replicando 
Pifieffo  rimedio,  refii  i-ifanato  del  tutto. 

Ora  qtialch3  altra  efperienza  ,  ed  offervazione  vo¬ 
glio  participarvi  ancora,  che  a  quelli  fenomeni  in 
generale  dà  qualche  lume  .  Voi  ben  fapete  quanto 
fi  defideri  di  rilevare,  fino  a  qual  lontananza  pof- 
fan  correre  le  forze  elettriche.  Sapete,-  che  il  voftro 
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Sig.  Cray  ne  fece  vedere  l’attrazione  in  diftanza  di  88q 
piedi,  e  che  il  Sig.  du  Fay  arrivò  fino  a  1x50.  Quell" 
infigne  Fiìoiofo  me;  le  fece  vedere  un;  giorno  nell" 
Orto  Regio  de’  Semplici  eftefe  a  lunghiffimo  tratto, 
benché  allora  fi  operaffe  folamente  con  tubi,  e  lun¬ 
go,  una,  fune  ,,al  termine,  della  quale  fi!  appiccava 
una  palla-,  d’avorio.  Ma  ora  co’nuovi  mulinelli  vi  di¬ 
rò,  che;  le  abbiam  vedute  qui  felicemente  procede¬ 
re  fin’ oltre  a:  due  mila  piedi ,  e  non  folamente  agi¬ 
tando  i  minuzzoli  „  di  che  folamente  fi.  trattava  al- - 
lóra,  ma,  producendo,  faville,  e  raggi,  e  penetran¬ 
do  fino;  all’ òffa,, al.  che  allora,  non.iì  penfava.  Il  Sig, 
Conte  Andrea;  Gazola  >  che  ha-  il  merito  d’aver  pur’ 
ora  inventata';  una?  machina,  ed!  un;  modo-di  pian¬ 
tar  le  travi,,  che  riparano  gli  argini! del  noliro  fiu¬ 
me,  il!  piùi  utile,,  ed:  il!  più  femplice  dell qualè  non, 
lì  è  veduto,  ancora:  in.  neifuna  parte  ,.eflendolì  mol¬ 
to,  invaghito,  dell'efperienze  elettriche ,  e  non  me¬ 
no  di!  lui  la;  Sign. .  Con  te  lTa  Guarientr  fua  con  forte, 
hanno  fatto  portare,  la  lor  machina  elettrica  a  un’" 
Orto,  di.  lor,  ragione,. che  fa  una. dèlie  principali  de¬ 
lizie  di  quella?  Città .  Situata  quella  in  una.fala,  ,fi  è 
fatto»  correre  ihgrolfo  filo  di  ferro  fino  al  fondo  d’uno 
llradone,. lunghezza  di  122  pertiche  indi  girando, 
trapaHar  la  larghezza;  del!  recinto,,  e  voltando  anco¬ 
ra  in  altre  due-  prefe.  tornare  all’ iltelfa  fala ,  tenuto 
fempre  alto,,e  lontano.»  da:  muri  ,  o  piante  per  via 
di  cordice Ile, e  a  quelle  raccomandato  il  ferro  con  cor¬ 
dóni  di!  feta .,  Tutto?  è!  fiato  efeguito? per  quantità  di 
perfone  con  fiamma  pulitezza, , ed  indufiria.  Ora  l’ef¬ 
fetto  è  fiato  ,,  che  nel!  terminar  della:  linea ,  dopo 
2.178  piedi?  Veronelli  di  viaggio ,,  che  fono  2268.  9, 
dii  Parigi ,  e  2410;  6.  dii  Londra,,  la  catena  ha  fatto 
vedere  l’ attività:  medefima  ,  che  ha  nel  fuo  princi¬ 
pio,  Apprelfandòvii  mano  ,  o  metallo  ha  date  fcin- 
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tille  tali  »  che  fe  ne  fono  beniffimo  allumate  can¬ 
dele  poco  prima  eflinte.  La  puntura,  la  fcófla,  la 
convulfione  o  toccando ,  o  tenendo  la  caraffa ,  e 
dandoli  mano,  li  è  provata  la  medefima.  In  diftan- 
za  di  30  piedi  vidi  già  fare  accenfioni  per  via  di 
fpecchi  parabolici  :  ne  parlai  nelle  Olfervazioni  Let-  tom.  t-  f 
terarie.  Il  Porta  propofe  «un  modo  di  accendere  in  %llt 
qualunque  diftanza,  e  non  Solamente  nel  cono,  ma 
in  tutta  la  linea  ;  ed  il  Cavalieri  fpiegò  come  tal 
linea,  abbruciente  in  infinito  poffa  intenderli*  Ma 
ora  noi  reggiamo  una  fpezie  .d’infinità  limile  non 
in  fpecolazione  ma  in  :atto,o 

Particolari  offervazione  abbiam  fatta  fopra  ciò,  che 
parmi  dovea  éffere  il  maggior  frutto  del  condurre 
V  elettricità  per  tanto  fpazio;  cioè  di  conofcerne  la 
celerità.  Ottimamente  :fi  è  ciò  confeguito ,  con  far 
ritornare  la  catena  nell’ifteffa  fala,  ov’  era  piantata 
la  machina.  Si  è  veduto  adunque  non  fenza  ftupo- 
re,  che  Fra  *1  fecondo,  e  il  terzo  giro,  che  fa  la  ruo¬ 
ta,  vuol  dire  in  due  minuti  fecondi  non  ben  com¬ 
piuti  di  tempo,  accollando  un  dito  preffo  il  ter¬ 
mine  della  linea,  favilla  apparifce,  onde  tutto  il  gi¬ 
ro  dall*  elettricità  è  già  corfo  .  Anche  per  rilevare 
la  celerità  del  fuono  gran  tempo  fa  con  molto  pia¬ 
cere,  e  non  fenza  frutto ,  in  vece  di  prender  due 
termini  ,  e  dar  fegni  con  lumi ,  io  feci  delle  pruo- 
ve  in  fito,  dove  ritornava  il  fuono  ond8  era  partito, 
perchè  ribatt  a  l’eco  prontamente  da  un  giogo  di 
monti  per  alquante  miglia  .  Abbiamo  adelfo  con  si 
lungo  tratto  imparato  ancora,  non  verificarfj. gene¬ 
ralmente,  che  la  diftanza  per  fe  rinvigorita,  e  fac¬ 
cia  crefc  r  gli  effetti;  perchè  la  catena  ha  operato 
ugualmente  e  nel  principio,  e  nel  fine.  Vero  è  ben¬ 
sì,  che  nel  giardino  molto  più  fenfihile  fi  è  prova¬ 
ta  la  convuifione  toccando ,  ma  ricaviam  da  ciò  9 
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che  allo  fcoperto,  e  nell*  aria  aperta  la  forza  fi  fa 
maggiore  . 

Ho  defideraio  di  rilevare,  quanto  fi  eftenda  l’elet¬ 
trica  attività  lungo  la  ilolata  catena  in  larghezza  , 
e  circolarmente.  Accollandovi  una  punta  di  forbi¬ 
ce,  o  fottìi  ferro,  lumicino,  overo  picco!  fiocchet¬ 
to  appare:  ritirando  la  mano  a  poco  a  poco,  va  con¬ 
tinuando  il  lume,  finché  ora  fino  a  quattr’once,  ed 
ora  fin  quafi  a  fei  di  diftanza  affatto  fvanifce  .  Si 
ftende  di  più,  quando  flando  una  perfona  fu  le  caf- 
fette,  fe  le  appreffa  una  fpada,  o  altro  corpo  limi¬ 
le  ,  perchè  lucido  fiocco  fi  è  veduto  allora  in  lon¬ 
tananza  fin  di  due  piedi.  In  vano  però  non  poco 
ho  ftudiato  per  ritrarne  regole,  e  leggi.  Quanto  al 
vetro  che  gira,  la  illimitata  diftanza,  e  la  prodi- 
giofa  velocità,  con  cui  opera,  rende  fuor  del  cafo 
il  confiderare,  fe  operi  in  ragion  duplicata  della  fua 
mole,  o  diretta,  o  inverfa.  Quanto  alla  catena,  fat¬ 
to,  mettere  un  bafton  di  ferro  fei  volte  più  groflb, 
fi  è  veramente  veduto  il  lume  in  maggior  diftanza; 
ma  ora  parea  che  ii  adattafle  al  prodotto  d  Ila  maf- 
fa  moltiplicata  col  quadrato  della  velocità  della 
ruota,  ora  che  all1  incontro,  ed  ora  che  in  propor¬ 
zione  da  ognuna  di  quelle  diverfa  .  Non  c’  è  però 
flato  modo  a  fiflar  nulla,  perchè  Peffetto,  e  lami- 
fura  non  è  mai  collant^,  dipendendo  il  più,  ed  il 
meno  dalle  diverfe  qualità  de’ vetri,  delle  man1*,  del¬ 
le  perfone,  de*  tempi  ,  de*  luoghi  ,  ed  anche  dalla 
diverfa  materia,  o  figura  de*  corpi  preferitati.  Cosi 
nelP  attrarre  ora  in  maggiore,  ora  in  minor  diftan¬ 
za,  per  le  tante  circoftanze  grand*  irregolarità  s’in¬ 
contrano  .  Oftervo  in  più  Scrittori  relazioni  di  più 
ampio  fpazio  .  Da  quella  occulta  eftenèone  di  at¬ 
tività  nafce,  che  fe  la  linea  per  poco  s*  interrompe, 
lafciando  fpazio  voto ,  taP  intervallo  non  pregiudi¬ 
ca  * 
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ca*  e  la  virtù  profeguifce,  purché  dove  il  continuo  ri¬ 
piglia»  incontri,  o  fvarii  di  poco.  Ho  veduto  ciò  per 
due  lunghe  bacchette  di  ferro  quadrate,  e  p  olle  con 
Interruzione  d  alquante  once  fra  loro.  Il  veder  fupe- 
rata  una  difcontinuazione  di  tanto  ipazio,  quanto  a 
cagion  d’efempio  nelle  Tranfazioni  del  1732  fi  riferì- 
fce,a  noi  veramente  non  ha  potuto  di  granlungariu- 
fcire,  onde  non  fonofenza  dubbio  di  qualche  equivoco* 
Nuova  offervazione  ha  dato  comodo  di  fare  la  fo- 
praccennata  lunga  linea  di  ferro  all’aperto.  Il  So¬ 
le  nell’ ore  più  calde  non  ha  impedito  punto,  anzi 
pare  aver  refi  più  intenfi  gli  effetti  :  tuttoché  fia 
folito  di  levare  al  fuoco  la  forza  ,  talché  vidi  già» 
in  un  cortile,  dove  battea  fortemente  il  Sole,  non 
poterli  mai  fondere,  nè  liquefar  l’argento,  per  fof- 
ilare,  e  per  fuoco,  che  fi  faceffe  :  perciò  i  fabbri 
lenapre  lì  cuopron  da  effo;  meffo  carbone  accefo  a 
Sol  cocente,  fubito  fi  eftingue 

Io  poffedo  una  Lente  uftoria,qual  comperai  molte 
anni  fono  a  gran  prezzo,  e  per  ampiezza  può  an¬ 
dare  in  linea  con  le  due  più  famofe  ,  avendo  un 
piè  Veronefe  ,  e  quattr*  once  di  diametro.  Non  è 
come  quelle  d’un  pezzo  folo  ,  ina  fi  compone  da 
due  fpecchi  convelli,  quali  combaciandoci  coattamen¬ 
te,  lafciano  un  voto  in  mezzo,  che  per  un  fòrelli- 
no,  qual  refta  in  alto,  lì  riempie  d’acqua,  o  l’al¬ 
tro  liquore.  Ho  avuta  cu  rio  fi  tà  di  vedere,  fe  il"  fuo 
fuoco  impedifle  1*  elettricità,  e  ammorriffe  la  cate¬ 
na.  Si  è  fatto  però  cadere  fopra  di  effa  quel  cer¬ 
chietto,  in  cui  fi  raccoglie  la  luce  che  trapaffa  de! 
Sole,  talmente  che  il  ferro  fe  n’è  arroventato  ;  ma 
l’attività  di  parte  e  d’altra  è  rimafa  la.  medefima. 
AH* incontro  è  avvenuto  una  volta,  che  Tafle,  pref- 
fo  la  quale  era. la  catena,  fi  è  accefa  ,  ed  ha  fatto 
fiamma»  qual  toccando  il  ferro  ,  ls  ha  fubito  dif* 
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elettrizato;  mentre  per  la  fiamma  è  venuto  a  comu* 
nicare  col  legno,  e  con  chi  llando  in  terra  teneva  il 
legno.  Quello  msha  invogliato,  di  veder  fe  una  torcia 
aveffe  Tillelfa  virtù;  ma  tenuta  ardente  fiotto  la  cate¬ 
na,  quella  ha  date  come  prima  punture,  e  faville.  Al 
contrario  tenutavi  una  lucerna  di  ferro  ,  la  catena 
s’è  influpidita  non  meno  che  dal  fuoco  della  lente, 
diverfa  elfendo  la  natura  della  cera,  e  del  ferro. 

Ho  fatto  il  polfibile  -per  imprigionare  gli  effluvi 
elettrici  dentro  vefciche,  come  veggo  nelle  Tran- 
fazioni  del  1736,  che  fu  fatto  dell*  aria  d’  una  mi¬ 
niera  di  carbon  follile  -,  trafportata  così  fino  in 
Londra ,  Operando  di  vedergli  Slmilmente  avvam¬ 
pare,  mel  Fargli  poi  ufcire  per  piccol  Foro,  al  quale 
foife  apprelfata  la  fiamma  d’una  candela  ;  ma  nè  tu® 
bo  applicato  al  vetro,  e  nel  fine  aguzzo,  nè  il  fen- 
fibil  vento,  che  vien -lungo  1  ferri  pendenti,  ha  mai 
fatto  gonfiar  la  vefcica.  Bensì  con  Facilità  mi  fono 
in  un’altra  curioiìtà  foddisfatto,  afficurandomX,  che 
la  virtù  elettrica  va  con  Tiftelfa  felicità  anche  di  baf¬ 
fo  in  alto  ;  perchè  fatta  tirar  la  catena  dalla  corte 
fu  la  mia  Specula,  ed  attaccatavi  una  -palla  d’  avo¬ 
rio  ,  le  foglie  fi  fon  fu  biro  mefife  in  tumulto . 

Ho  ?; toccato  poco  fa,xom’anco  per  la  fiamma  Te- 
lettri&no  pafla.  Se  ferro  dalla  xatena  pendente  en¬ 
tra  Fra  molte  brage fcintillan  tutte  al  prefentarvi 
d’un  Fplido,  e  con  tal  fcintille  li  accende  la  facci- 
la.  Se  due  Hanno  fu  le  reflue,  o  fu  la  feta,  un  de8 
quali  tenga  una  candela,  e  V  altro  fopra  quella  un 
ferro  ma  più  alto,  quelli  non  citante  la  diitanza  re¬ 
ila  elettrizato  per  l’alito ,  e  ne  reità  col  fumo  chi 
tìen  qualche  cofa  fopra  candeliere  pollo  fu  la  tavo- 
Jetta  di  latta.  Ho  accennato  altresì  quanto  Bene  paf- 
‘fi  If eìettrifmo  per  T acqua.  Ho  meno  un  dito  in  ac¬ 
qua  elettrìzata,  e  pii  fpno  elettrizato  in  modo,  che 
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to  accefe  le  faci*  con  le  faville  dall’altra  mano..  E* 
lèttrizato ,  che  vedi  acqua  Sopra  un*  altro ,  gli  co¬ 
munica  le  Sue  facoltà,  però  debilmente  ,  e  così  fe 
alcuna  cofa  gli  getta ...  Ma  è  mirabile  ,  come  fe  fi 
bagna  il  vetro  che  gira,  non  agifce .-più,- e  pochif- 
fimo,  s’  è  Solamente  umido,*  o  s’ è  umida  la  mano; 
e  fi  guafta.  tutto,,  fe  fi  bagna  un  fole  de5  cordoni  , 
che  tengono  la  catena,,  anzi  la  fola  umidità  dell1  a* 
ria  baita  alle  volte  a  impedire:  e  d’altra  parte  per¬ 
chè  V  elettricità^  corra  felicemente  fino  al !  termine 
di  lunghiflima  corda,  il  miglior  aiuto  è  di  bagnarla 
tutta,  beni  bene  con*  una  fpugna  :  e  da  tal  bagna¬ 
ta  corda  fi  provocano,  folidi  appreffando ,  faville  , 
con  le  quali  candela-  fpenta  ravvivafi  V- 
Bizarraxofa  mi  è  avvenuto  di  vedere  ultimamente. 
Pollo?  un  cucchiaio  d’olio  fopra  piatto  tocco ^  da  ferro 
pendente  dalla:  catena,  e  potante  Sopra.pece,. aF  pre¬ 
sentar  ;fopra:  l’oliò?  una. lefina,  quell’ acutiffima  punta 
l’ ha  Subito  inquietato  gagliardamente,  e  l’ ha  ripieno 
d’  un  minutilfimo  bollimento ,  talché  movendo  in¬ 
torno  la  lefina,  l’olio  ha  Sormontato  gli  orli  del  cuc¬ 
chiaio,.,  e  fi  è  fottratto  fuggendo  fui:  piatto  :  acco¬ 
llata:  fopra1  quello  la  punta,  l’olio  fi  dirada:  Sotto  di 
effa ,  e  fugge ,  «  lafciando;  Scoperto  il  fondo,  che  :  allo¬ 
ra  getta  Scintilla.  Quefto  medefiìno  ,  benché  con  mi¬ 
nor  impeto,  Succede, »fe  Sopra:  Folio  fi  mette  un  di¬ 
to,  /e.  fe  due  diti,  fa  in  due  luoghi.  Ho  oifervato  an¬ 
corai  appreffato  olio  fotto  la  catena,  quella  kr  at¬ 
trae  ad  effa:  attaccandosene  una  llrifcetta,  e  va  sfa¬ 
villando;  meglio  ancora,  fe  l’olio  è  di  fallo  ;  All’in¬ 
contro  fe*  gocciole  d’olio^  fono  attacate: -alla-' *  care* 
na,  girando:  la  ruota  ,  quando  dito  fi  i  accolla1,  o 
ferro,  la1  catena:  Scaccia  da  fe  l’olio,»  e  lo  fa  Schiz¬ 
zare.  Nei  Voto,  e  per  via  di  barometri,  e  di  mercu¬ 
rio  non  ho  veduto  fe  non  quanto  è  già  noto.  Ben- 
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sì  ho  rilevato  3  che  fe  uomo  di  manteca  merenda- 
ta  in  qualche  parte  unto  s’appreifa,  fcemano  gli  elet¬ 
trici  effetti  di  molto.  Dove  per  altro  non  fa  alcun 
danno  il  mercurio  fchietto,  poiché  empiuta  di  mer¬ 
curio  la  caraffa  a  chi  doveafentire  la  fcoffa  grande,  te* 
nendola  in  mano  piena  d’acqua, altra  novità  non  nac¬ 
que,  fe  non  ch’egli  non  provò  (coffa  alcuna  . 

Ma  io  non  farei  mai  fine,  fe  volelfe  raccontarvi 
quanto  in  cafa  mia  s’è  lavorato  per  quello  conto 
e  quanti  efperimenti  fi  fon  tentati.  Più  altri  curio, 
fi  in  quella  mia  patria  non  mancano ,  talché  otto 
machine  elettriche  già  ci  fono  .  E  quanto  fi  è  pa¬ 
rimente  fatto  in  Venezia,  dove  oltre  al  bel  libro  nel 
principio  di  quella  mia  mentovato,  mi  vien  detto*, 
eh’  egregiamente  abbia  di  ciò  trattato  il  Sig.  Dot¬ 
tore  Pivati  nel  terzo  tomo  del  fuo .Dizionario  Scien¬ 
tifico*  che  Ha  per  ufeire.  E  quanto  promoverà  così 
fatte  inveltigazioni  il  Sig.  Marchefe  Poleni ,  tanto 
ricco-di  machine  d’ogni  forte,  e  di  fapere,  e  d’in* 
gegno>  il  quale  ne  tratterà  fra  poco  in  Padova  nel¬ 
le  fue  dimollrazioni  efperimentali  ?  Ma  fopra  quan¬ 
to  in  proposto  di  fenomeni  elettrici  vi  ho  qui  rife¬ 
rito  di  particolare,,  da  voi,  e  dalla  noltra  Reai  So¬ 
cietà  attendo  il  giudizio ,  e  le  ponderazioni  .  Non 
potrelle  credere  r  quanto  viva  mi  redi  nella  mente 
la  rimembranza  dell’  Inghilterra  ,  e  delle  rarità  ve¬ 
dutevi  ,  e  delle  grazie  fingolarilfime  ,  che  da  tanti 
Signori,  e  da  molti  dotti  in  Londra,  in  Oxford,  in 
Cambridge  mi  furon  fatte.  Mylord  Conte  di  Burling¬ 
ton,  moderno  Palladio  voflro*  mi  continua  in  Ita¬ 
lia  ancora  i  fuoi  favori,  avendomi  mandato  prezio-: 
fo  dono  de’ due  fontuoii,  e  nobili  filmi  volumi  con 
molto  vantaggio  dell’ Architettura  da  lui  dati  fuori. 
Voi  che  tanto  volelle  diftinguervi  nell’  onorarmi , 
non  lanciate  di  cOTti&^rmi  Tempre  le  voflre  grazie* 

LET- 
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A  S.  E.  IL  SIG.  MARCO  FOSCARINI  CAVA¬ 
LIERE»  E  PROCURATOR  DI  S.  MARCO. 

Venezia 

C onghietture  f  opra  t  fenomeni  Elettrici  * 

IL  fublime  ingegno  di  V.  E.  che  ei  rinuova  i 
Bembi,  e  i  tant'altri  Patrizii  delle  buone  età* 
non  è  men'atto  a  qualunque  parte  della  Filofofia  * 
che  fia  flato  riconofciuto  dalFaugufta  Patria  all’  I- 
ftoria:-  mi  penfo  però,  che  puramente  per  atto  di 
gentilezza,  e  d’amore  abbia  voluto  indirizzarli  a  aie, 
perchè  diftefamente  dichiari,  coni’ io  creda  fi  pofla 
render  ragione  di  quegli  effètti*  che  nell'efperien- 
2fe  elettriche  ammiranfi..  Veriffimo  è  ciòcche  dice* 
eflèrfi  conosciuto  anche  dagli  Antichi*  come  T am¬ 
bra  ha  virtù  di  attrarre  i  corpieelli  leggeri  .  Anzi 
di  Talete ,  che  ci  vien  rapprefentato  come  il  più  an¬ 
tico  de’Filofofi,  aflerì  Laerzio  con  l'autorità  d’ Ari¬ 
notele,  che  (a)  amo  a  cofe  inanimate  attribuì  l*  ani¬ 
ma  r  avendolo  arguito  dalla  calamita ,  e  dall' ambra  . 
Il  luogo  però  d'Ariftotele*  cui  Laerzio  allufe ,  Sen¬ 
za  menzione  d'ambra  in  oggi  F  abbiam  così  i  (  b} 
Talete  ancora  Sembra  flimajje  l'anima  un  Movente,  men¬ 
tre  diffe  r  aver  ’  anima  la  calamita ,  perchè  muove  il  fer¬ 
ro ■_  Ma  dell*  attrazione  dell5  ambra  menzion  fecero^ 
Platone,  Strabene,  Teofrafto,  Diofcoride,  Plutarco^ 
e  Plinio.  Plinio  efpreflè  ancora  lo  ftrofinamento 

la]  Laer.  In.  ThaF.  initv  A? xaì  Inririct;  <& cmti'v  av-rov 
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che  ci  fi  richiede  :  (  a  )  prefa  la  fòrza  del  calore  per  lo 
ftropicciar  de ’  diti  ,  tirano  a  fe  la  paglia  ,  e  le  foglie 
aride ,  come  la  calamita  il  ferro  Fu  oflervata  la  pro¬ 
prietà  medefima  anche  nel  Gagate,  onde  fi  ha  nell'5 
antica  verjìon  latina  del  Periegete,. 

Strofinato  rapifce  come  l'ambra 
Le  fronde  lievi  (b)D. 

Quello?  Gagate  altro  non  eflere  che  l’ambra  nera  ,, 
la  defcrizione,  che  ne  fa  Plinio  dimoftra;  e  fi  con¬ 
ferma  dall* antico  pur’or  mentovato  ,,  atteftx  che  lo 
dice  (c)  rilucente  di  fplendor  nero », 

Decaduto  P  Impero  Romano  ,  benché  il  Mondoi 
feftafle  per  più  fecolì  imbarbarito  ,  qualche  lume 
anche  ne’ fecoli  di  mezzo  rifulfe  ^  Per  non  dire  di 
Pacifico  Vero  ride  che  neh  nono  fecola  inventò 
l’  orològio  a  ruote  neh  decimoterzo  un  cittadino-; 
d?  Amalfi,  inventò  la  buflola  nautica avendo  fcoper- 
ta  la  virtù  più  Angolare  della  calamita  di  dirigerli: 
fecondo  1  Poli»  In  quell’età  altresì  furono  inventa¬ 
ti  gli  occhiali  in  Tofcana  yr  come 4  fece  vedere  il  Re¬ 
di;  e  pofierior  dì  poco  fu  Tufo  d’una.  fpezie  di  mi-, 
crofcopio  ,,  poiché  offervai  già  ,  che  ne  dà  qualche 
fenno  il  vecchio  Romanzo- Francefe  de  la  Rofe  nel 
principio  del  1300,- e  ne  parlò  non  come  dì  cofa 
nuova  il  Rucellai  nelPApiò  Nuove  notizie  afpetto 
da  quell5  Opera  ,  in  cui  ella  fa  vedere  in:  quante 
cofe  a  tutti  precedeffero  i  Veneziani  ingegni.  Ma 
nel  decimofefto-  fecolo  coltivandofi  già  aflìduamen- 
te  ogni  fpezie  di  lettere,  Filofofi  non  mancarono, 
che  (opra  i  corpi  attrattivi  Audio  facefiero  partico¬ 
lare  ...  Si  diftinfe  fra  gli  altri  il  Porta,  quale  il  Sig0> 

J  /.  i?*  c.  Attritu  digitfirnnr  accepta:  caloris  attrahant  In  fe.. 
j^aleas-j  &  folia  arida  ,  ut  magnes  fertilità  . 

(  C):  Attrita  rapir  hic  tencras  ,  ceti  fuccina  frondes  » 

[r]  f  .  ,  praefulget:  nigro  fp.lencUr-e  Gagaces  . 

Dot- 
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Dottor  Bianchi  nell’erudita  fua  Rotila  de' Lincei  af¬ 
ferma  poterft  dire  Me  eh  ante  &  Expe  rimeritali*  phi~ 
lofophiae  inftì tutor  primu*  :  un  libro  fcriffe  de  mirabi¬ 
li  hur  Magneti* .  L’Accademia  de’ Lincei  fu  là  prima* 
che  per  coltivar  le  Scienze*  e  di  Soggetti  in  quello 
fceltiflìmi,  fofle  inftituita ,  e  compofta  .  Fu  di  quel 
numero  anche  il  Galileo,  che  tante  cofe  in  terra,  e  in 
Cielo  feoperfe;  e  che  alle  più  recenti,  ed  ora  unica¬ 
mente  celebrate  Teorie  apri  la  ftrada,  e  fonimi niilrò  i 
fondamenti.  Ma  coloro,  che  nel  fecolo  del  1600  a 
indagare  le  naturali  attrazioni  fi  rivollero ,  trovaro¬ 
no  prima  d’altro,  che  non  l’ambra  folamente,  ma 
molte  gioie  -,  i  vetri1,  la  cerafpagna  ,  e  non  pochi 
altri  corpi  di  tal  virtù  fon  dotati  .  Molti  ne  furono 
annoverati  da  Guglielmo  Gilberto  Medico  Inglefe, 
e  dal  Padre  Cabeo  Gefuita  Ferrarefe,  e  dal  Boile, 
e  dall’Accademia  del  Cimento.  Quell’ Accademia  fu 
la  prima  in  Europa  ,  e  forze  T  unica ,  che  unica¬ 
mente  per  attendere  alla  filofofia  fperimentale  fi  er- 
gelfe.  Fu  eretta  in  Firenze  l’anno  1657,  e  dieci  an¬ 
ni  dopo  diede  fuori  i  Saggi  dì  naturali  esperienze  , 
ne’ quali  due  capitoli  fono  impiegati  per  Esperienze 
intorno  all ’  Ambra ,  e  ad  altre  S}ftanZe  di  virtù  EleU 
trica.  Continuazione  di  tale  fpirito  fperimentacore 
apparilce  in  quelle,  che  fi  fecero  con  lo  fpecchio 
uìlorio  dei  Granduca  fopra  le  gemme,  e  le  pietre 
dure,  efatta  e  nobil  deferizion  delle  quali,  avend’ 
io  avuta  forte  molt’  anni  fono,  che  mi  veniffe  in 
mano,  la  mandai  fubito  al  noftro  Sig.  Apofiolo  Ze¬ 
no,  che  con  fommo  piacere  la  diede  fuori  nell' ot¬ 
tavo  tomo  dèi  fuoGiornal  di  Venezia.  Col  fuo  Spec~ 
chio  ufìr  'o  molte  cofe  infegnò  il  Cavalieri  ,  e  a  gran 
numero  d’efp;  rimenti  fece  ftrada  con  più  invenzio¬ 
ni  il  Torricelli,  ma  fingolarmente  con  quella  dell’ 
argentovivo,  e  co’ barometri,  e  termometri,  che  tan- 

V  z  ta 
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ta  parte  hanno  occupata  della  Filofofia .  Il  gufto 
deirefperimentare  par  che  barlumaffe  in  Italia  fi- 
no  a* tempi  di  Dante,  e  fi  ftimalfe  già  fonte  di  co- 
nofcenze: 

Da  quefta  infanti  a  può  diliberarti 
Efper  lentia ,  fe  già  mai  la  pruovi , 

Cb'ejfer  fuol  fonte  a  i  rivi  di  voftr' arti. 
u  1‘  TVr  [pecchi  prenderai  &c< 

Ma  per  quanto  fpetta  precifamente  all*  efperien- 
ze  ,  di  cui  or  fi  tratta  ,  in  quello  fecolo  rari  inge¬ 
gni  in  Inghilterra,  in  Francia ,  in  Germania  han¬ 
no  portata  la  lor  curiofità ,  e  la  lor  diligenza  tan¬ 
to  più  avanti,  che  nuova  faccia  ha  prefo  quefta  ma¬ 
teria  ,  e  di  fenomeni  affatto  nuovi  la  Filosofia  fi  è 
arricchita.  Quello  di  dar  lume,  e  fuoco  non  dee  cre- 
derfi  fofle  attribuito  all’ambra  anche  dagli  antichi, 
pu,u.c.  per  leggerli  in  Plinio,  che  Filemone  ait  fiammam 
ab  elettro  reddi\  perchè  intende  quivi  di  chi  vi  ap¬ 
piccava  il  fuoco,  onde  dice  poco  dopo,  accenfum 
s*  teed<e  modoy  ac  nidore  flagrai ,  e  dice  anche  Tacito, 
De  mou  in  modum  t<ed<e  accenditur .  Buone  edizioni  di  Plinio 
gmi.  portano  ancora  non  che  Filemone  ait  y  ma  che  ne* 

Più  tolto  potrebbe  far  così  credere  Plutarco, 

•  at'  ove  fcrilfe  :  /’ elettro  ha  qualche  cofa  d'igneo ,  e  di  (pi¬ 
ra  bile.  Ma  proprietà  troppo  più  mirabili  fi  fon’  ora 
manifeftate  per  lo  ftrofìnare  tubi,  e  globi,  e  cilin¬ 
dri  di  vetro,  il  vedere,  e  V  ammirar  le  quali  è  in 
oggi  comune  a  tutti ,  ma  il  renderne  ragione  ,  e 
lo  fpiegarne  il  modo,  non  fo  fino  a  qual  fegno  fpe- 
rar  fi  pofTa . 

Dirò  in  primo  luogo,  eh1  io  tnen  d’ogn’altro  fon* 
atto  a  ciò,  perchè  nella  Fifica  ho  fempre  porto  più 
cura  per  imparar  gli  effetti  ,  che  nello  fpecular  le 
ragioni.  Gli  effetti  fon  fatti,  e  le  ragioni  fon  paro¬ 
le  .  Quando  altri  ha  veramente  feoperte  proprietà  * 

pri- 
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prima  ignote  di  qualche  corpo  naturale  ,  ha  trova¬ 
ta  una  verità,  quale  è  di  gran  piacere  il  conofcere, 
e  che  può  efler*  utile  nella  vita.  Ma  quando  col  fuo 
ingegno  ne  viene  ad  affegnar  le  cagioni ,  non  c'i 
apporta  che  un  {oggetto  di  difputa,  non  mancando 
chi  fubito  le  impugna,  e  quali  di  ciafcuno  differen¬ 
ti  effendo  i  penfieri.  Aggiunga,  ch’io  bene  fpef- 
fo  non  fo  reftar  pago  di  ciò,  che  tant’altri  appaga: 
a  me  non  paion  caufe  que’nuovi  termini,  e  quelle 
ingegnofe  efpreffioni,  che  in  certo  modo  li  ricevon 
comunemente  per  caufe  .  So  che  i  moderni  a  ra¬ 
gion  celebrati  maeftri  nobilmente  dichiarano  per 
via  di  principi!  ogni  cofa:  ma  a  me  ammirator  per 
altro  de' loro  ingegni,  e  dei  lor  fapere  ,  per  la  te¬ 
nuità  del  mio  talento,  dove  di  Filìca  fi  tratti,  fem- 
bra  dopo  aver  letto  di  rimanere  nell’  ifteffa  ofeuri- 
tà,  e  nell’i&effa  incertezza  che  per  l’ innanzi .  So 
in  oltre  benilfimo  quanta  fede  acquetino,  e  con  quan¬ 
ta  paflione  fi  abbraccino,  e  fi  propugnino  le  dottri¬ 
ne  ,  quando  vengono  prefentate  con  la  maeftà  del 
difficile,  e  con  la  fuperchieria  dejl’ofcuro.  Con  tutto 
ciò  per  quanto  appartiene  all’ intrinfeca  notizia  del¬ 
la  natura,  e  all' intendere  i  fuoi  modi  d'operare, 
e  le  vere  cagioni ,  io  mi  attengo  interamente  all’ 
infegnamento  dell1  E  cele  Pialle .  Mundum  tradìd;t  -di- 
fputationì  eorums  ut  non  inveniat  homo  ,  quod  operatus 
efi  Deur:  ed  ho  per  certo,  quod omnium  operum  Dei 
nullam  pqffit  homo  invenire  Rationem  eorum ,  quee  fiunt 
fuh  Sole  ^  &  quanto  plur  laboraverit  ad  quoenndum ,  tan¬ 
to  m;nuf  inventati  etiamfi  dixer  t  fapienr  fe  noffe ,  n  n 
poterti  reperire.  A  coloro,  che  tutta  la  coftruzione  dell’ 
Univerfo,  e  tutte  le  parti  della  natura  con  fui*  co- 
nofeenza  abbracciar  fi  credono,  e  le  ragioni  inten¬ 
derne  intrinfeche,  io  ricorderei  felamente  il  detto 
in  Giob,  Ecc.e  Deus  magnus  vincens  feientiam  noftram : 

e  l’al- 
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e  1’  altro  poco  dopo  :  Indica  mihi  ,  fi  nofti  omnia » 
in  qua  via  lux  habitat  >  &  tanabrarum  quis  locuf  fit . 
Non  credo  già  che  dobbiam  per  quello  tralafciar 
di  fpeculare,  e  d’inveltigare  anche  quel  poco,  che 
fi  può  fperar  d’intendere  delle  cagioni  ;  ma  credo 
che  dobbiam  contentarci  di  que* barlumi,  che  a  noi 
fon  permeili,  fenza  lufingarci  troppo,  fenza  voler- 
ne  dedur  troppo ,  e  fenza  portar  le  fpiegazioni  trop¬ 
po  al  minuto.» 

Ora  poiché  arrifchiar  mi  debbo  a  qualche  fpiega- 
zione  dell’ elettriche  novità ,  io  noi  farò  afferman¬ 
do,  ma  proponendo,  e  fempre  dubitando,  e  non  ol- 
trepalfando  que’limiti,  fino  acquali  qualche  ficuro  , 
e  non  immaginario  lume  ci  ficorti.  Ha  molti,  e  moiri 
anni  (cioè  affai  prima  che  degli  Bcclefiallici  ftudj 
mi  folli  invaghito  ,  per  li  quali  ogn’  altro  ho  poi 
lafciato  da  parte  )  che  meditando  io  ,  unicamente 
per  mia  propria  curiofità ,  e  foddisfazione  ,  fopra 
quell* uni verfal  complelfo,  che  di  tante,  e  cosi  dif¬ 
ferenti  foltanze  compone  la  gran  machina  dell*  U- 
niverfo,  per  generai  principio  delle  mie  i livelli g a- 
zìonì  mi  prefiggeva  il  dividere  i  corpi  naturali  in 
due  fommi  generi ,  fiotto  V  uno  o  V  altro  de’  quali 
forza  è  che  vengano  tutti  a  comprender  ! ,  imper¬ 
ciocché  o  viabili  fono,  o  invifibiìL  Non  le  fole  fpi- 
rituali  folla nze,  delle  quali  la  fantafia,  che  non  fa 
dipingerà  fe  non  materia,  e  figura  ,  non  ha  vera¬ 
mente  idea,  fi  rendono  impercettibili  all’occhio  u- 
mano ,  Forfè  acciocché  la  nollra  mente  non  abbia 
fcufa  fe  ripugna  a  credere  la  fpiritualità,  perchè 
non  fi  fcuopre  a  gli  occhi ,  volle  il  Greator  fupre- 
mo,  che  d’infiniti  corpi  Ila  pieno  il  Mondo,  i  qua¬ 
li  benché  materiali,  per  la  lor  minutezza  non  com« 
parifcono,  nè  a  verun  microfcopio  fi  fvelano;  e  fe 
bene  molti  di  loro  a  qualch*  altro  fenfo  fi  manife- 

flano. 
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fiano ,  alla  poteftà  vifiva  rimangono  però  nafcofi  . 
Primo  luogo  in  quell’  ordine  tengono  gli  effluvii  , 
e  l’aria.  Lafciando  di  confiderare  h immenfo  fpazio 
fino  alle  fidile  e  rifiringendomi  alla:  nofira  terra  > 
dirò  che  da  tutt’ i  corpi,  fien  grandi  o  piccoli,  du¬ 
ri  o  molli,  fiolidi  o  fluidi,  animati  o  inanimati  , 
inviabili  emanazioni  prorompono.  Riluce  quella  ve¬ 
rità  anche  nelfioflervare,,  come  da  ognuno  in.,  tale 
o  in  tal  maniera  tentato >, qualche  odor  traspira.  An¬ 
zi  ho  trovato  chi  tiene,  altro  non  efler  Paria,  che 
un’aggregato  d’effufioni,  dalle  quali  l’atmosfera  ter- 
reflre  riempiali.  Forti  fon  però  le  ragioni  per  cre¬ 
dere  ,  che  corpo  particolare  ,  e  da  gli  altri  diverto- 
pur  ila  e  che  in  elfa:  gli  effluvii.  nuotino  :  la  fua 
grand’ elafticita  Io  conferma.  Pareva  a  me, -quando 
in  quelli  pen fieri  aggiravamo  che  la  filolbfia  confi¬ 
tte  lfe  principalmente  in  fupplire  all’ impotenza  de¬ 
gli' occhi,,  e  in  cercar  di  fcoprire,  di  efaminare,  e 
di  conofcere  anco  quell’ immenfa  parte  d’enti  ma^ 
teriali,  che  non  fi  vede.. 

Fra  quelli  più  fenfibile,  più  manifello,  di  attività 
maggiore,  e  fopra  tutti  gli  altri  maravigliofo  fi  ren¬ 
de,  ciò  ch’efce  invifibilmente  dalla  calamita;  e  in 
tal  linea  impariam’ora ,  che  fi  può  mettere  anche 
ciò,  che  fi  è  trovato  modo  di  fpremere  Angolarmen¬ 
te  dal  vetro.  Quelle  due*  foftanze  ci  fanno  più  d’o- 
gn’  altra  conofcere  la  realtà,  e  l’impercettibile  attivi¬ 
tà  di  quegli  occulti  corpicelli,  che  non  fi  veggono. 
Troppo  inferiori  fono  gli  effetti  dell’ambra,  e  di  tutfi 
altro  t  La  calamita  ci  prefenta  un  compleffo  di  ma¬ 
raviglie..  L’adattarfi  da  fe  al  Meridiano,  e  il  fituar- 
fi  con  le  punte  verfo  i  Poli  ;  ili  dar  virtù  ad  un’ 
ago  di  ferro  di  dirigerli  a  un  punto,.,  ch’è i  sl remo¬ 
to  ;  il  participargli  tal  virtù  col  fidamente  toccar¬ 
lo^  e  pacarvi  fopra;  il  torglida  col  ripaffar  la  ma- 
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no*,  e  la  pietra  all*  indietro  ;  V  attrarre  il  ferro,  e 
quel,,  eh’ è  più,  cosi  tenacemente  ritenerlo;  il  co¬ 
municar  tal  forza  al  ferro  medèfimo,  e  faria  palfar 
d’uno  in  altro;  P anelar  fermamente  a  un  polo,  e 
fuggir  prontamente  dall5  altro  ;;  il  non  impedirli  la 
fua  facoltà  da  qualunque  cofa  che  fi  frapponga  , 
fon  miracoli  della  natura,  che  riempiono  di  flupo* 
re  chi  gli  olfervavd-tanto  più  chi  ben  gli  confide¬ 
rà  .  Parrebbe  ,  che  la  divina  Pfovidenza  avefle  vo¬ 
luto  umiliar  così  gl’intelletti  noltri,  ed  infegnarci, 
non  fapendò  d’una  piccola  pietruzza  render  ragio¬ 
ne,  che  fe  vogliamo  parlar  con  fincerità,  veramen¬ 
te  inconclùdente  non  fia quanto  è  da  credere  ci 
lufihghiamo  ih  vano  allora  che  al  favor  d’  arbitra¬ 
rie  parole,  pretendiamo  di  fpiegar  tutto,  anzi  d*à- 
ver  comprefe  del  lift  e  ma  dèi  Mondo  le  intrinfeche 
ragioni  .,  Nelle  antiche  ,  e  modèrne  fpiègazioni7  di: 
tali  effetti  una  cofa  operò  oflervabile,  cioè  cbè  tan¬ 
to  varie  effendò,  e  fra  fe  contrarie  fe  dottrine,  in 
quello  punto  generale  gli  autori  convengon  tutti  ^ 
che,  quaf  ne  fia  il  modo,  feguano  per  via  d’  in¬ 
cognite  evaporazióni .  Verità  fembra  dunque  dover¬ 
li  attribuire  alla  concorde,  e  comune  afferziane . 

AH’ ifteffo  modo  panni  ragionar  fi  poffà  di  quegli 
effetti ,  che  le  infaticabili  moderne  efperienze  ci 
fanno  vedere  flropicciando  i  vetri .  Operazioni  veg- 
giam  feguirne  in  grandiffima ,  ed  illimitata  dilla n- 
za.  Infégnava  molto  prima  di  tutte  fe  moderne  fi- 
lòfófie  ih  quella  mia  patria  dugento  e  tanrianni  fa 
60,  óv^i.1  Fracafloro,  che  ih  lontananza  ancora,  nulla  abito 
57-  fieri  potè  fi  nifi  per  contabium ,  che  a  rebus  effluunt  in- 
fenfibilia  corpora  e  che  il  riferire  a  proprietà  occulte  1 
}  ’ave  a-  iti  ina  to  fe  m  p  re  philojbpho  homi  ne  ìndignum.  Fino 
adunque  che  ci  conterremo  in  dire,  che  tutto  è  ope¬ 
ra  di  non  vedute  efalazioni,  fiam  ficuri  di  profetile: 

una 
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una  verità,  la  quale  ancora  può  dar  de’lumi,  e  gio¬ 
vare  :  ma  fe  pafferemo  a  voler  defcrivere  la  lor  fi¬ 
gura  ,  ed  il  modo  degli  occulti  movimenti  ,  allora 
noi  pafliam  dal  certo  all’  incerto ,  e  dal  tìfico  all* 
ideale  .  Così  V  efferfi  veduto  avvampar  preffo  terra 
quelle  accenlioni,  che  chiamiam  fulmini,  e  T  ave¬ 
re  offervato  come  di  baffo  in  alto  fi  trovan  proce¬ 
duti  Tempre  i  lor  colpi,  e  come  niuno  dà  in  terra 
e  come  non  gli  vede  fe  non  chi  fi  trova  in  quel 
precifo  luogo,  quando  fe  veniffer  dall’alto  farebber 
veduti  da  tutta  una  Città,  e  come  lafciano  vivo  o* 
dorè  di  folfo  ,  e  di  nitro  ,  ci  fa  raccogliere  con  fi* 
cure'zza ,  come  non  vengono  dalle  nuvole  ,  nè  in 
figura  di  fiamma,  nè  di  pietra,  nè  di  gomitolo,  ma 
fi  producon  qui  baffo  da  efalazioni  iulfuree  ,  e  ni- 
trofe ,  per  la  circoflante  aria  umida ,  e  ne*  cattivi 
tempi  alterata  raccolte  infieme  ,  e  fatte  prender  fuo¬ 
co  dall’  agitazione  violenta ,  e  dal  mutuo  sfregamen¬ 
to.  Ma  fe  in  oltre  io  pretenderò  di  fapere,  che  gli 
atomi  Evaporati  dal  fuolo  fon  fatti  a  canali ,  o  a  pi¬ 
ramide  ,  e  che  una  certa  incognita  materia  ci  fi  mi- 
fchia,  qual  delle  fa  ette  fia  principal  cagione,  e  da  per 
tutto  fia  fparfa;  allora  io  paffo  per  così  dire  dai  fi- 
fico  al  metafifico  ,  e  da  fondato  raziocinio  ,  a  gra¬ 
tuita,  ed  arbitraria  immaginazione. 

I  fenomeni  elettrici  fi  riducono  a  tre  elafi!  ;  at¬ 
trarre  e  refpingere  ,  dar  luce  e  fuoco  ,  penetrare 
ed  operar  ne* corpi.  Le  ragioni  da  mokiflimi  bravi 
ingegni  aflegnatene,  Francefi  ,  Inglefi  ,  Tedefchi 
Italiani,  fono  finora  affai  uniformi  ("quelle  almeno, 
che  ne’fcritti  a  me  pervenuti  ho  potuto  vedere  )  e 
rivengono  in  fotìanza  al  medefimo  .  Che  debbanfi 
aferivere  a  una  materia  elettrica,  quale  afferifeono 
notar  per  1’  aria  ,  ed  in  tutt’  i  corpi  trovar  fi  :  altri 
fa  chiama  materia  fiottile  ,  altri  eterea  >  ed  altri  le 

X  dà 
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dà  altri  nomi.  Che  per  equilibrare,  e  riempiere  il 
voto,  eh®  elfa  lafcia  da  corpi  elettrici  ufeendo ris¬ 
torni  ne®’  medefimi overo  ci  s’infmui  fubito  altret¬ 
tanta  materia  elettrica  univerfale  Che  quella  fia 
la  medefima  di  quella  della  luce,,  del  calore,  e  del 
fuoco*  Che  roteando,  i  vetri,,  il  movimento, che  tal 
materia  prende,  fia  circolare  fecondo  alcuni,  o  fpi-- 
rale  fecondo  altri ,  e  formi  quali  diverii  ilrati ,  ed, 
abbia  progreffioni,  e  ritorni  Ch’eifa  pali!  nel  vel¬ 
tro  principalmente  dalla,  mano  che  lo  fregalo  pre¬ 
me»  Che  quali  tutt’i  corpi  fi  polfano,  rendere  elet¬ 
trici  per  comunicazione,  e  che  allora  da  elfi  vera¬ 
mente  efea  la  luce  ed  il  fuoco ,,  che  fi  vede  .  Io 
venero  tutte  quelle  dottrine,  come  da  ingegnofi  Fi¬ 
lofoli,  procedute,  ma  elfendo,  lecito,  in  materia  fi  fi¬ 
ca  di  dubitar,  fempre , .  e  non  elfendo  inutile  per  di- 
feoprir  verità  il  propor  penfanienti  nuovi,  e  divertì*, 
io  palfo.  a  decorrerla  in  quello  modo* 

Quando  a  chi  cerca ,  donde  provengano  i  feno« 
meni  elettrici noi  ridondiamo,  che  provengono 
dalla,  materia  elettrica ,  poco  foddisfatto,  refla  chi 
interroga parendogli  di  non  faperne  niente  più 
di  prima  -  Noi  rifpondiamo  in.  oltre  con  un  fup po¬ 
llo  ,  del  quale  niuna  prova  reale  fi  ha  »  Si  adatta 
anche  qui  ciòc  che  l’autor  della  Prefazione  all’edizion 
feconda  de’  P rjneipi i  Matematici:  del  Neuton  ha 
^  yx,,rj  detto  contra  chi  decanta  nefeiot  quor  vortice /  ma* 
ter l ^ 1  cu)u(darn  prorfus  fiilitìde , . &  fenfìbus  omnibus  igno - 
tde.  Ma  fe  quella  materia  lottile  è  in  tutt’i;  corpi,  ed 
è  da  per;  tutto,  perchè  non  ci  fa  vedere*  quelli  ef¬ 
fetti  elettrici  fe  non  per  vetri  in  tal  modo  /Impic¬ 
ciati  ?  E  perchè  ricorriam'ora  a  quella  immaginata 
materia  per  poche  faville,  che  veggiani:  formarli  nell*' 
efperienze  elettriche,  e.:  non  ci  fiam  ricor  fi  per  le 
infinite  ?..  che  abbiam.  fempre  veduto  prorompere  dà. 

tan- 
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tante  freddiflìme  pietre  con  acciaio  percofle? 

Tutto  lì  attribuilce  alla  materia  lottile ,  che  fi  di¬ 
ce  ufcire  da  i  corpi  -  Diamo  dunque  tal  nome  agli 
effluvi  loro.  Ora  effluvii  efcono  da  i  corpi  tutti  » 
e  lìccome  di  natura  diveda,  e  particolare  fon  tute* 
I  corpi  »  così  forza  è  che  lìano  gli  effluvii .  Per  lo 
che  li  viene  in  quello  modo  a  dare  l’ìfte'ffo  nome 
a  infiniti  corpufcoii  eflenzialmente  di  ve  rii,  ed  atti 
a  produrre  contrari  effetti  ;  il  che  mi  fembra  più 
atto  a  confondere»  che  a  rifchiarare  .  Da  invilìbi li 
particelle  emanate  dalla  terra  fi  formano  ì  fulmini» 
e  i  lampi,  e  fi  formano  le  piogge,  e  le  nevi.  Vien 
tutto  dalPiftefla  lor  materia  lottile? 


Vuoili  che  le  noflre  evaporazioni  lìano  la  materia 
medesima  della  luce:  il  che  s’ anco  forte  vero,  non 
per  quello  Tetterebbe  pun  to  fpiegato  quello,  di  che 
or  fi  tratta.  Ma  chi  può  concepir  con  la  mente  la 
materia  della  luce  diffinta  dalla  luce  ?  Quella  ma¬ 
teria  farà  lucida,  o  ofcura?  fe  lucida,  è  già  la  luce: 
le  ofcura  ,  come  dall’ofcurità  verrà  il  lume?  quello» 
che  farà  diventar  tal  materia  luce  ,  farà  forfè  la  for¬ 
ma  Ariftotelica?  Si  vuole,  che  la  materia  del  calo¬ 
re  fia  pur  l’ifteffa,  Ma  il  calore  in  quanto  è  fenfa- 
zione,  è  tutt’aJtro  che  materia  :  in  quanto  è  agita¬ 
zione  ,  è  più  torto  figliuolo  del  moto  ,  che  di  ma¬ 
teria  alcuna.  Quella  fi  "vuole  altresì  effer  la  materia 
del  fuoco  :  ma  chi  ha  più  intefo  che  il  fuoco  ven¬ 
ga  da  una  materia  particolare,  e  determinata  ?  noi 
noi  veggiamo  fenza  nutrimento  fu  flirterò  ,  e  nutri¬ 
mento  veggiam  gli  preffano  mille  materie  diverfe. 
Io  parlo  del  fuoco  tìfico ,  che  ha  calore  »  e  lume  at¬ 
tualmente,  e  non  di  quello,  ch’altri  immagina,  e 
che  porrebbe  chiamarli  metafilico,  Se  l’  ignea  ma¬ 
teria  forte  da  per  tutto  fparfa  per  l’aria,  la  fiam¬ 
ma  d’una  fafcina  procederebbe  fino  all’altro  emisfero. 

X  z  Quan- 
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Quando  dicono ,  che  ne*  ftrofinati  vetri  per  fup* 
plire  al  voto  che  rimane  ,  con  certa  rivoluzione 
rientri  di  nuovo  T  elettrica  materia  che  ufcl ,  non. 
penfano  che  effusioni  fprigionate,  e  {cagliate  da  un 
corpo  non  hanno  più  figura,  nè  forza  da  poter  no- 
vamente  penetrare  in  eflo .  Il  fangue  genera  bensì 
fempre  nuovi  fpiriti,  ma  non  ritornano  certamen¬ 
te  in  effo  quelli,  che  dal  nofiro  corpo  efalarono  » 
E  quando  la  catena  va  lungi  le  miglia  ,  qual  for¬ 
za  darà  a  quegli  aliti  di  tornare  addietro?  e  come 
torneranno,  fe  nel  punto  dell’arrivo  al  termine  il 
veicolo  della  catena  fi  tolga?  Ma  chi  tiene,  (^)fuben« 
tri  fubito  altra  materia  elettrica  fimile,  che  in  ogni 
luogo  fia  fempre  in  pronto,  dovrebbe  anche  dire  » 
che  fiano  fempre  in  pronto  nell’  aria  particelle 
odorofe  d’ogni  fpezie,  per  foftituirfi  a  quelle,  che 
da  molti  cotpi  odoriferi  continuamente,  e  per  an¬ 
ni  ,  ed  anni  trapelano  .  E  il  moto  circolare  ,  che 
quelle  dottrine  fuppongono,  come  fi  dimoftra?  poi¬ 
ché  il  veder  le  foglie  d’orpello  portar  fi  talvolta  di¬ 
rettamente,  e  ritornare  aU’iftefTo  modo,  e  cosi  re¬ 
plicar  più  volte  ,  pare  faccia  conofcere  ,  che  non 
c’è  vortice  ,  nè  torbiglione  alcuno  .  Il  ratto  movi¬ 
mento  de’ bricioli  agitati,  e  delle  fcintille,  o  raggi 
non  fi  fa  in  giro,  nè  di  rotazione  alcuna  dà  indi¬ 
zio.  Come  vuolfi  adunque,  che  anche  ogni  minuz¬ 
zolo  attratto  abbia  un  fuo  vortice  particolare? 

L’ aflerire ,  che  la  materia  elettrica  palfi  tutta  nel¬ 
le  canne,  o  ne’globi  di  vetro  dalla  mano  ftrofinan- 
te  >  fembra  contradirfi  daJl’oflervare,  che  fe  fi  cuo- 
pre  il  tubo  con  carta,  o  tela,  fvanifeono  gli  effet¬ 
ti ,  e  cosi  fe  facciam  girare  fimilmente  coperto  il 
cilindro .  All’  incontro  fe  appoggiami  la  mano  in- 


t  4  3  Elle  y  lafflTe  un  vuìdejqui  doit  fe  remplir  aux  depens  d  une  matlere 
fcmbUble,  qui  eft  preferite  par  tour,  Teoria  del  (hiarìfs.  S'*g.  Ciccio 
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guanta,  feguono  ancora;  anzi  feguono  fe  in  vece 
della  mano  ci  fi  tiene  cufcinetto  di  pelle,  e  anche  » 
lana,  o  feta  .  Seguono  piu  felicemente  con  la  ma¬ 
no,  forfè  perchè  fi  adatta  meglio  ,  e  frega  più  ag- 
giuftatamente.  Stropicciato  il  tubo  con  carta  ruvida 
fa  molto  più  che  con  mano  nuda;  non  della  mano 
adunque,  ma  principalmente  del  vetro  è  V opera  . 
Fatti  roteare  cilindri  di  legni  duriflìmi,  e  di  più  altre 
materie,  non  fi  fono  imbevuti  punto  dalla  mano  di 
quelle  forze .  Ho  fatto  roteare  criftallo  di  monte  an¬ 
cora:  non  ho  per  verità  potuto  averne  ancora  pez¬ 
zo  a  baftanza  grande,  e  rotondo,  come  avrei  voluto; 
ma  tale  ne  ho  però  avuto,  che  fe  foffe  fiato  figliuolo 
non  delle  balze  ,  ma  della  fornace,  allo  ftropiccio 
della  mano  avrebbe  corrifpofio  affai  più. 

Che  quafi  tutti  i  corpi  per  comunicazione  diven¬ 
tino  elettrici ,  e  che  da  elfi  efca  quel  fuoco ,  che 
apprestandovi  un  folido,  fi  vede,  io  non  fo  perfua- 
dermi.  Se  foffero  divenuti  elettrici,  ferverebbero  tal 
virtù,  ed  anche  diftaccati  dal  vetro,  in  qualche  mo¬ 
do  la  moflr crebbero,  là  dove  feparata  che  è  la  ca¬ 
tena,  torna  fubito  ferro  impotente  ,  e  comune  ,  e 
per  quanto  vi  fia  fiata  a  lungo  tenuta,  e  in  cosi  fat¬ 
te  efperienze  ufata,  perde  fubito  ogni  facoltà:  non 
da  effa  adunque  fi  era  tal  forza  acquiftata .  Come  può 
crederfi,  che  venga  da’fuoi  pori  vero  Jume,  ed  ef¬ 
fettivo  fuoco?  e  che  lume,  e  fuoco  così  incogniti 
dentro  un  freddo,  e  ofcuro  ferro  prima  fi  fteffero? 
e  che  fenza  attrizione  ,  confricazione ,  o  percoffa. 
ne  fieno  per  1* aggirarli  d’  un  lontano  vetro  fpremu- 
ti?  Si  confideri  ancora:  noi  qui  riaccendiamo  con 
Comma  prontezza  la  candela  fpenta  a  una  corda  ba¬ 
gnata,  all’acqua  freddca,ed  al  ghiaccio.  Diranno  adun¬ 
que,  che  l'acqua,  ed  il  ghiaccio  contengano  attua¬ 
la  e  vero  fuoco?  e  con  tanta  facilità  lo  tramandino  ? 
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Dopo  quella  breve  fcorfa  lopra  le  comuni  opimo 
ni,  p  afferò  a  proporre  le  mie  conghietture.  Indu¬ 
bitata  cola  è,  che  dal  vetro  fregato  efeono  effluvi 
in  gran  copia:  quello  da  niun  li  contraila,  ofi  nie- 
ga .  Manifeltafi  tal  verità  fino  a  i  fenfi  ,  perchè  il 
tubo  ben  fregato,  e  accollato  alla  faccia ,  fa  fentire 
un  certo  titillamento  ,  che  ad  alcuni  infigni  Scrit¬ 
tori  di  quella  materia  parve  una  tela  di  ragno,  che 
gli  toccaffe  .  Il  rinomato  Gray  fece  vedere,  che  in¬ 
volgendo  bene  corpi  refinofi  fufi,  e  coprendogli  di 
carta  ,  di  fanella  bianca ,  di  vecchie  calzette  nere 
di  feta,  in  modo  che  l’aria  ellerna  non  gli  tocchi, 
e  le  loro  emanazioni  non  fi  disperdano,  conferva?* 
no,  e  ritengono  la  virtù  elettrica  attrattiva  per  me» 
fi  e  mefi.  Or  poiché  dunque  è  fuor  di  dubbio,  che 
quantità  d’  efflu vii  fcaturilce  dal  vetro  aggirato ,  e 
fregato,  e  poiché  i  fenomeni,  de’quali  fi  tratta,  non 
comparifcono  le  non  precede  cotal  rotazione,  evi¬ 
dente  pare,  che  da  tali  effluvii  realmente  efiflenti 
procedano  gli  effetti  elettrici,  e  non  da  una  imma¬ 
ginata  materia,  della  quale  neffuna  prova  fi  ha.  Nè 
fi  adduceffe  per  avventura,  che  runa,  e  l’altra  firn- 
tenza  torni  in  certo  modo  al  medefimo,  poiché  la 
materia,  eh  io  ammetto  non  è  che  nel  vetro,  e  da 
effo  conviene  cavarla  fuori ,  dove  l’altra  fi  fuppone 
trovarfi  ugualmente  anche  fuor  di  effo; la  mia  è  parti¬ 
colare  a  tal  miflo  ,  e  1*  altra  fi  vuol  feminata  per 
tutta  l’aria  ,  e  da  per  tutto  prefente;  la  mìa  è  di 
povera  fchiatta,  e  non  è  congenea  che  a  fe  fleffa, 
ma  1  altra  fi  fa  la  medefima  che  quella  della  luce, 
e  del  fuoco,  e  fi  vuol  primogenita  del  Sole.' 

Non  è  incredibile,  che  altre  evaporazioni  anco¬ 
ra,  ipezialmen  te  della  mano,  concorrer  pofiano  ad 
attuare ,  e  a  promuovere  quelle  del  vetro;  ma  non 
c  per  quello  da  attribuire  in  primo  luogo  i  nofiri 

fe-  " 
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fenomeni  a  corpi  così  divedi  ,  e  così  lontani  dal  po¬ 
ter  mai  efaiar  tanto ,  e  dai  produrre  effettivo  fuo* 
co.  Che  s  altri  chiederà*  perchè  i  vetri  non  operin 
nulla  da  fe,  ma  fedamente  ben  fregati  fe  fono  tu¬ 
bi,  e  quando  ci  s’appoggian  le  mani,  o  altro  che 
fia ,  fe  fono  cilindri ,  o  globi ,  rifponderò  avvenir 
così,  perchè  lo  ftrofinamento  ne  apre  1  pori,  ne  le¬ 
va  le  infenfibili  sbarre  ,  ne  fprigiona  quegli  aliti , 
che  llavan  cheti ,  e  con  forza  gli  fpreme ,  eccitati 
ancora,  e  medi  in  moto  dal  calor  ben  grande,  che 
nel  girar  fi  produce  ...  Efcono  però  con  impeto ,  il 
che  ben  fi  conofce  dal  vento,,  che  accollando  una 
mano  ove  termini  alcun  de  i  ferri ,  ognun  può  fen- 
tire.  Per  Piftefla  ragione  fregando  un’  arancio,  che 
da  fe  non  odorava,  quelle  invifibili  particelle  fe  ne 
cavano ,  che  giunte  al.  nafo  chiamiamo  odore  .  Su 
i  nòllri  vetri  opera  qualche  cofa  ancora  ,  quella 
guarnizion  d’oro,  o  d’argento,  che  fi.  fuoL  mettere 
alla  bocca  de*  cannoncini ,  e  tocca  anch*  effa  ,.  ed 
alquanto  rafpa  .  II.  doverli  aprire  i  pori  de’ vetri  è 
la  cagione  altresì,  perchè  affai  maggior’ effetto  fi  ve¬ 
de  fregando  con  materia  ruvida  che  con  molle;  ed 
è  la  cagione,  perchè  non  fi  vede  effetto,  fe  la  mano 
appoggiata  è  umida,  e  non  ben  afciutta.. 

Ora  per  dichiarare  alquanto  in  qual  maniera  que¬ 
lli  mirabili,  effetti  feguano  ,  dirò  ,,  che  mi-  pare  di 
ricavar  molto  da  una  proprietà  infita,  ed  infepara- 
bile,  che  ho  offervata  ne’nQflri  effluvii ,  ed  è  di  attac- 
carfi  a  i  folidi  che  trovano  ,  o  che  incontrano ,  e 
di  non  diltaccarfene  finché  durano  ..  Apparifce  ciò 
continuamente  nella  tavoletta,,  che  fi  uni fce  al  ve¬ 
tro,  e  nella  catena,,  o  corda,  che  alla  tavoletta  fi 
annette .  L’effluvio,, che  dal  vetro  prorompe,  fe  non 
trova  corpo,  al  quale  aggrappar  fi,  fvanifce,e  fi  di- 
fperde  nel  vallo  fpazio  delParia,  nè  fa  inoltra  d’ef¬ 
fe  t- 
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fétto  alcuno:  ma  fe  ha  proffimo  qualche  folido,  e 
le  trova  quella  latta ,  e  per  effa  una  linea  di  ma* 
te  ria  foda  e  ferma,  vi  concorre,  P  abbraccia,  e  taf- 
mente  vi  s’attiene,  che  non  P  abbandona  più  fin¬ 
ché  dura.  Noi  perciò  reggiamo,  che  la  catena,  o 
la  corda  tutta  fembra  divenuta  attrattiva,  e  veggia» 
ino,  che  dopo  lunghiffimo  tratto  fe  al  fuo  termi¬ 
ne  appendiamo  una  palla,  quella  muove,  ed  agita 
bravamente  le  foglie  d’oro,  perchè  fin  là  lungo  la 
catena  P effufione  elettrica  è  giunta  .  Che  fe  dalla 
catena  altri  ferri  facciamo  pendere,  fopra  ognun  di 
quelli  altresì  la  fua  parte  d’elettriche  particelle  tra*- 
icorre,  e  fino  alPeftremità  loro  fi  fa  conofcere.  (^lin¬ 
ci  appai*  la  ragione,  perchè  fi  mette  un  pezzo  di  guar¬ 
nizione,  che  tocchi  la  latta,  ed'  il  globo:  ci  vuole 
una  continuità,  altramente  in  notahil  diltanza,  Pef- 
iiuvia  fi  perde,  e  non  opera. 

Nè  fon  già  quelli  effluvii  foli,  che  per  lor  natu* 
xa  cerchino  i  corpi ,  e  non  II  allontanin  da  elfi 
Pino  alPultima  cima  di  torri  altiffime  abbiam  cono- 
fciuto  più  volte,  che  continuava  quella  llrifcia  di¬ 
latazioni,  che  avvampò  nella  Saetta.  Gli  odori  van* 
no  più*  lontano,  fe  muro  trovano  ,  a  tavola,  che  gli 
conduca .  Che  Paria  ancora  d  effluvii  tanto  ripiena^ 
fa  pur  Piftelfo,  fi  conofce  da  quella,  che  forma  il 
fuono,  fpinta percoffa  che  fia.  Perciò  nelle  grot¬ 
te  d’  alcuni  giardini  chi  parla  con  fommelfa  voce 
in  un’angolo,  è  udito  da  chi  accolta  Porechio  ad 
altro  affai  dillante  ,  e  non  da  chi  è  più  vicino  ma 
in  ifola  ,  perchè  P  aria  ,  e  ciò,  che  fi  accompagna 
con  effli  va  radendo  la  parete,  e  lungo  effa  porta  la 
voce.  Quinci  ancora  è,  che  leggermente  percoffa 
una  lunghiffima  trave  ,  ne  farà  udito  il  fuono  da 
chi  accolli  alPellremità  oppolta  Porecchio,  affai  me¬ 
glio  che  da  un’altro  più  proffimo  a  chi  percoffe . 
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Avvertita  tal  proprietà,  s1  intende  fubito  I’  ubbi¬ 
dienza  mirabile  delia  barchetta  porta  in  acqua  elet» 
trizata ,  che  feguita  il  dito  accertato  ad  una  delie 
Lue  punte,  e  vien  da  efla  a  piacere  a  una  parte  e 
all’altra  condotta:  perchè  da  quella  punta  fi  {pic¬ 
ca  effluvio ,  che  anela  al  mio  dito ,  o  ad  altro  cor¬ 
po,  che  fi  prefenti  ,  e  parta  innanzi  continuando  , 
e  però  lo  feguita  ovunque  va.  Mi  fece  vedere  un 
effetto  affai  famigliarne  il  Sig.  Defaguliers  nella  So¬ 
cietà  di  Londra,  ma  della  caufa  non  fi  parlò.  L’at» 
taccarfi  quelli  fpiracoli  a  quanto  trovano,  fa  che  ur¬ 
tino  ancora,  e  fpingano  tutto  ciò,  ch’è  leggero  , 
e  facile  a  muover  fi .  Quella  è  la  ragione  del  veder 
dondolare  i  fili,  che  fi  fanno  pendere  dalla  catena 
con  le  palle,  che  hanno  in  fondo  per  far  fuono  ne* 
campanelli.  Quella  è  la  ragione  dell’ aprirli,  ed  al¬ 
largar!  due  catenelle  d’oro,  che  fi  appendono  al 
ferro  elettnzato.  Quella  è  la  ragione  dello  fpar pa¬ 
gliai'.!  in  tanti  zampillctti  il  getto  d’  acqua  elettri- 
zata,  che  vien  dal  fifoncino,  poiché  gli  effluvii  , 
ch’efcono  con  l’acqua,  giunti  all’aperto  ficcome  i- 
gnei  dilatanti,  e  fpingendo  ciafcuno,  per  così  dire, 
la  fua  particola  acquea  in  diverfa  parte  ,  vien'  a 
far  fi  quel  minuzzamento  .  Quella  è  la  ragione  del 
parer,  che  l’  acqua  imberTuta  d’ elettrifmo  fi  voglia 
alzare  per  avvicinarli  a  un  corpo,  che  fopra  fi  pre¬ 
fenti*  Se  mettiamo  tubi  capillari  in  tal’ acqua  ,  ac¬ 
codando  un  ferro  alla  lor  bocca,  gocciole  fpruzza- 
no  centra  di  eflb  ,  perchè  vorrebbero  gli  elettrici 
corpuscoli  ,  che  fon  nell’ acqua  ,  attaccarfi.  Vor eb¬ 
bero  forfè  fare  il  medefimo  anche  quelli,  che  fon 
TLeU’olio  elettrizato,  allorché  gli  fi  approfflma  un 
folido;  convien  dire,  che  da  tal  liquido  refiino  in¬ 
vi  fch  iati  in  modo,  che  ufeire,  e  diflaccar  non  fi  pof- 
fano.  In  fatti  non  fi  può  mai  con  olio  nè  pure  ac* 
j  A  Y  cen- 
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cender  candela ,  perchè  non  getta  fcintille®  In 
ce  però  di  lafciarlo,  1*  inquietano,  r agitano,  e  con. 
elfo  fuggono.  Empiuta  una  grand’ampolla  fimile  a 
quelle  -,  che  fervono  per  la  Meda ,  talché  1’  acqua 
arrivi  alla  fommità  del  beccuccio  ritorto,  e  al  girar 
della  ruota  niellavi  per  contro  una  mano  in  diltan- 
za  d’ un’ oncia,  gli  fpiritelii  intrufi  nell’ acqua  dal 
ferro  immerfo,  e  pendente  dalla  catena,  per  avidi¬ 
tà  di  portarli  alla  mano,  portano  feco  minute  flit* 
le  ancora  ,  e  ne  la  fpruzzano  vivamente  .  Soffian¬ 
do  con  cannellino  di  vetro  in  acqua  di  fapone 
elettrizata,  e  fattane  per  rigonfiamento  levare  una 
gran  bolla,  quella  ancora,  le  le  fi  accolla  un  cor¬ 
po,  piega  ver  quello,  talché  cambia  con  ciò  la  lua 
sferica  figura. 

A  chi  dimanda,  come  avvenga  ,  che  i  corpicei* 
li  leggeri  attratti  fieno  ,  e  refpinti ,  fi  può  in  pri¬ 
ma  addurre  ciò,  che  ha  Plutarco  a  propolito  del¬ 
la  calamita,  e  delfambra.  L'ambra  ninna  delle 
fe  appoftele  attrae ,  come  nè  pure  la  calamita ,  nè  vera - 
na  delle  projfime  ad  effe  va  da  fe  :  ma  la  calamita  cer- 
ti  effluvi  ì  manda  fuori  fpiritofi ,  e  vivaci ,  da' quali  cac- 
data  l  aria  contigua  fpinge  quella ,  che  ha  dinangi’,  e 
quella  girando  attorno ,  e  novamente  ritornando  al  luo¬ 
go  evacuato ,  sforma,  e  feco  rapifce  il  ferro.  Ma  l'am¬ 
bra  ha  qualche  cofa  d' igneo ,  e  fpir abile ,  e  lo  getta ,  a » 
perti  per  fregamento  della  fuperficie  i  pori ,  e  facendo  il 
me  de  fimo  che  la  calamita  ,  /mz  per  la  lor  tenuità  ,  ^ 
debolezza  i  più  leggeri ,  e  /  ptó  fecchi  de' corpi,  che  ha 
da  preffo,  imperciochè  non  è  valevole ,  e  non  ha  pefo,  nè 
impeto  baflante  a  fpingere  quantità  d' aria ,  per  far  for- 
Za  a  i  maggiori  come  la  calamita .  Quell’antico  Sag¬ 
gi0  merita  qui  molta  confiderazione,  e  mi  pare  ac- 

( s)  Quaglio  Plat.Te  ài  nXiKi’fey  tsì£v  rwv  &c. 
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codarfi  molto  alla  verità  >,  e  poterfene  far5  ufo  an¬ 
che  a  nodro  propofito.  Da’ vetri  fregati  non  fenza 
impeto  efalazio ni  fi  fcagliano:  or  come  fi  può  egli 
intendere,  che  urto,  e  fpinta  in  vece  d’allontana¬ 
re  attirino  ?  Ricevei!  molto  più  volentieri ,  che  il 
primo  effetto  fia.  fempre  quello  di  refpingere,  e  cac¬ 
ciar  l’aria  prolfima;  ma  quefta  trovando  il  folido  * 
fopra  cui  le  foglie,©  altri  minuzzoli  pofano,  com- 
prelfa  ribatte  ,,  e  per  la  fonima  fua  eladicità  redi¬ 
mendo  i,  porta  feco  i  leggeriffimi  bricioli , che  qui¬ 
vi  fono,  e  gli  fa  baciare  quel  corpo,,  da  cui  fu  cac¬ 
ciata.  In  fatti  fe  quelli  non  fono  (pinti  verfo  un  fo¬ 
lido,  ma  ricevono  l’impulfo  degli  effluvii  per  fian¬ 
co,  come  avviene  quando  fon  podi  fu  la  tavoletta 
di  latta,,  non  vengono  punto  al  vetro,  anzi  fe  ne 
allontanano,,  ed  in  ogni  parte  fi  fpargono .  Se  il  tu¬ 
bo  me  fio  in  azione  col  fregamento  vien’  accodato 
alle  foglie,,  che  fon  dentro  un  peccherò,  non  le  ti¬ 
ra  punto,  perchè  quivi  al  giuoco  dell’aria  non  fi  dà 
luogo.  Se  allorché  vibra  maggiormente  gli  aliti  fuoi, 
fi  fa  che  perleguiti  una  foglia  nell’  aria  »  la  caccia 
da  fe  condantemente,,  in  vece  d’ allettarla,  ed  av~ 
vicinarfela.  Ma  quando  corpo  elettrico  le  urta  fo¬ 
pra  una  tavola,,  o  fopra  una.  fruttiera,  l’aria  nel  re¬ 
di  tu  irli  le  porta  ben  predo  a  quel  corpo;  il  che  da  Plu¬ 
tarco  per  una  certa  fimilitudine  fi  chiamò  girare  aU 
torno Che  s’altri  dende  la  mano, o  piatto  d’argen¬ 
to,  o  altra  cola  fopra  foglie  ,  eh’  uomo  elettrizato 
tenga  fu  una  fottocoppa,.  quando  ciò  che  fi  fopra- 
pone,  fia  dentro  lo  fpazio  dove  l’effufione  della  fot- 
tocoppa  arriva  ,  vedrà  lubito  alzarfi  le  foglie  furio- 
famente,,  lanciandoli  molte  a  quel  corpo,,  e  le  ve¬ 
drà  quali  fpin.te>.  e  refpfn te,  tornar  di  nuovo,  e  for¬ 
mare  un  confufo  ballo;  perchè  nuove  effufioni  con¬ 
tinuando,  ed  elettrizato  dalle  foglie  anche  il  fopra- 

Y  z  pò- 
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pollo,  nel  contrailo  de  i  due,  e  ne*vari  movimen¬ 
ti  dell’ aria >.  le  mifere  qua  e*  là  ribattute  dibattono 
fi.  La  varietà,  e  P  inuguaglianza  ,  ed  il  retta*  tal¬ 
volta  a  mezz’aria ,  forza  è  che  nafcano  per  la  di- 
verlìtà  degl’  impulfi e  della  tendenza,  che  da  piè 
cagioni  può  nafcere  ,  e  ancora  dalla  differente  po¬ 
litura,  fimazione,  e  pefo  de’corpicelli  agitati,  quali 
in  oltre  elettrizandofi  anch’effi. 

Tutti  tifati  fino*,  e  tutti  tirano 
come  diffe  Dante  di  maggior  cofe  parlando,  e  co* 
me  de’"  Pianeti  direbbero  i  Neutoniani  .  Convien 
però  dire  ,  che  im  certe  circoftanze  anche  Lenza 
ribattere  per  corpo  folido  incontrato,  Paria  compref- 
fa  prima  ,  e  eondenfata  alquanto  dall’  effluvio  che 
Pha  fpinta,.fi  reftituifca,  e  porti  ciò,  che  trova  di 
molto  leggero  verlo  il  corpo  elettrico  :  poiché  fi  veg¬ 
gono  alle  volte  portati  minuzzoli  eh’ erano  in  aria* 
e  fi  veggono  i  fili,  fpezialmente  di  bambagia,  ap~ 
proflìmati,  andar  dirittamente  ad  abbracciare  il  fer^ 
ro,  o  altro»  che  fin. 

Con  affai  maggior’  inflanza  vien  ricercato,  come 
mai  gli  fpiriti  elettrici  dian  lume,  e  fuoco.  In  quat¬ 
tro  afpetti  T  ignita  apparenza  prefentafi  :  di  lucidi 
globetti  fatto  il  vetro  ìteffoi  e  fotta,  la  mano,  o  in 
altri  fiti  alle  volte .  Di  fcintille  ,*  ch’efcono  in  più 
occafioni  da’corpi  elettrizati.  Di  Addenti  raggi,  o 
iiano  piccole  ftrifce  rifplendentfo  nell’ appreffare  a 
ciò  eh’ è  elettrizato*  alcun  corpo  folido  ;  e  di  fioc¬ 
chi,  dove  termina  qualche  linea  mafllmamente  di 
metallo,  e  dove  fiano  angoli,  o  eftremità.  Il  primo, 
e  l’ultimo  fon  meri  fosfori,  nè  fi  poffon  dir  fuoco  , 
non  avendo  calore  alcuno  3,.  e  nulla  potendoli  ac¬ 
cender  con  effi . 

Ora  fono  in  »  cosi  gran  numero  i  naturali  fosfori/ 
e  gli  artificiali ,  che  non  è  da  fin  pire  fe,  di  nuovi 

fe. 
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fé  ne  va  ogni  giorno  fcoprendo.  Qui  fi  tratta  di  ve¬ 
tro,  eh’ è  figliuolo  del  fuoco  ,  e  che  può  dirli  un  com- 
pollo  di  fuoco .  Parlò  il  Sig.  Beccari  a  lungo  di  que’ 
molti ,  quorum  opifex^  &  effeàìor  cft  igni. s.  Infegnò>  che 
fin  la*  carta  ben  rifcaldata  dalle  brage  s’imbeve,  tal¬ 
mente  di  lume,  che  portata  nell’ofcuro,  per  gli  ali¬ 
ti  igniti  che  porta  feco,  nitidamente  rifplende .  Notò  *ev 
il  medefimo,  come  anche  ne’legni  fracidi  l’effufio- 
ni  luminofe  concorrono  ad  eorum  margine &  angu- 
los y  il  che  offervando ,  gli  tornò  a  mente  la  virtù 
magnetica,-  qua;  fimiliter  ad  cor  por  um  magneticorum  , 
extrema  videtur  omnis  confine  re .  Ecco  gl’  iftefll  effet¬ 
ti.  Sono  infinite  le  offervazioni  di  corpi  ,  che  aP 
quanto  flropicciati  hanno  dato,  e  danno  faville;  e 
non  folamente'  corpi  animati,  ma  P  acqua  marina 
percoffa,  tela  candida  fiata  al  Sole  ,  e  cP  un  fazzo¬ 
letto^  nuovo  parla  Paolo  Boccone,  che  ben  rifcal-  otr.  Na?.?, 
dato  al  fuoco  ,  e  poi  ftropicciato  a  due  mani  al  buio ,  29°* 

diede  luminofe  fcintiìle.  Qual  maraviglia  però,  fe 
particole  limili  ritiene,  e  diffonde  il  vetro,  che  in 
ardentiffimo  fuoco  fu  generato  ,  e  cosi  a  lungo  te- 
nuto,che  potrebbe  in  certo  modo  dirli  un  fuoco  con- 
folidato,  e  compreffo  ?  Effluenza  fimile  tramanda  an¬ 
che  la  ceralacca,  quando  fe  ne  fafeia,  e  fe  ne  cuo- 
pre  in  abbondanza  cilindro,  o  globo  .  E’  flatofcrit- 
to,  fare  il  medefimo  anche  la  pece  all’ifleffo  modo' 
ridotta,  e  qualch’altra  refinofa  materia  ancora  ;  il 
che  veramente  non  è  riufeito  a  noi  di  vedere  :  ma 
in  ogni  cafo  anche  cotefl'i  mifli  ebbero  il  lor’  effe- 
re,  e  la  lor  coflituzione  dal  fuoco.  Effondo  che  non 
hanno  per'  fe  da  prima  elettrica  virtù  le  gomme  , 
nè  la  ragia  ,  coni’  elee  dal  pino  ,  o  dalla  picea  ,  o 
dall’abete,  ma  P  acquifla  nel  venir  fufa,  e  cotta, 
e  flagionata  col  fuoco,  onde  qualche  lucido,  e  fo- 
cofo  fpirito  nelle  fue  cellette  ferba  anch’effa. 

I  fioc- 
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I  fiocchetti  di  luce ,  che  fi  formano  nelle  eitre- 
mità,  e  che  fon  meri  Fosfori,  procedono  daU’unio- 
ne  degli  ultimi,  refpiri,  che  mancando  il  foli  do,  a 
cui  fi  attenevano,  cominciano  a  fparpagliarlì  nelFa- 
ria  ,  e  ne  dan  fegno  col  diffonderfi  prima,  a  quel 
modo ...  Scrittori  di  gran  valore  arguifcono  da  tal  fi¬ 
gura  ,  che  nella  medefima  di  cono  riverfo  e  con 
linee  divergenti,  elea  la  materia,  elettrica  da  i  pori 
del  vetro:  ma  veramente  come  potrebbe  crederfi,  che 
da  fori;  anguftifiimi;  sbocchino  quegli  aliti  così,  uni* 
ti,,  e  sbocchino  con  la  parte  larga. dèi. cono* innan¬ 
zi,;  e  non,  per  la.  punta  ?  Ho  più  volte  offervato 
che  fe  appreffo  a  coteftf  fiocchi,  fi  trova  alcun  cor- 
po  folido,  ci  fi.attaccan;  fubito .ripiegandoli. 

Quanto. alle,  ftrjfce  iìbilanti  ,  ed  alle  fcintille,  polio- 
no  veramente  dirfi  fuoco,  perchè  fon. fosfori  ardenti, 
e  riaccendono  le  facelle,fe  vi  fi  appiedano  calde  ar 
corale  fumanti.,  Ma  fi  confideri ,  che  fra  gli  effluvii, 
fpinti;  neli  aria  continuamente  da’  corpi  naturali  , 
molti,  e  molti  ve  n’  ha  d’infiammabili ,  che  fon  pe¬ 
rò  di  cento  nature  diverfe,  perchè  prodotti  da.  mate¬ 
rie  differentiffime  .  I  nitroiì,  e  fulfurei  ,  cifefeono 
dalla  terra  ,„  ci  danno  i  fulmini  di  così  orribili ,  e 
Itravaganti.  effetti  producitori  .  Gli  efalati  da  mifti 
non  micidiali,  arrivandorneliaria  fi  accendono  ,  e 
danno,  perenne  fuoco  ,  come  quello  di  Pietramala 
nei  Fiorentino  ,  ed  alcuni  nel  Moda nefe  offervati 
dal  Boccone,  e  tant’altri  Ve  n3 ha  che  ci  danno 
ss’  i  lampi  ,,  e  le  ftelle  cadenti  ,,ed  i  fuochi;  fatui  ,  e 
gli  erranti;  de3 quali  alcuni  accendonoda  paglia,  ed 
i  legni  aridi,  e  fot.tili,,  come  fàceano.anni  fono  que¬ 
ll  dei  Trevigiano  da  ficcità  prodotti,  e  déferitti'  dall1 
infìgne  Letior  di  Padova  Lodovico  Riva;  ed  alcuni 
fon  del  tutto  invalidi,  e  fanno  appunto,, 
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non  avendo  di  fuoco  che  l’apparenza  ,  come  quel* 
li,  che  fìrifciano  alle  volte  fu  i  cimiteri  ,  e  altro¬ 
ve,  e  quelli  ancora,  che  fi  veggono  in  mare  fu  1  an¬ 
tenne,  quando  è  tempella  .  Abbiamo  un  fito  palli- 
dofo  nel  territorio  nollro  a  Oppeano,  dove  verfo  la 
fine  dell5  autunno  s’incominciano  la  notte  a  veder 
fiammelle  per  l’aria  poco  alte  da  terra  ,  e  da  paefa- 
ni  fi  chiamano  la  lanterna .  Se  noi  piegando,  e  ad¬ 
doppiando  una  fcorza  d’arancio,  ne  fpremiamo  l’ef- 
fluvio  contra  una  fiaccola  ,  veggiamo  quegli  aliti 
prender  fuoco  in  aria,  e  dar  fiamma.  Veggiamo  caia- 
giarfi  in  belliflime  fcintille  le  limature  di  ferro,  fe 
le  gettiamo  fopra  un  doppierò  accefo.  Non  è  dun¬ 
que  da  trovar  sì  Arano,  che  fi  accendano  anche  efa- 
lazioni  fcoppiate  dal  vetro,  che  tanto  fuoco  ritiene, 
e  ferra  in  fe  ileffo. 

Maraviglia  è  bensì ,  che  legno  alcuno  di  fuoco 
non  diano,  fe  qualche  corpo  verfo  quel  folklo,  fo¬ 
pra  il  quale  ftrifciano  ,  non  s’accofta  .  Fa  tàV effet¬ 
to  il  dito,  meglio  il  metallo,  e  qualche  poco  anche 
il  legno.  Qui  d’ un3 altra  proprietà  di  quelli  effluvii, 
forza  è  ci  perfuadiamo,  ch’è  di  accenderfi,  o  di  al¬ 
lumarli  ,  quando  fi  fa,  che  maggior  quantità  della 
lolita  fe  ne  affolli  nell’ifteffo  fito .  Quella  proprietà 
per  altro  quafi  a  tutte  le  accendibili  efalazioni  è 
comune.  Giravano  anche  prima  fopra  terra  quelle 
particelle  fulfuree,  e  nitrofe,  che  produffero  la  Saet¬ 
ta,  ma  non  prefero  fuoco,  fe  non  quando  il  tem¬ 
po  alterato,  e  l’aria  inumidita  ne  fecero  conglobar 
molte  infieme  .  Avvìen  non  di  rado  nel  verno  dì 
vedere,  prima  ch’altri  venga  a  foffiarvi,  avvampar 
da  fe  fiotto  le  fafcine  la  fiamma.  Quanto  intempe- 
ftivo  farebbe  il  chiamare  in  parte  di  tal  fenomeno 
la  materia  fiottile,  o  l’eterea  !  chi  non  vede,  che 
1  molti  aliti  delle  brage  preparate  fiotto,  trovando- 
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fi  in  breve  fpazio  raccolti ,  fi  fono  avvivati  iti  un 
tratto,  e  fon  divenuti  fuoco  attuale,  il  quale  rapi¬ 
le  e  (eco  gli  eialanti  da’  fiottili  fa-rmenti,  e  finché  tal 
nodrimento  continua  ,  e  fin  dove  arriva  ,  fi  alza 
Addendo,  e  impetuofo  fi  dilata.  Così  a  proporzio¬ 
ne  convien*  intendere  delle  noflre  faville ,  e  picco¬ 
li  raggi  elettrici  .  Perchè  affegnar  loro  ignoti ,  e 
Urani  genitori,  quando  abbiamo  quali  dinanzi  a  gli 
occhi  focofe  effiuenze  tanto  atte  a  produrgli?  Que¬ 
lle  però  finché  ufeendo  dal  vetro  fi  dilatano,  e  feor- 
rono  a  voglia  loro,  non  fi  manifeftan©  ;  ma  quan¬ 
do  un  corpo  flraniero  entra  nella  loro  sfera,  ed  ac¬ 
collando!  alla  catena,  ed  alla  tavoletta,  ne  trattie¬ 
ne  alquante,  eie  unifee;  concorrendone -molte  an¬ 
cora  per  attaccarli  a  quel  folido,  e  però  infieme  af¬ 
follando!  lume  ne  nafee,  o  fcintilla.  Più  chiare  ap¬ 
paiono,  e  più  forte  ftrepitano  le  piccole  ftrifee,  fe 
li  prefenta  al  cilindro  un5  ampio  corpo  fopra  la  lat¬ 
ta  in  modo,  che  maggior  quantità  d’effluvj  fi  arre- 
fti,  e  fi  faccia  fopra  effa  difeendere.  Lucido  globet- 
to  apparisce,  fe  fi  approffima  alla  catena  una  punta, 
perchè  allora  fi  accoppiano  gli  accendibili  corpicel- 
li  in  un  punto  .  Le  invifìbili  efalazioni  non  fono 
dall’occhio  comprefe ,  fe  non  quando  conglomeran¬ 
do!  ,  nuova  forma  acquetano  ,  il  che  fpezialmente 
accade  allorché  diventan’  acqua,  o  diventan  fuoco* 
L4  evaporazioni  de’noltri  vetri  aggirati  finché  proce¬ 
dono  con  r  efpanfione  lor  propria,  rimangono  in¬ 
cogniti,  ed  occulti;  ma  quando  fe  ne  fa  concorre¬ 
re  maggior  numero  a  un  fito,  e  che  per  confeguenza 
li  condenfano  ,  aggiunto  il  nuovo  moto  che  lor  fi 
dà,  faville,  o  piccoli  e  Addenti  raggi  fe  ne  prO- 
mg.  t.  ducono,  ed  allumanfi  .  Così  del  fuono  diflfe  il  Fra- 
caftoro ,  foni  3  nifi  addenfetur  aer  >  non  fentiuntur\  poi¬ 
ché 
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thè  fi  condenfa  l’aria  per  l’urto,  o  per  la  percof* 
fa>  e  ne  vien  l’ondulazione. 

Variano  i  pareri  nel  volere  alcuni,  che  quel  lu¬ 
me,  e  quel  fuoco  efca  dalla  catena,  altri  che  dai 
corpo  appreffato,  ed  altri  che  dalla  mano  premen¬ 
te  il  globo.  Io  veramente  non  crederei,  che  dalla 
catena,  o  corda,  perchè  elettrici  chiamo  io  que’corpi, 
che  ftrofinati  attraggono,  e  danno  lume;  ed  elettriza- 
ti  chiamo  gl’  inondati  da  influffo  elettrico  ,  quali 
fervendo  ad  elfo  di  veicolo,  Sembrano  produr  que¬ 
gli  effetti,  che  veramente  non  di  elfi,  ma  fon  deli’ 
effluvio  ,  e  quelli  penfo  Servir  meglio  a  i  fenome¬ 
ni,  che  fono  più  atti  a  riceverlo,  ed  a  trasmetter¬ 
lo.  Nè  pur  crederei,  eh’ efca  da  i  folidi  apprelfati , 
perchè  non  fi  vede  forza  ,  che  poffa  cavare  dalie 
lor  vilcere  il  fuoco,  e  perchè  malamente  credo  io 
dedurli  da  quelle  no  lire  efperienze  ,  che  fuoco  at¬ 
tuale  fia  ne’corpi.  Del  follo  diffe  Leonardo  di  Ca- 
poa  ,  avere  in  fi  i  femi  del  fuoco ,  non  dille  elferci 
il.  fuoco  .  Aggiungali ,  che  fe  un  pezzo  di  ghiac¬ 
cio  fi  apprefla,  con  quello  pure  fi  eccita  l’ilteff©  ef¬ 
fetto.  Donde  fi  fpicchi  il  raggio,  V occhio  non  può 
efler  giudice,  perchè  tocca  neH’illeffo  punto  di  qua 
e  di  là.  Sembra  indicare  a  favor  de’ corpi  apprelfati 
la  varietà  del  colore,  che  nelle  faville  molte  vol¬ 
te  fi  offe  r  va ;  candide  per  cagion  d’efempio  fon  le 
ftrifee,  che  brillano  fra  un  tondo  d’argento  prefen- 
tato,  e  la  tavoletta:  rode  fon  per  lo  più  le  Scintille, 
che  accollando  una  mano  fi  veggono  ;  ma  in  ciò 
non  c’è  uniformità  ,  nè  coflanza,  e  troppe  fono  le 
ci  reo  danze ,  che  in  quefro  poffono  aver  parte.  Che 
il  più  provenga  dalla  mano,  che  fta  fui  vetro,  io- 
fpefto  nafee  ©(Servando,  come  mutandoli  le  mani, 
fi  alterano  alle  volte  gli  effetti,  e  pare  fi  cambino 
anche  i  colori;  ma  ogni  cofa  confideranno,  liccome 
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panni  ragionevole  il  credere  ,  che  contribuifca  le 
trafmilfioni  fue  anche  la  mano,  così  evidente  par- 
mi  ,  che  T  opera  in  foftanza  è  del  vetro  ,  cioè  di 
que’ minimi  igniti,  quali  per  natura  fua,  ed  in  vir¬ 
tù  di  gagliardo  ftropicciamento  diffonde.  Quelli  adun¬ 
que  veramente  fono,  che  condensati e  flretti  fra 
un  folido  e  .l’altro  da  chi  qualche  cofa  ci  accolla  , 
quei  refpirl  di  fuoco  fanno  apparire. 

Ma  perchè  dee  filmarli  maggior  maraviglia,  bu¬ 
fare  dal  vetro  fortemente  fregato  corpufcoli  atti  ad 
accenderfi ,  e  V  accenderfi  de’medefimi  fpinti  con- 
tra  alcun  folido,  del  cavarfi,  come  fi  fa  tutto  gior¬ 
no,  da  duriffime  pietre,  che  nel  fuoco  non  furon 
mai, quantità  diluminofe  fcintille,  ogni  volta  che  da 
un’acciarino  venga n  percoiTef  Nè  dalla  pietra  fo¬ 
caia  folamente ,  ma  da  molte  e  molte.  Dall’agata 
fra  1* altre  fi  fa  battendo  piovere  tante  faville  ,  eh9 
è  uno  llupore:  ne  piove  a  nembi  anche  dal  criftat* 
lo  di  monte ,  che  non  del  fuoco,  ma  è  più  tolto 
figliuolo  dell’acqua.  Aggiungali,  che  quelle  faville  fo¬ 
no  deH’eiettriche  molto  più  operofe,e  vivaci,  perchè 
accendono  V  efea  ,  la  polvere  ,  la  carta  bruciata  , 
ed  altro,  che  dall’elettriche  non  fi  può  accendere. 
Oli  elle  riaccendono  candela  pur’ allora  ellinta,  ma 
di  ciò  a  torto  ci  facciata  maraviglia,  effendo  effet¬ 
to  del  fumo,  ch’è  per  fe  veicolo,  o  fia  rapitor  della 
fiamma;  talché  con  elfo  fenz’ altro  elettrifmo,  e  fen- 
za  far  che  tocchi,  o  che  tanto  s’appreffi,  a  un  pal¬ 
mo,  e  anco  a  due  di  ddfanza  candela  ammorzata 
ravvivafi;  come  vedrà  facilmente  chi  la  terrà  fott* 
altra  accefa,  in  modo  che  il  fuo  fumo  alla  fiam¬ 
ma  dell’ altra  pervenga  .  Si  accendono  altresì  con 
l’elettriche  faville  gli  (piriti  più  depurati,  quali  in 
fembianza  d’acqua  fon  fuoco,  perchè  anch’effi  fu¬ 
mano  ,  benché  la  effumazion  loro  non  fia  così  p^ 
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tcnte..  Si  accende  anco  la  paglia  fumante  polla  fu 
brage  elett rizate,  con  accollarvi  dito,  o  ferro. 

Reità  ancora  il  render  ragione  dell’interno  effet¬ 
to,,  che  fa  quello  fpirito  elettrico  ne’corpi  umani a 
e  degli  animali..  Siccome  degli  effluvi!  molti  abbiam 
detto  effe  re  infiammabili,  cosi  poffiam  dire  con  u~ 
guai  verità,  molti  effer  penetrativi,  ed  invifibilmen** 
te  ne’corpi  noltri  operanti.  Lo  veggiam  tutto  gior¬ 
no  in  tanti  rimedj  ellerni,  praticati  da’ Medici  per 
rifolvere  ,  e  per  dileguare  interiori  incomodi  ,  ed 
affezioni..  Baita  offervare  il  mercurio,  che  applica¬ 
to  alle  piante  de5  piedi*  entra  fubito,  e  s’  inalza  * 
ed  irradia  le  intrinfeche  parti  del  corpo  tutto.  Ben 
fi  vede  quanto*  parimente  penetri  l’ aria  ,  e  renda 
i  nervi  ora  languidi,  or.  vigorofi.  L’elettrico  fpirito^ 
che  originato  dal  fuoco  ritiene  l’ignea,  e  penetran¬ 
te  natura,,  s’infinua  inllantaneamente  nel  dito,  ed 
al  fuo  tendine,  cioè  a  quella  cordicella,  per  cui  li 
ftende,  e  ripiega,  attaccandoli,  talmente  la  itira,  che 
la  prima  volta  me  la  fece  tornare  a  mente,  come 
la  vidi  già  nelle  dimoltrazioni  anatomiche  -  Palla 
altre  volte  Linfulto  molto  più  avanti,  ed  ovunque 
fien  corde,  o  mufcoli  arriva:  con  maggior  convul- 
fione  quando  altri  tiene  la  caraffa  in  mano.  For¬ 
fè  la  violenza  degl’  igniti  fpiriti  fecondo  l’ufo  del¬ 
le  antiperiltafi  fi  rinforza  trovando  acqua,  come  il 
fuoco  delle  fornaci  molto*  più  ferve,  e  rinvigorifce * 
fe  d’acqua  fi  fpruzza?  Il  dettar  convulfione  ne  1  ner¬ 
vi,  provien  dall’impeto,,  con  cui  .quell5 invafione  gli 
urta,  gli  punge,  gli  fcuote,.  ad  elfi  come  parte  più 
folida  fecondo  1’  ufo  loro  quegli  aliti  tolto  appren¬ 
dendoli.  Si  convellono  allora  le  fibre  nervofe,;  e  ten» 
dinofe  da  particole  di  così  contraria  natura  d5  im- 
provifo  irritate,  come  a  proporzione  veggi  ani  con¬ 
torcerli  chi  teme  il  folletico,  fe  vien  vivamente  fol- 
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leticato.  Ma  perchè  non  fi  fonte  quell5  urto  tenen* 
do  in  mano  la  caraffa  col  ferro,  che  vi  porta  den¬ 
tro  r influenza  elettrica,,  e  fi  fente  quando  l’ultimo 
di  lunga  fila  tocca  la  catena?  Quello  fa  vedere,  che 
non  da  quel  ferro  nafce  la  fcoffa,  ma  dal  tocco,  coi 
quale  linea  d’  atomi  fi  provoca  ,  e  fi  chiama  a  le  , 
quale  in  un* filante  va  fino  all*  acqua  ,  accrefcendo 
il  numero,  e  per  confeguenza  P  attività  di  quelli, 
che  prima  e’ erano,  e  coll5  impeto  del  nuovo  moto 
cagionando  tanta  impreffione  .  A  qucfta  per  altro 
dà  principal  motivo  il  tener  rampolla  fu  la  palina 
della  mano  :  avendo  provato  a  farla  tenere  con  due 
dita,  il  rifentimento  è  fiato  leggero. 

Parrebbe,  che  dall’elettrifmo  buoni  effetti  potef- 
fero  fperare  i  Medici  ,  ove  fi  trattaffe  di  riftagni  ,> 
e  d’  inftupidimenti  ..  Ma  per  ricordar  qualche  cola 
del  famofo  Nottambulo  di  Vicenza,  dirò  ,  che  op¬ 
portunamente  fu  peniato  di  elettrizarlo,  e  tanto  più 
nell’ora,,  che  folea  effer  prefo  da  intempeftivo  fon- 
no,  al  quale  in  quella  ftagione  dava  egli  forfè  col- 
bere  maggior  incentivo  del  fedito  :  perchè  impedi¬ 
to  da  i  penetranti  aliti  il  fopimento  de’fenfi,  e  mef- 
fi  in  agitazione  gli  fpiriti,  fi  è  dileguato  il  fonno,, 
e  con  effo  quelle  impulfioni  della  fua  firanamente 
forte  immaginativa,  eh’ erano  in  ioftanza  una  fpe- 
zie  di  fogni,,  ne’quali  profeguivano  ordinatamente 
le  impreflioni  recenti  di  quell’  idee ,,  che  il  fuo  me- 
ftiere  ,  ed  il  collume  fuo  produceano  ,  Il  parlare  * 
il  camminare,  e  P  operar  di  chi  dorme  ad  altro  che 
a  fogni  non  fi  può  aferi vere  :  perciò  quel  buon  fer- 
vitore  Pifteffe  funzioni  facea  molte  volte  dormendo, 
che  ufo  era  vegliando  di  fare.  Non  dee  crederli  im* 
poffibile  1*  operare  allora  con  rifleffione  ,  e  con  ra¬ 
ziocinio,  conciona  che  avviene  a  taluno  alle  volte. 
Che  fognando  defederà  fognare  > 
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e  Tappiamo,  che  li  difputa  ancora  dormendo,  e  buo® 
ne  ragioni  li  adducono,  ed  epigrammi  fi  fanno,  e 
Sonetti,  nel  che  buon  ufo  della  mente  ci  vuole.  Ve¬ 
ro  è,  che  a  quei  componimenti  manca  Tempre  qual¬ 
che  cofa:  lo  notò  S.  Agoftino,  non  mi  fovviene  in 
qual  de'fuoi  libri,  e  1* ho  trovato  veriflimo,  quando 
mi  avveniva  di  far  vedi  fognando  ,  il  che  dopo  la 
frefca  età  non  fo  fe  mi  fia  più  accaduto  ,  perchè 
principiai  avanti  trend  anni  a  non  aver  d’  ordina¬ 
rio  più  fpezie  la  mattina  de'fogni  la  notte  fatti . 

Ma  qual  ragione  potrò  mai  rendere  dell’ impedir¬ 
li  i  fenomeni  elettrici,  fe  fi  fa  in  qualche  modo  co¬ 
municar  la  catena  con  la  terra,  o  col  muro?  Si  può 
dire,  provenir  ciò  dai  correre  gli  effluvj  allora  a  dif» 
fonderli,  e  a  fpargerlì  nell’ampio  campo,  e  così  a 
dileguarli;  attefo  che  l’elettricità  non  va  folamen- 
te  per  lungo  ,  ma  per  largo  ancora ,  e  per  ogni 
verfo.  In  fatti  porto  in  vece  della  tavoletta  di  latta 
un  mattone,  ho  veduto  fcintillare  ancora,  benché 
più  debilmente;  non  è  dunque  la  qualità  della  ma¬ 
teria  che  fi  opponga,  ma  più  torto  l’ampiezza.  Con¬ 
ferò  per  altro,  che  di  quefta  fpiegazione  non  refto 
pago;  perchè  fe  veridica  forte,  gli  effetti  non  dov¬ 
rebbero  impedirli  fe  non  nella  parte  della  catena, 
che  confegue,  e  non  in  quella,  che  a  tal  contatto, 
o  comunicazione  precede,  là  dove  refta  fubito  fpo fi- 
fata  Funa  e  l’altra  parte  ugualmente.  Forza  è  dun¬ 
que  dire,  che  da  tutto  il  pavimento,  o  muro  quan¬ 
tità  di  fredde  evaporazioni  concorra,  le  quali  fecon¬ 
do  l’ufo  delle  effufioni  attaccandoli  a  i  folidi,  e  rtri- 
fciando  di  qua  e  di  là,  ribattano  gli  opporti  efflu¬ 
vi!,  che  fono  in  minor  numero,  o  gli  rendano  al» 
meno  invalidi. 

Si  può  cercare  altresì,  perchè  incanti  la  catena, 
e  faccia  fvanire  ogni  effetto,  chi  la  tocca  ftando  fui 
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pavimento,  e  non  chi  la  tocca  ftando  fopra  caflet^ 
ta  di  refinofa  materia  ben  coperta ..  Convien  dire  * 
che  le  evaporazioni quali  montano  lungo,  i  corpi 
da  terra,  reltino  allora  quali  invifchiate ,, e  non  pol¬ 
lano  piu  falire  a  ribatter  gli  effluvi  vitrei,  che  ven¬ 
gono  a  coprire  la  perfona  .  Per  l5  iftefla  ragione  fi 
rompe  V incanto,  anche  fe  l’ uomo. fi.  tiene  fopra  cor¬ 
doni  alquanto  alti  da.  terra  *  talché  V  evaporazioni 
di  efla  non  polfano  aggrappar .fi,, e  falire  alla  perfona» 
Mirabil  co  fa.  è,,  che  chi  gira  la  ruota,  e  chi  tien 
fui  vetro  la  mano,,  non  retta.,  elettrizato^onde  toc¬ 
cato  nè  dà  puntura,  nè  lume  ».  Si  dirà  perchè  toc¬ 
ca  terra:;  ma  ho,  provato  a  far  mettere  il  mulinel¬ 
lo,  e  le  perfone  fopra  un  gran  tavolato  coperto  di 
pece,  e  non  per  quello*  fi  fono  elettrizath  All3  in¬ 
contro  fe  in  faccia  a  chi  tien  la  mano  fui  vetro, 
fi  mette  un'altro  ,  che  ftando  fu  la  pece  tenga  la 
mano,  fui  vetro  anch’egli,  rettane  elettrizati  ambe¬ 
due  ,  e  ambedue  toccati  dan  fuoco  ..  Forfè  dunque 
non  operano,  quefti  effluvi  fopra  la  perfona ,  allor¬ 
ché  fi  allontanali,  da  effa,  ma  fedamente,  quando  l9 
incontrano,,  e  però  fopra  di  effa  corrono»  Ma  per¬ 
chè  mai  fe  due  elettrizati  fi  toccano  ,  effetto  non 
fegue  alcuno?  appar  da  ciò,  che  effluvi!  di  quella 
fpe.zie.  non  vanno,  dov’ altri  limili  hanno  già  il  fi¬ 
co  occupato  ,  onde  tettando/  gli  uni ,  e  gli  altri  al 
fuo  luogo,  novità  veruna  non  apparifee,  e  non  na¬ 
ie  e  »  Perchè  nafea  ,  conviene  che  fra  due  corpi  fi 
trovino  ftretti,  un  de’ quali  non  elfendo  elettrizato5. 
gli  chiami  a  fe». 

Molte  altre  particolarità;  fi  oflervano,  delle  quali 
parimente  non  è  per  certo  agevole  render  ragione» 
Non  fi  penetra  dall3 effluvio,  che  vien  per  fianco  5 
la  tazza  di  vetro  ,  forfè  perchè  offendo  rotonda  , 
sfugge  di  qua  e  di  là  a  ma  fi  penetra  la  lamina  di 

ve- 


DECIMA  Q_U  INTA,  ^  18* 

Tetro  che  la  copre,  perchè  le  cade  fopra  direttamen¬ 
te,  onde  fra  due  folidi  l’effluvio.  e  l’aria  ribattono* 
Quello  fa  conofcere,  come  vetri,  e  metalli  trapaf* 
far  può  vittorioso  lo  fpirito  elettrico,  onde  più  fot¬ 
ti!  li  inoltra  di  qualunque  odore,  avendo  infegnati 
gli  Accademici  del  Cimento,  che  dal  vetro  nè  pu-  «• 
re  i  più  acuti,  e  potenti  trafpirano .  Equivoci  per 
altro  in  ciò  accadono  ,  perchè  fi  crede  molte  vol¬ 
te,  che  gli  effluvj  pallino  a  traverfo  de’ corpi  frap¬ 
porti,  quando  girano  per  di  fuori.  Impedifce  altre 
volte  il  lor  corfo  la  fola  interpofizione  di  un  ve¬ 
lo  ,  come  offervarono  gli  Accademici  Fiorentini  , 
forfè  perchè  in  più  colori  ha  molta  parte  la  gom¬ 
ma,  qual  come  refmofa  vale  affaiflìmo  per  trattene¬ 
re,  e  per  inceppar  le  particole*  Può  trattenere  an¬ 
che  la  carta,  perchè  gran  parte  in  erta  ha  la  colla. 
Non  inftupidifce  la  catena  la  fiamma  d’una  torcia» 
ma  bensì  quella  d’una  lucerna  di  ferro;  perchè  la 
cera  è  materia  refìnofa  »  e  non  lafcia  palfar  gli  ef¬ 
fluvi  >  talché  fi  vadano  a  difperdere  fci  terra  »  dove 
il  ferro  non  gli  arrefta  punto ,  e  dà  loro  palfaggio 
libero.  Così  fa  il  vifchio ,  contra  quello,  ch’altri 
avrebbe  potuto  penfare,  talché  porto  fopra  una  ma  fi¬ 
fa  di  vifchio  un  de’ferri  pendenti  dalla  catena,  que¬ 
lla  fi  è  inftupidita  tutta  ,  come  fe  avefle  toccato  il 
tavolino,  e  per  elfo  comunicato  col  pavimento.  All8 
incontro  non  dà  tranfito  a  quelli  effluvi  la  feta  , 
forfè  perchè  anch’efia  porta  feco  una  fpezie  di  gom¬ 
ma,  venendo  da  una  bava,  e  forfè  perchè  più  gom- 
mofa  la  rendono  alcuni  colori.  Ma  fe  la  feta  fi  ba¬ 
gna,  gli  trasmette  felicemente,  onde  leguono  i  fio- 
liti  effetti  in  tutta  la  linea,  fe  quella  non  è  vizia¬ 
ta  da  qualche  contatto,  e  al  contrario  affatto  fi  tron¬ 
cano,  fe  per  quella  feta  fi  ha  comunicazione  con 

samro ,  o  terra  •  XI  bagnare  ,  o  1  inumidire  guarta 
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tutto  ne4 corpi  elettrici,  cioè  da’quali  l’effluvio  sboc¬ 
ca,  e  promuove,  ed  aiuta  ne’corpi  elettrizati,  cioè 
fopra  quali  l’effluvio  (corre:  ecco  la  contradizione 
fventata.  Bagnando  la  fune,  fi  fa  ch’efla  non  aflor- 
bifca  gl’ invilitoli  corpicelli,  ed  effendo  anche  l’ac¬ 
qua  un  continuo,  fi  fa  che  per  e(fa  trapaflino* 

La  rapidità  mirabile,  con  cui  quell’ ign  icori  (cor¬ 
rono  ,  già  che  appena  la  ruota  è  in  moto  ,  che  la 
catena  molto  da  lungi  toccata  lampeggia,  nafce  dal¬ 
la  continuità  dell’ aria,  che  va  con  e  (fi;  poiché  quel¬ 
la  che  rade  la  linea,  forma  una  fpezie  di  continuo, 
del  quale  moflb  il  principio,  come  negli  altri  con¬ 
tinui  accade  ,  partecipa  fubito  di  quel  movimento 
anche  il  fine  .  Tal  celerità  fembra  imitar  quella  del¬ 
la  luce  ,  come  ad  altra  qualità  della  luce  il  corfo 
elettrico  fi  accoda,  non  venendo  impedito,  nè  tras¬ 
portato  dal  vento.  Ma  il  convenire  in  qualche  prò-  ~ 
prietà  di  due  corpi  ,  non  gli  rende  i  mede  fimi  ,  e 
non  ardirei  perciò  dire ,  che  quefii  effluvii  ,  e  la 
luce  fiano  della  materia  ideila,  perchè  elfenza  del¬ 
la  luce  è  il  rifplendere,  e  quelli  nel  lungo  trafcor- 
rer  che  fanno  per  fe  non  rifplendon  mai  .  Trop¬ 
po  fuperiore  è  ancora,  e  troppo  fuor  d'ogni  para¬ 
gone  l’incomprenfibil  rapidità  della  luce.  Se  il  So¬ 
le  è  nel  folflizio  eflivo  ventiduemila  e  trecento 
le m i d i a m erri  terre tì r i  lontano  da  noi,  e  fe  i  raggi 
fuoi  fanno  quedo  viaggio  in  7  minuti,  o  poco  più 
pofllam  computare  cosi  a  un  di  prelfo  che  in  cir¬ 
ca  dugencinquanta  mila  miglia  di  fpazio  trafcor- 
rano  in  un  fecondo.  Or  qual  proporzione  con  tal 
velocità  può  vantare  il  nodro  elettriimo  ? 

Sembra  non  poterti  comprendere  la  maraviglio- 
fa  quantità  di  emilfioni  ,  che  forza  è  dire  trafpiri 
da  i  vetri  aggirati:  ma  non  fi  può  concepir  con  la 
mente  Tinefplicabile  attenuazione?  e  moltiplicazio¬ 
ne 
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ne  della  materia.  La  calamita  non  fi  vede  mai  fce* 
mar  di  pefo  y  nè  di  mole  -,  nè  di  valore  per  tanti 
minimi  che  di  continuo  getta.  Piccioli  corpi  odo- 
rofi  fi  trovano,  che  fpirano  odore  per  anni,  ed  an¬ 
ni,  e  lo  fpirano  continuamente:  la  fragranza  fu  (fi  Ile 
fempfe  ,  e  nuovi  efali  iomminiftra  femore  la  lor  fo- 
ftanza.  Diraffi,  che  per  fupplire,  ed  occupare  il  luo¬ 
go  delle  infinite  che  vanno  ufcendo,  fiibentrino  al¬ 
trettante  particelle  odorofe  ,  che  fi  trovino  da  per 
tutto  fparfe  ?  ora  perchè  mai  tal  neceffità  di  folti- 
tuzione  folamente  ne’ corpi  elettrici  ha  da  fupporfi? 
Non  fi  può  dalla  noftra  immaginativa  formare  idea 
deirimmenfità,  e  fottigliezza  delle  invifibili  emana¬ 
zioni  de'corpi  .  Un  cane  per  miglia  e  miglia,  e  qual¬ 
che  volta  per  giornate  di  cammino,  al  favore  d’o¬ 
lezzo  fparfo,fegue  la  traccia  del  fuo  perduto  padrone. 

Grande  in  tutte  V  apparenze  elettriche  è  la 
parte  che  ha  V.  aria  .  In  fatti  molto  variano  ,  d 
diminuifcono  tali  effetti,  per  la  ftagione,  per  tem¬ 
po  nuvolofo ,  per  aria  umida  .  Dotti  fperinientato- 
ri  hanno  trovato,  che  nuoce  all’ elettricità  Paria 
compreffa,  e  ugualmente  la  rarefatta .  Forfè  perchè 
la  comprefia  foffoca  le  particelle  elettriche,  e  non 
le  lafcia  ufcire,  e  la  troppo  dilatata  non  ha  forza 
d’ accompagnarle,  e  di  preftar  loro  il  fuo  aiuto.  Ma 
quando  dotti  Scrittori  tante  e  tante  operazioni  at- 
tribuifcono  a  certi  torbiglioni,  io  confiderò,  che  o 
intendono  con  quello  nome  il  dintorno  de’ corpi  e« 
lettrici,  o  intendono  ancora  il  roteare  ,  che  intor¬ 
no  ad  effi  tal  dintorno  faccia.  L’avere  un  dintorno, 
cioè  uno  fpazio  ,  nel  quale  fi  eftendano  le  trafmif» 
fioni,  non  la  credo  particolar  dote  de* corpi  elettri¬ 
ci,  ma  generalmente  di  tutti  ;  perchè  da  ogni  cor¬ 
po  efce  fpirito,  benché  occulto,  il  quale  non  va  più 
oltre  che  a  un  certo  fegno  ,  detto  però  sfera  d*at- 
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tività.  Ma  i  corpi  elettrizati  hanno  in  oltre  un  cir¬ 
condario  d'aliene  trafpirazioni  :  che  quelle  vadano 
Tempre  in  giro»  non  veggo  da  che  fi  raccolga,  men¬ 
tre  appare  che  rapidamente  ,  e  dirittamente  (cor¬ 
rono  lungo  la  catena.  Ben  fi  può  dire»  che  unita¬ 
mente  con  effe  operi  Paria,  e  per  quello  è  forfè  » 
che  non  fi  può  Affare  il  termine  della  diltanza  »  a 
cui  la  virtù  elettrica  arrivi;  perchè  opera  finché  c’è 
aria,  quale  anch'  effa  la  linea  folida  non  abbando¬ 
na,  e  dalla  quale  ciò»  che  il  vetro  tramanda  fi  por¬ 
ta  .  E  non  è  da  far  maraviglia,  fe  fi  trovano  infie- 
me,  e  fe  operano  neH’ilteflò  luogo  l’effluvio,  e  Pa¬ 
ria  ;  attefo  che  fe  fi  metteranno  fopra  piccola  ta¬ 
voletta  ambra  fregata»  calamita»  refine  bollenti»  e 
corpi  odoriferi  .divertì  ,  tutto  nel  mcdefimo  breve 
fpazio  farà  il  fuo  effetto»  fenza  che  un’effluvio  im- 
pedifca  Paltro.  E  pure  quanP  altri  corpicelli  forza 
è  fi  trovino  nelPilleffo  fito,  che  dalla  terra,  e  da  tut¬ 
ti  i  mifli  fempre  fvaporano?  Per  Pifteffo  tratto  paf- 
ferà  nelPilleffo  tempo  anche  il  Tuono ,  che  non  fi 
fa  fenza  ondeggiamento  d’aria»  e  per  tutto  Piltef- 
fo  pafferà  parimente  la  luce  »  chs  è  pure  un’  altra 
materia  anch"  effa. 

Chiuderò  quella  forfè  troppo  lunga  lettera  ,  con 
ubbidirla  anche  dove  mi  ricerca,  di  dirle  ciò  ,  chT 
io  mi  creda  intorno  all  opinion  che  corre,  del  po¬ 
terli  quelle  forze  elettriche  portare  molto  più  avan¬ 
ti»  e  del  doverli  un  giorno  feguitando  quelle  trac¬ 
ce»  veder  portenti,  lo  veramente  non  fono  di  tal 
fentimento ..  Belli! lime  al  certo  fon  da  dire  quelle 
nuove  efperienze;  ci  hanno  fatto  vedere  ciò,  che 
fenza  vederlo  non  fi  farebbe  cr  dato»  e  ci  hanno 
infegnato  proprietà»  ed  effetti,  ch’eran  prima  igno¬ 
ti  :  ma  Filofofi  così  acuti  ,  ed  efperimentatori  così 
Jnfhnrabili  ci  fi  fono  da  affai  tempo  in  qua  tanto 
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bètir^  -ndopraHi ,  eh’ io.  non  fo.  indurmi  a  credere  s 


clu  cole  nuove  ,:  e  importanti  ci  rallino  per  que¬ 
lla  via  à  discoprire.  Che  fi poffa  accrefcer  lenza  m> 
fura'  la  forza:  con  aumentar,  la,  didanza  ,  non  mi  par 


vetiii mil e ,  dopo  aver  veduto  ciò,  cheTi  è  fatto  con 
uria  linea  di  zzoo  piedi.  Al  doverli  fperar  maravi¬ 
glie  moltiplicando  1  vetri ,  la  mia  machina  con- 
tradice,  che  ne  gira  quattro  felicemente,  e  nuova 
conferma  di  ciò,  che,  abbiam  veduto  qui,  mi  reca 
il  Signor  Dottore  Gian  Lodovico  Bianconi,  il  qua¬ 
le  in  quella  materia  attualmente  fcrive,  e  mi  rag¬ 
guaglia  da  Augufta,  come  una  ei  fe  n’ha  fatto  la¬ 
vorare  di  otto,  e  fa  htftejjo,  che  f acca  la  f  rima  di^ 
un  filo  e.  , 


Sembra  ripugnar  ciò  alla  ragione  ,  perchè  rad-*, 
doppiando  gl’  impellenti  ,  dovrebbe  raddoppiar  fi  1’.. 
impuHo ,  e  fe  la  virtù  è  degli  effluvii,  molto  più 
operar  dovrebbono  duplicati,,  e  quadruplicati  .  Ma  fi 
conlìderi,  che  chi  attuffa  una  mano  nel  mare,  non 
la  bagna  niente  più  di  chi  l’ immergevi*1  un  cati¬ 
no  d’  acqua,  perchè  tanto  è.  toccata  infogni,  fua 
parte  dall5  acqua  nel  catino,,  quanto  nel  mare  ;  e 
però  quella  tanto  maggiore  quantità  d’acqua,  cheA 
nel  mare  fi  allarga  intorno,  e  non  tocca,  nulla v 
contribuifce  a  bagnar  la  mano  .  Così  non  opera- \ 
no  fui  noftro  ferro,  fe  non, quelle  particole  ,  che  \ 
il  toccano  ,  e  quando  però  per  virtù  dell’  aggirato\ 
vetro  1’  hanno  circondato  tutto  ,  l’  aumentarne  ,  e\ 
T  allargarne  il  volume  intorno,  non  fa  che  da  mag-\ 
gior  numero  di  effe  iìa  tocco.,  ,  *  —  * : , 

Non  fo  perfuadermì,  che  fi  arrivi  per  via  d’elet-  \ 
trifmo  a  trovar  queir  ignea  materia  ,  che  genera  i;\ 
fulmini,  nè  veggo  qual  relazione  abbiano?  mai  con 
que5  mortiferi ,  e  fubitani,  e  non  da  noi  dipenden¬ 
ti  fuochi  le  poche,  ed  innocenti  fcintille ,  che  fac- 
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fcìamo  ufcire  in  quello  modo  per  bel  diletto,  e  ad 
arbitrio.  Tenuto  mi  profeffo^a  chi  cerca  di  confer¬ 
mare  la  mia  fentenza  per  quella  via,  ma  confeflò 
nell’  ifteflb  tempo ,.  che  troppo  differente  è  per  o- 
gni  conto  il  negozio  .  LJ  eleganza  di  chi  ha  fcrit- 
to,  fulmini,  e  folgori  chiama  alle  volte  i  noflri  fe-* 
nomeni  ,  ma  quella  è  da  ricevere  allora  più  torta 
per  Rettorica  che  per  Fifica  ,  mentre  fi  tratta  di 
piccole  rtrifee  di  luce,  e  di  faville,  che  nè  pur  nel¬ 
la  polvere  poflbno  metter  fuoco.  I  pungimenri,  le 
conyulfioni  ,  le  fcofle  in  certe  circoflanze  riefcona 
per  verità  veementi ,  e  fi  fentono  talvolta  arrivare 
fino  al  fondo  delle  gambe  ,  ma  è  dolor  momenta¬ 
neo,  e  che  non  lafcia  permanente  danno:  nè  cre¬ 
derei  ,  fi  poteffero  in  verun  modo  rendere  fangui- 
nofe  ,  e  micidiali  .  Non  mi  porto  perfuadere  ,  che 
quel  che  chiamiamo  elettricità  ,  fia  una  proprietà 
della  materia  in  generale  ,  nè  una  forza  univerfal- 
mente  diffufa;  e  molto  meno  che  influifea  nel  me- 
canifmo  del  mondo  ,  e  che  da  quelli  fenomeni  fi 
poffa  fperar  lume  ,  per  rilevar  la  coftituzione  delT 
Univerib.  L’efperienze  de’corpi  fofpefi,  che  per  e- 
retoricità  fi  muovano  in.  giro  intorno  a  corpi  mag¬ 


giori  d*  Occidente  in  Oriente  ,  come  i  Pianeti  in¬ 
torno  al  Sole,  non  fi  fon  verificate  .  Vegganfi  le 
Memorie  delP  Accademia  delle  Scienze  anno  17^7. 
Tal  fatto  dice  il  chiarirtimo  Sig.  Bofe  Profeflore  di 
Vittemberga  nella  giunta  al  Tentamìna  elettrica,  s'efì 
tnuvè  enfin  etre  nul\  Che  fe  ancora  verificato  fi  fol¬ 
le,  P arguire  dalle  varie  proprietà  de’corpi  di  que¬ 
lito  piccolo  terraqueo  globo  la  natura,  e  l’indole  del 
Mondo  celefte,  mi  parrebbe  poco  fondata,  e  trop¬ 
po  bizarra  idea. 

Ed  ecco  quanto  ho  faputo  dire,  per  ingegnarmi 
di  fplegare  le  maraviglie,  elettriche  in  qualche  ma- 
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DECI  M  A  Q_U  INT  A,  i% 
do.  L’ho  fatto  per  ubbidienza,  e  contra  ufo  mio^ 
mentre  ho  profelfato  fenipre  ,  ove  di  cofe  Fifiche 
fi  tratta,  di  trovarmi  anche  ne’fenomeni  più  comu¬ 
ni  alPofcuro  ,  e  di  non  penetrar  punto  le  intrin* 
feche  ragioni,  nè  l’occulto  magillero  della  natura» 
Avrei  ragionato  molto  più  a  lungo  fe  d*  alquanti 
ambigui,  ed  appena  conoscibili  effetti,  e  fe  d’altri 
incerti ,  e  incollanti ,  fpezialmente  in  fatto  d’  at¬ 
trazione,  e  di  ripulfione,  avelTi  voluto  far  parole  . 
Molto  maggior  lume  fperar  può  anche  in  quello 
propolito-  il  mondo  dal  raro  ingegno  di  V.  E.  che 
nelle  fue  gloriole  Ambafcerie  fu  così  generalmen¬ 
te  in  ogni  parte  ammirato,  fe  i  publici  affari,  e 
fe  l’importante,,  e  nobil  lavoro  dell*  Iltoria  ,  quale 
fecondo  l’antiche  idee  va  fcrivendo  ,  le  permette¬ 
ranno  di  rivolgere  a  così  fatta  applicazione  i  per¬ 
fidi 
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